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A* LETTORI, f'"' 

". %•?: 

I L Libro che vi preferito , Lettori cor - 
tefi , è gran fatto che prima d' ora 
non fia compar fo alla luce , dopo almeno 
la morte dell\Autore , accaduta nel dì 
xvij. Febbraro dell' anno 1755* fe fi ri- 
guardano le tante copie a penna , che 
in molte città d'Italia ne fono fparfe , a 
le fue fingolariffime parti , che a tutti i 
generi di perfone , ora con le nobili idee> 
ora con le graziofe piacevolezze lo ren- 
dono dilettevole * Fu però buona forte non 
fola mente per me , che bo procurato, la 
fiampj di Opera così (piritofa e / limata , 
ma dell Opera fteffa altresì , che non da 
volgari copte , ma da fedeli jfimo Fedo 
fu ricavata , e per mio mezzo data alla 
luce : Te do riveduto dall' tutore mede - 
fimo , e da lui regalato a Perfonaggio di^ 
merito affai riguardevole ed eminente , j# 
per la chiarezza del fangue e della di- 
gnità fua , sì per la vaftità della fua 
mente e letteratura , dalla cui Libreria 
m' e riufcito , nè fenza fatica , di aver- 
lo . Chi fia que fio Autore , abbaflanza da 
molti fi fa , fenza che io maggiormente 
lo manifedi . lo n ho occultato il cogno- 
me con l'ajuto d' altra lingua a 1 lettera- 
“ ' * 3 ti 
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ti affai nota, per que* riguardi , che ogni 
J avia e d'jcret* per fona potrà da / e ftef- 
Ja 'vedere : nè mia è la maniera , con 
eui ho voluto ac cenar lo ed efprimerlo , 
ma d' altro illufìre feritore della fteffa 
Famiglia , che due fecoli prima nella 
guifa medcftma ebbe vaghezza di nomi- 
narli * U nofìta Poeta componeva fenza 
altro fine , che di ricrear, fe e gli amici 
fuoi più confidenti e più (iretti ; onde 
non e maraviglia , [e ne' fuoi Canti sf 
incontrano tanti bei tratti , che fanno il 
tondi mento delle conver fazioni private , 
t fogliono affolutamente tacer fi dagli Scrit- 
tori affennati e guardinghi , che s'hanno 
prefiffo. di andare attorno in i/lampa • 
Quefta confiderazione dovrà fervire a' 
più feveri , perchè non piglino tutte le cofc 
a rigore ; sì per ciò che s'appartiene allo 
filile , a cui in così fatte materie una 
certa [prezzatura non fi difeonviene ; sì 
per ciò che talora s'incontra nelle . fenten - 
ze , alle- quali è credibile che l' Autore 
fteffor non abbia voluto, dare alcun pefo , 
per averle cantate a aria , ficcomc egli, 
fui bel principio dell' Opera fua a chia- 
re note protefia . Non è mancata nemme- 
no a lui la forte degli Argomenti ad ogni 
Canto , da altra valente penna compofii ; 
e fono lavoro di Domenico Ottavio Pe- 
•trofellini , che quando ebbe agio d' at- 
tendere agli fiudj poetici , feppe a no- 
ti ri giorni nelle Accademie , e fegnata- 
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mente in quella, afe* Quiriti! , della quale 
fu effo uno de Fondatori e Colleghi , far 
valere la vivacità del fuo talento , e la 
pienezza della {uà vena « Ma quello che 
troverete , o Lettori , nella prefonte edi- 
zione , di cui fono mancanti le copie a 
penna , è la non breve Lettera , che il 
noftro y tutore già Jcrijfe in propofito di 
quefìo fuo componimento ad un chiariti - 
mo Letterato Italiano ancor vivente , / ot- 
to que * nomi Pafìorali che ad ambi af • 
fognò la famofa Adunanza d' Arcadia : 
e ben può qui fervir di Preambolo , fpie- 
gandofi in efja l' origine del prefonte la- 
voro , le fcorte foguite , e i fentimenti 
eziandio dell ’ Autore intorno ai Poemi 
più celebri della lingua Italiana , gra- 
zio fiffima sfondo t e degna veramente di 
chi un bel Poema produffe , la Favo • 
letta del Cucolo , e dell ' Ufcignuolo Jen - 
ienziati. dall' A fi no , con Cui foli cerne n- 
fi tura la bocca ad unSer Saccente , per 
verità molto fciocco e fiempiato t che difo 
ficiliffima coja riputava la tenitura di 
un Poema perfetto , e fi ere de a , che i 
Pulci , i Perni , e gli Ariofli sfatti qui 
andare di compagnia con affai proprietà 
e giudizio , molto ave foro faticato e fu- 
dato nella fabbrica delle loro Ottave , co- 
me che pajono tutte facili fommamente , 
e felici» Quefio volume y altrove (lampa- 
to a mie Jpefo , ha tutti quegli ornamen- 
ti e vantaggj , che le circofianze mi 
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hanno fermerò di procurargli : bontà di 
caratteri , Jceltczza di carta , diligenza 
di correzione , la maggiore che potè ujarfi 
in pae/e fìraniero , da chi l y. latore co- 
nobbe , e amore difilato portò a gli fcrittt 
di lui ; e in tanta jollecitudme , quanta 
fen’ ebbe, perno n lajciare più lungamen- 
te Jepolta una gemma coti ricercata e 
fregiata. In fine , dopo alcune fìanze d' 
un valorofo Pafìor àrcade , in lode del 
Libro e dell' \Auior fuo , (limate non in- 
degne della ve fra curio/ìtà , per ejjere 
ujcite da buona vena , ed a ladatijfima 
Pnnclpejja dirette i acciocché nulla rima- 
nere a de fiderarfi , un ejatto e copiofo In- 
dice ho aggiunto , che non folo potrà ejfer 
utile , a chi un qualche notabil fatto amaf- 
fe di rinvenire agevolmente per entro a 
Canti ; ina appagherà altresì l impaz.ienie 
bramo/uà di coloro } che l interrompimene 
to de' racconti patire non po/fono , e va- 
ghi fono di fapere , dove /’ intr ala [ciato 
filo fi ripigli. Re fi a , che a tante (qui fit- 
tezze corri/ ponda il voflro gradimento 
e favore , quale è da fperarfì da chi le 
fatiche altrui di buon occhio ved$ , e 
non che malignamente J prezzarle , con 
genero/ o animo le promove , e le pre- 
mia . Vivete felici . E in quefia Edizio- 
ne aggiuntevi altre Rime piacevoli poft li- 
me dello fle/fo ^Autore . 


NIDALMO TISEO ‘ • 
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falute e felicità * 


N ON mi fono mai dimenticato » 
valorofifiimo e virtuofiflìmo Aci , 
onore e gloria fempiterna d’ Arcadia * 
di quella volta, che io pallai da Bolo- 
gna, che fono degli anni parecchi, do- 
ve ebbi la occafione di vedervi * e di 
trattarvi con tale dimeftichezza > che 
mi lafciai indurre a farvi vedere alcune 
mie colerei le poetiche ; e voi poi le 
volefteicon le voftre lodi far grandi , e 
di più le faeeile comparire alla pubbli- 
ca luce. Da quel tempo dunque, con- 
forme fapete, infino ad ora v’ho tenu- 
to per mio Maeftroi nè ho fatto cofa, 
che non v' abbia conforme egli era di 
dovere, participato. Quella bontà dun- 
que voftra vedo di me mi vi da ob-, 
bligato di maniera, che (limerei .di far- 
vi torto, fe vi celaftì un accidente, che 
mi è fucceduto di frefco, e per cui fo- 
no certo che avrò, in cafo di bifogno, 
tutta la più valida e affettuofa afliilen- 
. i ? S « 
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za da voi* E perchè Tappiate /a colà 
tutta» incominciando dall’ Afino al Ron- 
ne , vi dirò come trovandomi del i6, 
di. quello Tecolo 1700. in. Pidoia mia 
patria nel gratilfimo tempo dell’ autun- 
no , mi portai con tutti di mia cafa in 
villa per ivi attendere,, conforme da 
ciafcheduno. fi fuole. , ma da’ Tofcani 
fpecialmente , a diverfe forte così di 
cacce ,. come d’ uccellari : e perchè la 
fera tutti i villeggianti di. quelle colli- 
nette al I’ intorno, venivano a, veglia, da 
noi per edere la mia. villa fabbricata 
quali affatto nel piano , e quindi radu^ 
natili infieme,. alcuni di elfi giucavano ». 
alcuni, davano- a vedere • Io , che di 
giuoco poco o nulla dilettomi, mi trat- 
teneva feparato. da quelli in. un’ altra 
danza con alcuni eruditismi giovani; e 
quivi con* elio loro quando leggeva il 
Éerni » quando il Morgante , quando P 
Ariofto ,. con un godimento, veramente 
draordinario *. Accadde una fera ,. che 
nei prendere qualche ripofo. dopo una 
ben lunga lettura, dide uno. di que'gio- 
vani : Iddio lo fa. , quanta fatica farà 
ella codata a gli autori di quedi Poe- 
mi, non dico la fabbrica d* un Canto 
intero , ma d’ una dozzina d’ Ottave . 
Certa cofa fi è » che quanto, maggiore 
apparifee in elfi e la facilità, e la feli- 
cità de’ verfi e delle rime , altrettanta 

fu- 
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{udore egli è fiato fparfo da loro . E 
gli altri che quivi pur erano , lo fteflb 
ad una voce affermavano . Io meno ac- 
corto o fenza dubbio più animofo di 
tutti , loro mettendo la cofa in rifo .• 
Affé ( difii ) ci avranno fudato effi 
meno , che voi per avventura non vi 
credere r avvegnaché nel poetare » fe 
non tutto tutto, almeno più delia me- 
tà fi debba alla natura, e colui che non 
fia da ella beoigniflìmamente aiutato 
ed affiftito , può lafciare a fua porta un 
cosV nobile e dilettevol meftiere, e dar. 
fi. & qualche altro efercizio-, dove fìgno- 
f eggi più 1* arte , che la natura . E per- 
chè le parole non s’ infilzano; io , che 
fono, pronto a provarvi co’ fatti quanta 
di prefente vi dico , vi prometto por- 
tare un Canta domani a fera, mefcola- 
to dello fiile di tutti e tre , giacché 
la natura m’ è fiata piuttofio liberale * 
che fcarfa de’ fuoi graziofiffimi doni . 
Fu con lieto volto accettata la mia pi o« 
meflTa da tutti, e quello che è peggio , 
finita la cena, e ritiratomi in camera 9 
puntualmente la mantenni > e la fufi'e- 
guente fera ledi il nuovo Canto , e fu 
afcoLtato con piacere non ordinario ► 
Qui gentiliffimo Aci , pareva- che do- 
vertè terminare quefta mia , non fo fe 
io dica o prova d’ ingegno, ofeggerez- 
za di mente ; ma di qui giufto ebbe. 

* 6. prin- 
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principio, mezzo, e fine un Poema di 
trenta Canti, nel corio di pochi anni , 
ed a tempi rotti, ed avanzati alle oc- 
cupazioni più gravi . Teneva dunque 
quello mio Poema legato rozzamente 
fopra d’ un tavolino, dove per lo piu 
foglio fcriYere : quando eccoti un uo- 
mo da me conosciuto appena di. villa , 
ma che aveva grido d’ elquifitifiìmo let- 
terato , jl quale pofiomifi a canto a fe- 
dere, inrerrogommi di molte cofe ; al- 
le quali ho brevemente rilpolto , fic- 
come era de fiderò fi filmo di tacciarme- 
ne ; ed egli , che forfè fi era di ciò av- 
veduto , flava per alzarli in piedi e 
partire. Quando dette d* occhio fu q irei 
mio benedetto libro , e mi richiefe che 
cofa egli fi folle ; ed io forridendo . Egli 
è un Poema nuovo ( gli difi] ) tirato 
giù in frétta , ed alla peggio ,e per - 
puro divertimento da un mio cariflimo 
amico, pi quale tia voluto piuttollo one- 
ftamente fpendere in quelli dolcifiìmi 
fludj quelle ore, che gli altri fenza va<- 
iutarne la perdita gettano via , o nell 
pazzi amori , o ne* pericolofi giuocfii , 
o nelle inutili conversioni ; ancorché 
la malignità de’ tempi fia tale, che non 
fi Itimi altro tempo perduto che quello 
folo, che nelle beile arti confumafi. A 
quella voce egli muteofiì fubito di colo-; - 
re , e fieramente turbatofi prefe di tal 

ma* 
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maniera a divincolarli ed a sbatterli » 
che io credetti invaio dal fittolo , o 
tormentato da qualche ttravaganee ma- 
lore; e prefo con furia quel disgraziato 
libro , gettollo fopra il tavolino , .e vo- 
lendo alcuna cola dire , per la sfrenata 
rabbia non potea formar parola : ma * 
a guifa d’ un calabrone rinchiufo in un 
fiafco, o d’ un paiuola che forte bolla » 
egli era il foono delle fue voci incom- 
potte, talché mi s’ ebbe a gelare i l fan- 
gue nelle vene per lo fpavento .. Ma 
sfogato eh’ egli ebbe un tal poco 1’ im- 
peto dell’ irafua maledetta; Sapete voi 
( con torvo fopracciglió mi dille ) che 
colà voi dir Poema ? Ed io a lui , co- 
sì sbalordito com’ era ; Lo fo>. e non 
lo fo ( fùbitamente riprett } \o' dire » 
che Io fo tanto quanto , da poter anch.‘ 

10 mettere il becco in molle ; ma non 
ne fo in modo da farne il maettro, co- 
me forfè e lènza forze Io farette voi. Ed 
egli con le labbra sbiancate , che egli 
tremavano tuttavia , come le vi avettè 

11 parietico : Dite pur francamente di 
punto non faperne : perchè fe lo fape- 
fte , averefte lacerato fu gli occhi ttettì 
di quel voftro inefperto e, femplicittìmo 
amico il libro, che egli vi diede; e fe 
fotte del temperamento collerico , che 
fon io , gli averefte fatto ancora qual- 
che altro fcherzo più trillo. Ed io ^ , 

luì.' 


Digitized by Google 


xiv 

lui. Iddio non voglia mai, che fi faccia 
alcuno benché minimo difpiacer a quel 
galantuomo onorato e da bene j. anzi** 
chè Io goda io vedere ogni di più pcof- 
perato e contento. Ora noa fapete voi 
( feguitò egli fdegnofamente a dire ) 
che il Poema epico è la più grande , e 
la più bella e la più ammirabile co- 
fa che s’ abbia la Poefia x ed è P opera 
dell’ umana mente la più nobile , e la 
più perfetta 1 Tutta la fublimità degl* 
ingegni i più ftupendi appena può elTer 
bafterole a lopperire di tutto ciò > che 
abbifogna ad un Poeta eroico . La dif- 
ficoltà fola di trovare- un giudizio ,. una. 
fantafia , un fangue cosi ben temperato» 
di caldo e di freddo , cioè d* impeto 
e di pofatezza , cagionano la. rarità di 
quello carattere , e di quella mefcolan- 
za felice» che fa il Poeta perfetto . In 
fbmma per ben riufcire in un Poema ,, 
ci vuole un giudizio si faldo, un dilcer- 
nimento si fino » una cognizione così, 
interna della lingua nella quale fi fcrive , 
uno Audio cosi collante una medita- 
zione cosi profonda. » una edenfione di 
capacità cosi valla , che gl* interi fecoli 
appena poflòno produrre un ingegno 
atto alla telatura d’ un’ buon Poema ; 
ed è, a dirvela in due parole , una irn- 
prefa di tanto ardire , e di. tanta mala- 
gevolezza» che ella non può venire in. 

men- 


mente ad alcuno fenza atterrirlo, e fpa*- 
ventarlo . E voi mi dite , che quello h 
»n Poema ? e che è flato farto in pochi 
anni, e per puro divertimento?e quello 
che è piu Arano, d' avanzugli di ritagli 
di tempo,, come de’ menomi fcampolide* 
fartori le povere velli loro i baroni A 
fanno ? E* qui tornò- a Arappazzare iL 
mio libro t ed a sbatacchiare le mani 
fui tavolino, con si poca grazia , che 
buttommi il calamaio. e il polverino 
per aria , che poi. tornato ali* ingiù ca- 
pivólto fcarabocchiommi delle fcritture 
parecchie . NuIIadimeno. femfrrando a 
me 3, che egli avelie ragione- da vende- 
re , fletti chiotto chiotto, e tacitamen- 
te meco mi rallegrai di non. efler megli 
(coperto per autore di quel benedetto 
Poema . Quindi per non parere, d* effe» 
re un piccione di quei di geffò o d’ 
aver la (ciato- la lingua al beccaio: Per 
verità io non credeva ( gli dilli ) che 
ci voleffe tanto per effere un bravo tef- 
fìeor di Poema . Ed oh, non avelli aper- 
to mai bocca , che egli, a quello mio 
dire diede la Aura alla piena, e m’ eb«- 
be ad affogare : maflime allora , che 
meffe ambe le fue mani fu le mie brac- 
cia , e con (a tefla fua quali toccante 
la mia ferociffimamente efcjamò ; Non 
ho neppure cominciato a dire quello che 
vuoici » per fare, un vero e perfetto 
•" ' Poe- 
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Poeta . Imperocchè vuolci j oltre a ciò 
che poco fa ditti, una mente che elea 
affatto da* limiti dell’ ordinario, ed uno 
fpirito che abbia piò del celefte , che 
del terreno ; acciocché polla muovere 
gli affetti ; e cagionare que’ trasporti d* 
ammirazione , che fi afpettano dalia ve- 
ra Poefia . Nè quefto per avventura 
egli è il tutto : avvegnaché due fini fi 
abbia da proporre il Poeta, cioè uno di 
. arrecar diletto, T altro di apportar gio- 
vamento . E qui forgono due fpaven- 
tofe montagne , che quafi niuno giugno 
a fallirle $ e dove ancora i nobilittimi 
ingegni per mancanza di fenno fi per- 
dono , e fovente alle radici delle me- 
defime, dopo d’ averne formontata gran 
parte , vergognofamente precipitano , 
La vera maniera dunque del dilettare 
confitte nella mozione degli affetti; im- 
perocché quel movimento egli è cofa 
gratiflìma all* anima , che gode della 
mutanza degli oggetti , per compiacere 
alla immenfità de’ Tuoi defiderj: e quin- 
di, per ciò più facilmente ottenere, fi 
ferve dei numero e dell' armonia , ani. 
ma i Tuoi ragionamenti con maniere 
ed efpreffioni viviffime , permette alla 
fua immaginazione una pieniffima li- 
bertà , e tutto quello che dice , lo di- 
ce con ornamento e vaghezza forman- 
dolo da tutto ciò > che gli è piùaggra- 

devo., 


‘a 


Digitized By Goc 




xvij 

devole nella natura degP Idoli graziofif. 
fimi > de’ quali nel Poema quanto la fre- 
quenza è maggiore , egli tanto più 
viene a riufcire dilettevole e grato . In 
fine ella, ad og etto di piacere ^gran- 
de nelle fue idee, follevata nelle lue ef- 
preffioni , ardita nelle parole , appaffio^ 
nata ne’ Tuoi movimenti , e fi ftudia di 
• comparire in qualunque fua Parte tutta 
colma di bellezze, di grazie, di fiori » 
e di leggiadrie . E quello diletto tanto 
più fi dee riputare degno di ftima » 
quanto che il buono e coftumato Poe- 
ta lo fa fervire a rendere la virtù^-d*^ 
quale ha Tempre a prima villa dell’ alt- 
fiero e dell’ afpro ) oltremodo grata e 
foave y dillinguendofi in quello ancora 
la Poefia dalle altre Arti, le quali len- 
za punto penfare al dilettevole, pongo- 
no tutta la cura loro dell' ammaestrarci 
nell’ utile e nell’ onelto: lo che efia fa- 
cilmente ottiene col proporci fpefl'o di- 
verfi efempli di gran dilli me virtù , e d’ 
enormifTimi vizj , incitando gli uomini 
per tal via all’ amore ed alla imitazio^ 
ne di quelle , ed all’ odio ed alla fuga 
di quelli. Ma una tal maniera di dilet- 
tare ella è delle più fcabrofe cofe , e 
, delle più difficili della Poefia. Imperoc- 
chè confluendo principalmente il diletto 
nella novità, che è madre della maravi 
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glia, e quella pèr Iopiùflafcendoalfinto, 
c oncioflìacofachè non vi può eflere co- 
fa alcuna mirabile , fe non fuora del 
corfo ordinario della natura , ed il fin. 
CO avendo obbligazione di comparir ve- 
rifimile , cioè non difcordante dall* opi- 
nione. comune • ; chi non vede la gran- 
dezza , e la malaggevolezza dell’ opera? 
Mentre egli cosi diceva, vi giuro , A- 
ci, per i monti, per i bofchi , e per i 
fiumi piùfacri,e più rinnomati di Arca- 
dia , che m’ era già tirato il miferabilemio 
Poema fotto del tavolino » e mefiomelo 
fra le gambe con animo deliberato di 
frapparne ora uno » ed ora un altro fo- 
glio ( come le donne , dopo che han- 
no tirato loro il collo , s’ arrecano in 
grembo a le galline , o 1’ anitre per pe- 
larle ) e di non parlare giammai più di 
lui , come d’ una memoria fe non infa* 
me, almeno infelice . Nientedimeno coi 
me i padri de* figliuoli oftorpj , ofcem- 
piati fono fempre padri , e di mala vo- 
glia s* arrecano a ftrapazzarli j cosi an- 
cor io andava a rilento a fare in brani 
quella mia ancorché goffiflìma creatu- 
ra; quando m’ avvene cola , che ( con- 
forme udirete ) mi fece mutare a un 
tratto di fentimento, e mutare in modo, 
che farei pronto a far queftione con chi 
tolette lui torcere un fol capello. 

I Gre- 
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I Greci foli ( riprefe egli in tuo- 
no veramente -grave e (onoro J hanno 
spianata quella difficoltà ; perchè effi 
umicamente apprefero per fe fteffi , ed 
infognarono agli altri l’arte maraviglio. 
Ultima di teflere il finto col verilimile * 
e cagionare per elfo tutto quell’ incre- 
.. dibil diletto» che dall’ ammirabil deri- 
va: e per non divagarmi^ confondermi 
1 nella moltiplicità degli efempli » vi ri- 
durrò a memoria quel terribile cangia- 
mento della afflittiflìma Niobe in faflb-i 
mutazione » la quale ( come vedete ) 
efce fuora: del tutto dal corfo della na- 
• tura» ma che però nel medefimo tem- 
po non ha cola alcuna d’ inverifimile » 
vconcioflìacofachè la poteftà di cangia. 

! mento sì Urano ad un celefie nnme £ 
«feriva « Ma non così hanno penfato » 
nè in così fatta maniera ( a dirla -chia- 
ramente fra di noi ) fi -fono regolati i 
noftri Poeti Italiani » e 1* Ariofto in pri- 
mo luogo il quale in ' quello genere 
ha così ^conciamente mancato» cheque! 
fuo Poema dell’ Orlando Furiofo non fi 
merita altro nome ». che d’ un confufo 
ammaflamento d’ immaginazioni pazze _\ 
i e lira volte» mo» di Poeti ingegno!!» ma 
! . di ammalati frenetici » le quali fpoglia- 

te affatto d’ ogni colore verilìmile, muo- 
vono piuctofto a compaffione » che a 
diletto gli uomini di erudizione » e di 

. fen* 
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fenno . In quanto a me , che 1’ ho let- 
to e rilecco non ho faputo mai capire » 
come per elio fi fia non foto per turca 
l’ Italia , ma per turra ia Francia» e per 
la Spagna' ancora alzata una nominan- 
za sì celebre;., nè come mai egli s* abbia 
per quelle nobililfime nazioni avuto 
tanti imitatori, dir modo che per elio 
fi è guadata e perdura , e tra loro e 
tra noi, tutta l'arte del • ben poetare} 
quando per altro non- darebbe mancato 
loro per esempio d’un ben fatto Poema 
■J’ balta liberai» del Tri (fino , che a -mio 
giudizio è l'unico fra noi , il quale $’ 
-accodi alla perfezione del Poema . Im- 
perocché in efio e vi fono moltiflimedi 
quelle co fe ,-che egli debbe avere*\-e 
«effiine di quelle, delJe=: quali dovereb- 
,be' effèr privo., avvegnaché nè vi fono 

{ 'li anelli , che. rendono: altrui invifibi- 
e, ne i gigantoni ben tarchiati' e paf- 
futi; nè /e femminelle-, che veftite di 
piafira e di maglia .facciano mirabilia 
con lancia e. con fpada ; ed altre fimi- 
. glianti berti a lira, per le quali ne và sì 
pettoruto e sì gonfio quel buon Mefler 
Lodovico, il quale è tanto lontano dal 
meritarli nella favia e ben* purgata opi- 
nione degli eruditi * il nome di buon 
Poeta, che elfi appena appena gli accor- 
dano quello d’un Verfificatore felice»' 
Nel mentre che egli così pazze far 

men» 
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mente beftemmiava , non vi potrei di- 
re, riveritiflìmo Aci , le ftrane cofe » 
che mi paflàrono per la mence . Penfai 
infino di mettergli le mani addofl'o, e 
coi temperino che avea lì pronto per 
acconciare le penne , fargli un brutto 
fette fui vifo , ed infegnargli per uri* 
altra volta a parlare con più giudizi* 
delle perlone d+ 'inerito . Ma pure per 
non guadare così in un Cubito i fatti 
miei, reprefli gl’ impeti dei giudo fde* 
gno , e con fembiante tranquillo Si- 
gnore ( dilli lui ) che cofa avete detto 
mai f Per verità tutt* altro mi fareto 
voi credere, che quello che è data vo- 
ftra intenzione di -perfuadermi • Io vi 
meno buono , quanto avete- detto di 
grande e di fublime intorno all’ epica 
poélia ; e vi meno buono altresì , che 
Tariffimi fieno quegli ingegni , che pof^ 
fano tefifere un bel Poema: e conchiu-j 
do con elio voi , che i due fini prin- 
cipaliffimi dell' epica Poefia fono il di£ 
Iettare e il giovare > anzi v’aggiungo, 
che quel Poema farà il più bello ed il 
più perfetto , che farà più ripieno di 
cofe, che diletteranno e faranno gio- 
vevoli infieme t ma per queda ragione 
appunto io non folamente mi difcodo, 
ma del tutto mi divido dalla vodra , 
non fo fe invidiofa e maligna, ma cer- 
ti fórno dravolta opinione , che avete 
, , ‘ * co*, 
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conceputa dell' immortale , ed in ogni 
tempo celebratiflìmo Ferrarefe ; e fìc- 
come , mentre avete voi favellato , non 
fiete (lato giammai da me interrotto» 
cosi ufate meco altrettanto di cortefia. 
Bell’ udire le ragioni, per le quali pre- 
tendo ohe voi fiate in un manifeditfu 
nio errore » Nè dubitate , che io da 
per dilungarmi troppo ; perchè ( con- 
forme vi è, noto ) il v aio,, o forfè la 
necefiìtà d’ edere oltre modo proliflo 
egli è per ordinario il folito rifugio di 
tutti coloro y che conofcendo di ave* 
te il torto» fi lufingano di ofcurare la 
verità con le ciarle- Voi avete detto -y 
che nel dilettare principalmente confi* 
de la bellezza del Poema epico, e che- 
la novità e la maraviglia, il verifimiie 
e il fìnto ben regolati , e ben ceduti 
cagionano una foavirà , ed un piacere 
così maravigliofo nelle menti degli uo^ 
mini , che li leva affatto fuora di fe 
dedi , e li conduce dovunque aggrada 
all’ ingegnofo Poeta : ed in prova di 
quedo raro mefcuglio di mirabile e di 
verfìmile , avete portato il cangi&mea* 
to di Niobe in fado > cofa rara , come 
Ognun vede > e perciò? maravigliofa , 
ina fattibile , perchè operata da un Dio» 
e perciò veridraile . O dace mille voi? 
te benedetto , e udite pazientemente 
quello che fono per dirvi. Se quel Poe* 

ma 
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ma farà il più bello ed il più compiu* 
IO) che arrecherà diletto maggiore,; 
bilognerà pure che voi conferiate , che 
il Poema dell’ Orlando furio/o lìa fopra 
d’ ogni altro belliflìmo e perfettiflimo • 
Ma voi crollate la teda , e forridete ? 

U Anodo ( al vodro dire ) con le lue 
fontalie ed immaginazioni bediali lì è 
tirato, appredò tutta l’Italia j que’ Tuoi 
Ippogrifi, quegl’ incantefimi, que’ fogni 
d'ammalati frenetici , che fanno com^ 
padìone agli uomini di lenno , li lega 
gono da ogni genere di periona , non 
fedamente fenza naufea e fenza ribrez- 
zo K ma con una incredibile avidità e 
piacere. Alle mente de’ gran Signori li 
pantano per rallegrarli le fueleggiadrif. 
me Ottave ; ne’ ridotti degli uomini 
letterati, chi recita l’impazzamento d* 
Orlando, chi le querele d’ Jfabel la , chi 
le fmanie di Mandricardo , chi il tra- 
dimento di Olimpia , chi altro fimile 
avvenimento , Ma che fpendo più pa- 
role, e parlo di letterati, e di fignori? ' 
I marinar), i vetturini, le donniccio- 
le ftelfe , mentre quelli viaggiano , e 
quelle telTono » feemano il pefo delle 
faftidiofe lor cure, col cantare i veri! 
dell' Ariofto ; là dove del voftro Trif- 
lìno , per nobiliflimo Poeta eh 1 egli li 
fia, come fpogliato di quel faporitiflì* 
filo dolce, che tanto piace, non è aU 

cuno 
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cuno che ne parli ma viene egli con- 
tornato dalia polvere e dalie tignuoie , 
e lafciato non altrimenti in un canto , 
che dagli amorofi giovani n^lle ftrepi- 
tofe felle di balio alcuna curvi vecchie- 
rella , e bavola . A che dunque , per 
vita vollra attribuirete voi quella sfre^ 
nata voglia , che accende gl' Italiani 
tutti di leggere o di udir leggere 1] 
Ariollo, e quella avidira inf ziabile di 
vederne , fe elfi poteflero, il fine fen- 
za punto d’ interronpimento ; Non ad 
aitro certiflimamente che a quell' infi- 
nito piacere , che inonda gli orecchi e 
gli animi di tutti coloro , che Io leg- 
gono ; il qual piacere ( come v i < ure 
dicelle poco fa ) e di tanta poflknza » 
che ha tirato a fe con la dolctlfima 
fua violenza non folamente gl’ Italiani, 
ma gli uomini ancora di là dall’ alpi , 
e dal mare : cola appreflb di me cotan- 
to mirabile , che non ho parnleda fpie- 
gare la llima e la venerazione, che io 
ho per quel gloriofilTimo e divino Poe- 
ta. Poter d i -Giove ! Quale bellezza mai 
Creca o Latina , villa e ri villa dagli 
u«mini , avventò così gran copia d’ a*? 
morofe fiamme né* petti oro $ come 
• poco o nulla veduto ( per così dire ) 
na di fe l’ Ariollo inv -ghiro la maggior 
•parte , e la più coltivata d* Europa ì 
Imperocché toltine noi altri Italiani 
✓ e quelli 
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e quelli tra di noi d* un gufto piu raf- 
finato nelle lettere : chi vi è o France- 
fe o Spagnuoio , che porta mai edere 
un Ottimo conofcitore delle tante bel- 
lezze, che fanno belliilimo 1* Ariollo ? 
Certa cola fi è , che per molto fiudio 
che fi faccia da noi in una lingua fore- 
ftiera , non fi giunge mai a penetrarne 
- quell* ultima bellezza, che vi fanno co- . 
nofcere follmente quelli , che in effe 
nafcono, ed in erta fi fiudiano di com- 
parire . Se dunque i nudi legni e len- 
za bellezza di contorno , fenza varietà 
di colori, fenza aria, fenza gradazione, > 
e fenza quella fimmetria , che rifulta 
dal tutto , hanno potuto tanto in quel- 
le firaniere nazioni : che maravigliofi 
amori avrebbero in effe rifvegliato j fe 
li potcflero vagheggiare , ficcome noi , 
nella loro perfezione , e nella loro pro- 
pria veduta? Ma difendiamo al patti, 
colare , e vediamo fe veramente quelle « 
che voi chiamate firavaganze e beftia- 
lità nell* Ariofto , v fono tali . Voi dite 
' che quegl’ Ippogrifi non li potete foffrire 
ma non mi dite il perchè • Patite voi 
forfè di virtigini? e qu< Ilo immaginarvi 
di volare vi conturba forfè e (paventa ? 

Se quello egli è; purgatevi , e prende- 
te a bere del vino amariffimo , dove 
abbia bollito per molto tempo 1* arten- 
z io j che così confortato di tetta potre? 
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-te leggere con quel piacere , che leggo 
io il volo del fortunato Ruggiero con 
]a fna belMima Angelica in groppa . 
Ma fe poi vi difpiace come una hnzio- 
ne non verifimile ", per quello motivo 
avete il torto, s\ perchè a pprefloi Poe- 
ti è antichifiimo il cavallo Pegafeo , si 
perchè il forte Perfeo aflai prima di 
Ruggiero aveva liberata , ftando (opra 
d* un alato cavallo , Andromeda legata 
al duro fòoalio# L’ anello, che rendeva 
•invifibiìi tutti coloro che fel tenevano 
in bocca, V armi fatate, i palagi incan- 
tati, e cofe fimili, voi li chiamate fo- 
sni e deliri d’ ammalati frenetici. Non 
è così? Ma ditemi per vira voftrai per 
qual motivo ho io da lodare come beL 
liflìmo il ritrovamento di cangiare Nio* 
be in fallo , e debbo vituperare tutte 
quelle altre invenzioni dell Anodo . 
Perchè ( dite voi ) nel cangiamento dii 
Niobe vi ebbe mano alcun Dio . Ed io 
vi foggiungo , che nelle cofe draordina- 
rie dèli’ Anodo vi hanno avuto mano 
ben parecchi Demoni , la potedà de 
quali ella è infinitamente maggiore d, 
quello , che noi polliamo penfare . S.c- 
ehè nè pure per quedocapo fi rende 1 
Anodo fpregevole . Vi danno ladldio i 
giganti » Ma forfè temete voi di edere 
fondannato a rivenirgli, e fare loro e 
fpele 2 fono elfi forfè un ritrovamento 
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dell’ Ariofto , di modo che folo abbia-* 
«io avoco notizia di coftoro per mezzo 
fuo.? Elfi ( come ben fapece ) fono an- 
tichitTimi > ed è di Fede » che fonvi 
flati. Ma ( direte voi ) non così granr 
di. State zitto, che hanno bevuto più 
groflo di noi i noftri antichi s e balli 
per convincervi quel folo gigante , chia- 
mato Encelado , che tiene il capaccio 
fotto il Vefuvio, la flerminata pancia 
nel mare , e le grandiflìme cofce co’ 
moflruolì piedi fotto Etna r che fe liete 
buon Geometra, voi vedrete , che egli 
è un gigante da non milirrarft col paf- 
fetto, ma con la fcala de’ gradi a ma- 
niera delle provincie. Ora di quelli 1’ 
Ariollo non folo non n v ha veruno, ma > 
a mettere tutti i Tuoi giganti irffteme 
par largo e per. lungo, non prenderei 1 
bero ta-nto fpazio, quanto vi corre dal 
bellico all’ inforcatura di quello fol gi. 
gantaccio. Ma che accade, che io più 
mi diflenda fopra di ciò* quali che voi 
non lappiate che forta di fmifurati be- 
liioni fu quella, che molle la formida- 
bile guerra a Giove , dalle mani de’ ' 
quali ufcivano falfì così flerminati , che 
fe cadevano in mare formavano 1’ ifo- 
le, e fe cadevano fu la piana terra , 
formavano i monti . Tutte cofe , padron 
mio garbatiflìmo, da fare sbalordire un 
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mulino a vento che Tempre gira , non 
che un uomo di qualche fen no J e pure fo- 
no miglia j.a d'anni , che fono fiatedette 
e forfè credute, e nelfuno fino a qui fi 
è prefo collera, nè fi è voluto sbattez- 
zare per caufa loro , conforme per molto 
meno mi avetq cera di voler far voi • 
Della bravura poi delle Bradamanti e 
delle Marfile , che a voi pare sì ftrava- 
gante , e che vi rivolta lo ftomàco , e 
V amareggia il palato x io non voglio 
parlarvene, perchè non merita riguardo 
alcuno quello vollro difpiacimento , ef- 
fendofi fiate infinite donne, e nella de- 
ftrezza delle perfone , e nel valoredell’ 
armi celebratifiime .. Ma penetriamo un 
poco la materia piu a dentro , e vedia- 
mo che cofa hanno pretefo. i Poeti eoa 
quelle loro invenzioni*.. 

* Que/ti draghi fatati , que/li incanti, 
Qtieftì giardini , e libri, e torni, e enniy 
£ uomini falvatiehi , e giganti, 

£ fiere, e mofiri eh' hanno vi fi umani 
Son fatti per d.tr pafio agl' ignoranti ; 
Ma voi , che avete gl intelletti fani * 
Mirate la dottrina, che s af tonde 
Sotto quefie coperte alte e profonde . 

* Semi Orlando Innamorato lùb. i» Canto 
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Le toft belle, preziofe , e care, 

' Saporite , foavi , e delicate 
Scoperte in man non fi debbon portare, 
Perch è da porci non fieno imbrattate . 
Valla natura fi vuole imparare , 

Che baie fuefrutte , e le fut cofe armate 
Di [pine, erefie, e offa , e buccia ,e [corta 
Contro alla violenza , ed alla forza . 

Del del , degli animali , e degli uccelli \ 
Ed ha nafcofio fatto terra l'oro , 

E le gioje , e le perle , ? gli altri belli 
Segreti a gl: uom in, perchè coflin loro * ' 
E fon ben f memorati e patti quelli , 

Che fuor portando palefe il teforo 
Par che chiamino i ladri e gli affafftnì, 
E il diavol che li fpogli , e li rovini * 

Poi anche par, che la giufiizia voglia, 

( Dando fi il ben per premio , e guiderdone 
Del a f a fica ) che quei che n* ha voglia , 
Debba ojjer valente uomo , e non poltrone ?' 
E pare anche che guftó e grazia accogli ce 
A vivande, che / ttn per altro buone , 

E le faccia più care e più gradite 
Un fapeutto , con thè fien conditi • 

Pero quando’ leggete fOdiffea, 

E quell» guerre orrende e difperate, 

E trovile ferita qualche dìa , 

O qualche dio , non vi f caudale zzate ì *• 
Che quel buon uomo altro intender volta 
Per quel che fuor dimoftra alle brigate , 
Alle brigate goffe, a gli animali , 

‘ Che con la \ifta non paffan gli sechi* ti* 
** $ £ 
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£ cosi qui non vi fermate in quefte 
•Scorze di fuor , ma paffute più innanzi') 
Che fe efferei altro fotto non credejle: 
Ver dio arefte fatto pochi avanzi , 

X di tenerle ben ragione avrejle 
'Sogni d' infermi , e fole di romanzi • 

Or dell ’ ingegno ognun la zappa pigli , 

X ftudi , e s affatichi , e / affo t tigli • 

Sicché dunque per venire alla conclu- 
sone , non è poi 1' Ariofto un Poeta 
così triviale , come lo fate: anzi fenon 
volete impugnar la verità conofciuta , 
egli è fenza fallo uno de* primi lumi del- 
ia volgar Poefia , 

•Forfè foggiugnerete : Egli non ha o £. 
Servate tutte le regole, che fono (late 
polle al componimento del Poema epi- 
co, e che però per dolce e foave eh* 
«gli fi Ha, non gli fi debba guardare in 
vifo ; anziché di gran lunga pofporlo 
a qualunque Poemetto arido e difgulto- 
jfo , ma fatto con regola . Su que Ilo pun- 
to io non voglio attaccar briga nè con 
voi, nè con altri ; ma fervirà per rif. 
pondervi ( quando mi promettiate di 
non averlo per male ) la narrazione d‘ 
un ceito Apologo, che a me pare che 
al calo noflro mirabilmente egli faccia • 
Avete dunque da lapere» che venne- 
ro un giorno a lite fra di loro a cagio- 
ne del canto il Rufignuolo e il Cuculo, 

fti- 
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fumandoli 1* uno all’altro d’ edere fupe-> 
rior di gran lunga . Diceva il Cuculo * 
che il Tuo canto era continuato > natu- 
rale, e eoo mi Tur a > il Rufignuolo aderi- 
va aver egli affai più armonia di quel* 
la, che qualunque altro uccello s’ avef- 
fe : quindi per non venire alle brut» 
te, fi conchiufe tra di lorodi rimettere 
il loro- litigio al giudizio d’ un terzo , 
qualunque fi foffe y e prefo il volo, nel 
paflare fopra un verde prato y vi feor- 
fero un folennilfimo Afino con un paio 
d’ orecchi , che erano poco meno di 
mezzo braccio 1’ uno. Onde tuttolieto 
il Cuculo Non andiamo più innazi 
( diffe al Rufignuolo ) che i pietofi Dei 
ci hanno fatto dare nel giudice ; perchè 
confidando tutta la fetenza di quella 
materia nell’ udito chi meglio di lui 
potrà dare una giuda e ben proporzio- 
nata fentenza ? E detto fatto , fe ne vo. 
larono fopra un baffo arbofcello di pe- 
re, e fopra i fuoi rami, filetti fui’ ale 
fi dettero , e quindi umilmente prega- 
rono 1’ Afino, che dar voleflèun incor- 
rotto giudizio fopra la loro quidione . 
L’ Afino , che aveva più voglia di man- 
giare » che di fare da giudice , appena 
alzò la grave teda dà terra, e’ ritornol- 
la ad abballare , e date un pajo di ftre- 
pitofe crollate d’ orecchi, fece capire a’ 
due litiganti, che per quel giorno non 

re* 
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teneva giuftizia : ma effi lo pregarono 
tanto, che egli per fine levatoli dal pas- 
colare tenendo alca la tella,e gli orec- 
chioni ritti ritti , a maniera di lepre ^ 

quando cammina : cantate via ( dille 
loro ) e Spacciatevi , che come afcolta- 
ti io vi averò , vi dirò Subito il mio 
debole Sentimento . Il Cuculo fi mile 
il primo in afletto, e dille. Attendete 
ben, Signor giudice , alla bellezza del 
canto mio, cne in quello punto udire- 
te : e Sopra il tutto badate all’artifizio, 
con cui lo con pongo. E quindi , Satto 
otto o dieci volte cu cu , gonfiatoSt al- 
quanto, e ScoSse tutte le Sue penne , fi 
tacque. L* Usignuolo allora Senza ufare 
verun proemio , incominciò il Suo gra* 
ziofiffimo gorgheggiare , e tanta varie- 
tà, bellezza, armonia riSulcava da’ Suoi 
foavilflmi verfi , che non vi era fiera 
in que’ boSchi, che tratta dall’ incredi- 
bile dolcezza , che da loro pioveva , a 
lui non correfl’e : e nel mentre cheegli 
s’ andava vieppiù nel fuo canto ingol- 
fando, il giudice annoiato della lunga 
pruova , mandato Suora un villaniflimo 
raglio: Egli può eflere ( difl'e al Rufi- 
gnuolo ) che il tuo canto abbia più 
grazia di quel del Cuculo ; ma quel del 
Cuculo ha più metodo. 

La favola Significa , Padrone mio bel- 
lo , che fecondo la Sentenza di quel 

giu- 
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giudice da quattro piedi io ho tutti i 
torti , e voi avete tutre le ragioni ; e 
ficcomejo non m'affanno per aver per- 
duta la caufa, cosìpregQ voi à non v* 
incollerire per averla, vinta ; ; anzi vi con- 
figlio a darvi pace» e (lare allegro » e 
ad indudriar.vi. a fputar dolce» con tut- 
to che- manichiate del fiele», e giacché 
ho preio* qualche- confidenza con voi, 
e che a- dirvela, giuda ,. non. mi fate 
punto paura, vi vo dire in. fegreto una 
cola che vi farà certamente maravi- 
gliare Quei Poema, che v.’ ha modo i 
vermini,. e v’ hafatto tanto fcorrubbiare 
contro di me, e contro quel mio amico* 
Tappiate ch’egli è farina del mio. Tac- 
co, opera delle mie mani , e in una 
parola che l’ho. fatto io,, e 1‘ ho fatte 
a pezzi e bocconi, conforme m’ è pa- 
rtito e piaciuto ,. e fono andato avanci 
( come fi fuol dire ) a occhi e croce , 
nè ho penfato più che tanto- alle rego» 
le» ed a’ precetti, ma folamente avuto 
un certo, difcernimento di non fa re qual- 
che cofa di moftruofo , cioè- a dire di 
non fare un corpo con cinque o Tei 
capi , ma con un capo fola,, e così dell* 
altre parti» che darà, proporzione ad un 
ben fatto corpo convengonfi . Del redo 
io non ho avuto altro fine» che di pia* 
«ere » e principalmente a me » e poi di 
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mano in mano a coloro, che forfè ana 
volta lo leggeranno . Imperocché gli 
uomini , quando fono veramente op- 
prefli o dal pefo delle fatiche, o dalla 
malvagità della fortuna, o dalle pub- 
bliche cure, vogliono rallegrarfi : e fic- 
come la maeftra natura conduce quali 
a mano gli animali tutti a cercare quel- 
la forte di cibo , che loro piò fi con- 
faccia ; così per la medefima fiamo in- 
ternamente morti nell’ avvilimento dello 
fpirito a cercare di conforto e difollie- 
vo, nè alcuno v’è nè più atto, nè più 
efficace a rallegrarci in un fùbito, che 
d 1 ’ un graziofo componimento poetico 
Onde fe quella mia operetta verrà mai 
ad ottenere un fine così difcreto ed u* 
n ano ; vi giuro che ne farò contentili 
finto , afficurandovi che verun conto 
non farò mai di quello , che polliate 
dir voi , o gli uomini ficcome voi 
quando fare un giudizio così pazzo e 
befliale del più celebre , e del più rag- 

f uardevol Poeta , che abbiamo . Ciù 
etto mi tacqui: ed egli ad un tratto 
nelle fuc fmanie tornato , fenza altro 
dirmi partirti. 

Ed eccovi narrata , Aci reveritirtimo, 
la dolente , ma vera iftoria delle mie 
non penfate avventure. Quello, che da 
quella inimicizia fia per venirmene ad?* 

dofi/ 
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dodo , io non Io Co . Di ragione non 
averebbe da farmi altro infulto , * che di 
dir male di me, e dell' opera mia, nel 
qual cafo vorrei un poco d’ ajuto, per- 
chè io non fo veramente , fe gli abbia 
rifpofto bene o male ; e non ve ne 
maravigliate, perchè oltre al fapere io 
poco o niente di tutto , e maflìme di 
quelle materie* e 1* elTère flato colto da 
lui all’ improvvifo , non ho tempo da 
refpirare, non che da mettermi in ifta- 
to da pormi a tu per tu con gli uomi- 
ni letterati. Però voi che fapete tanto* 
e che (late in un paefe , dove le belle 
arti e leggiadrifómi ftudj hanno prefo 
cafa e ci covano , e le Mufe tutte con 
fìcurezza e con diletto foggiornano * 
aiutatemi quel più che potete , ed av-, 
vifatemi fe ho detto cofe da non poter 
foftenere; perchè in quel cafo io non 
m’ oftinerò certamente in difendermi * 
ma confederò d’avere il torto , malfi- 
me quando mi venga detto da voi. Su- 
bito che potrò , manderovvi quello bei* 
nedetto Poema, quale voi leggerete con 
tutta fegretezza; e fe vi parerà , che 
egli non abbia ij vilb di dietro , e che 
k polla fare ancora egli la fua comparfa* 
e noi ne faremo la moftra : fe poiane 
giudicherete altrimenti , o noi ne fa- 
remo un bel falò, o non ci mancheran- 
no 

i ' ; 

i 

i 
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no buchi dove appiattarlo . Confervate* 
mi la voftra ftimatiflìma grazia, e per- 
donatemi la confidenza e 1’ ardire : ma 
come Tapete, il bifogno per lo più ha 
Tempre poca creanza, e la necefutà non 
faa^legge; e redo tatto voftro. 
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CANTO PRIMO. 

argomento. 


Il Re de' Cafri ìntima un' afpra guerra 
xA Carlo Mano per placar De/ pina. . 
Stella infogna ai guerrier nella fu a Verrà 
Dell' incantato vin la medicina . 

Rinaldo l' oft e e i due giganti atterra , 

Fa della maga una crudel cucina . .. 

xAi cari amanti il primo afpetto rende , 

E dal terrier la nova guerra intende. 


Mini venuta certa fantafia, 

Che non pollo cardarmi dalla tetta , 
Di fcriver un’iftoria in potila 
Affatto ignota, o poco manifefta . 
.Non è figlia del Sol la Mufa mia, 

Nc ha' cetra d’oro, o d'ebano cornetta . 

E rozza villanella , e fi riaffilila 
Cantando avaria , conforme le frulli. 

A Ma 
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Ma con tutto che avvezza alle bofeaglie 
E beva acqua di rio, e mangi ghiande* 
Cantar vuole d’eroi, e di battaglie, 

E. d’ amori, e d’ imjprefe memorande : 

E fe avverrà che alcuna volta sbaglio • 

• Piccolo fallo è in lei ogni etror grande? 
Perchè non ftudiò mai , e il fno foggiorno 
Or fu predo un abete, or predo un orno. 


; ’ * 

E intanto canterà d’armi e d’amori, 

• Perchè in Arcadia noftra oggi fon fcefi 
Così fublimi e nobili Fattori., 

Che fon di tutte le fcienze intefi; 

Vi fon Poeti, vi fono Óratori, 

Che paffan quelli degli altri paefi r 
Or ella, che fra loro ufa è di ftare , 
Si è metto in tetta di faper cantare* 

4 

Ma , come voi vedrete , fpeflb fpeilb 
S’imbroglierà nella geografia. 

Come formica in camminar fui getto* 

O fu la polve, o farina chefia.; 

O come quel Pittor , ch’alto ciprelTo 
Nel bel Turchino mare coloria, 

£ le balene poi fu gli erti monti : 

Così forfè faranno i fuoi racconti* 

5 

Ma non per quello maltrattar lì dee. 

Nè farle lima lima, c velia velia. 

La femplicetra non ha cene idee , ' 

Che fan l’iftoria luminofa e bella: 

Nè lette mai in fu le carte Achee, 
Ovver di Roma , o di noftra favella , 

Le cof^bellc che cantar coloro , 

Ch’cbbcr mente divina $ plct$> d’oro* 
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Mi canta per iftare allegramente » _ * 

E acciò che lì rallegri ancor chi 1* ode j 
Nè fa , nè bada a regole niente , 

Spazzatrice di biafimo e di lode. 

Che tiranneggia cotanto la gente. 

Che v* è infino chi 1* ugna fi rode , 

E il capo fi ftropiccia , e *1 crin fi Grazia , 
Ter trovar rime eh* abbian qualche grazia • 

7 

Voi la vedrete ancor ( tanto è ragazza ) 

Or guà or là faltar come un ranocchio! 

Nè in ciò la biafmo, nè fa cofa pazza ; 

Che dagli omeri in fin dotto il ginocc{uo 
La Poefia ha penne, onde .fvolazza , 

E va più'prefto «he in un batter d* occhio 
Or quinci, or quindi; e così tiene attente 
1/ orecchie di chi l’ode, e in un la mente *- 

Così veggiamo nel furor dell* armi, 

Tra il fangtie , tra le ftragi, c le mine» 

In un momento rivoltarli i carmi # 

Ai dolci amori, e quindi alle divine 
Cofe, e parlar di templi, e fagli marmi { 
Indi volare fu P onde marine , 

E racontar le lagrime e il cordoglio 
D’ Arianna lafciata in lu lo fcoglio • 

9 

Ma già fi è- polla in man la fua zampogna, 

E ennta fotto voce, e non fi attenta . 

Non la guardate ancor, che fi vergogna,, 

E come rofail volto le diventa 
Ma predo paffa un poco di vergogna» 
Principiato che ell’-ha , non fi' fpavenra, 

E già incomincia , •or noi dev* ella fiede 
Taciti andiamo, ed in punta di piede » 

A a I» 
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Io vo’ cantare una guerra crudele. 

Che letti un giorno fu certa fcrittura , 

Che non fo , s’fc mendace, o pur fedele: 

So bene che colmommi di paura 
Il fuon delle afflittifllme querele 
Degli attediati dentro delle mura 
Di Parigi da tanta orribil gente. 

Venuta qui da Levante e Ponente, 

IX 

L’Autore, che deferive quella ittoria, 

E’ nomato Maeftro Garbolino»' 

Il qual la vide, e ne tenne memoria. /. 

. E^ feriffe in volgare, ed in latino . 

Il padre mio, che d’aver libri ha boria. 
Controlla da un paftor del Cafcntino, 

Che in cafa noftra venne per capraio, 

£ diegli in cambio un par di fcarpe, e un falò# 

12 ' 

Narra dunque coftui gli fdegpi, e l’ire 
D’ Affrica e d’ Alia contro Carlo Mano; 

£ dice che de’ Cafri il fiero Sire 
Con l’orrendo Lappone, e l’inumano 

< Negrità , ed ajtri ch’or non voglio dire 
Ebbero in cuor di fpegnere il Crifiiano 

| Seme, e ne* fagri venerandi Tempj 
Erger idoli infami , iniqui , ed emp; . 

*3 

Ma voglio prima, che m* efea dì mente , 

Dirvi che quando io parlerò d’amore. 

Non vi cadette inanimo niente. 

Che io abbia mai fentito il fuo valore. 

Non fo fe grato dì» , o difpiaccnte , 

Libero Tempre ebb’ io l’animo e ’l cuore 
Da’ lacci fuoi, e nel parlar di lui . 

Non dico i cali*tniei> dico gli altrui. 
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Finita appena era 1 * orribil guerra 
Contro di Carlo, tanto nota al mondo, 

Che 1* Inferno di nuovo fi differra 
A’ danni fuoi , e muove a tondo a tondo 
I Saracini di ciafcuna terra_ 

Per cacciare Parigi e Francia al fondo, 
Udite or come, e da quali cagioni 
Nacquero qucftc nuove diffenfioni • ,v- . 

Lo Sericea Re de’ Cafri aveva un figlio I 

Robufto sì, che un Ercole parea , , 

E di color sì candido e vermiglio 
l Da innamorar Ja bella Citerea ; 

Coftni vago di riffe e di periglio 
" In Francia andò, dove la pugna aadea j 

v e combattendo un giorno a petto a petto, 
L’ nccife finalmente Ricciardetto , . 

*16 

Una fprella fua, detta Defpina, 

Che avea per occhi due lucenti flelle, 
fi eh’ era col german fera e mattina , 

E sì l’amava, che le genti felle 
Stimavan che gli foffe concubina . 

Udendol morto fi graffiò la pelle. 

Si fvelfe i crini, e fi ftracciò la vefte, 

• E diè bando alle gioftie , ed alle fefte . . 

• i7 

E tanto Teppe dite al genitore. 

Che a vendicare il figlio fi dipofe , 

Nella corte di lei tratte da amore ♦ 

V’eran alme guerriere e generofe . 

Defpina a quegli in dono offeri ti core. 

Che con le mani lorde e fa»guìnofe 
Le aveffie fatto dono della tefta 
Di Ricciardetto, e lei tanto molefia. 

A 3 Bit- 
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lulaflo de* Negri t j orrido fire 
Gigante fmifiuato e pien di pofit* 
lece la Are terribil gente unire 
• Al 1 eferciro Cafro , c fcco morta 
Z.a volle dì perfona egli feguire 
Egli ha una mazza piu che trave groffa, 
E fcorendola avanti alla Regina 
Dice; Quella ha da far la medicina* 


Del Soldano d’Egitto un figlio ancora 
Vi tu, che per Defpina era confunto, 

XI qual partirti fubito in quell’ora 

Ter girne al padre, e formare in un ponto 

Gente da guerra , che Macone adora: 

*■ ,0 . s g ra mg n a fetoluto e Anunto, 

Che impera alla Xapponia, e d’ amor geme, 
Xe piomifc di por fua gente infieme , 


ao 


Di ven tu rieri poi » e di cadetti 
Racconta li Garbolìn, che fur fei mila .- 
Chi raggmfla le felle, echi gli elmetti, 

E chi per lo timor fa Marco sfila . 

Si rallegra Defpina a quelli oggetti. 

Che già le fembra di troncar le fila 
Dell* vita di lui che il fuo germano 
Xe tolte , e dicllo a crudcl morte in mano 

ax 

Jn qnefio mentre, come far fi Amie 
Da villanelli dopo il verno crudo. 

Che coronati il capo di viole 
Vanno formando col piè fcalzo e nudo 
Sovja 1 erbette amorofe carole : 

Cosi le acuta lande c il grave feudo 
a PP c *° i Paladini al muro. 

Tenendo in pace il Ioi viver fieuxo* 


E 
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E chi cantava della Senna ip. riva , 

Sedendo all’ ombre delle verdi piante» 

«E chi adornato della bianca oliva , 

Aflifo amenfa, dibuonvin fpumante 
Di criftal di Muran le tazze empiva > 

Ed ogni donna col fuo faggio amante 
Stavli in giota , e benediva il giorno.» 

In cui la t pjkce a. lor fece «torno. 

Sol Carloeia dogliofoper l’avvifo, 

Ch’ egli -ebbe dell’orribile pazzia 
D* Orlando, e di cercarlo ebbe in avvifo: 

♦ Ma tutta quanta la fua Baronia! 

Tregollo con gran lagrime fui viro, __ 

Ch’ ei ftefle fermo , e che andato farla 
Ciafcun di loro a ricercarlo, e tolto 
Alla partenza ciafcun fu. difpofto « 

Chi ver Levante andò , chi ver Ponente ; 
Rinaldo volle ir folo ; in compagnia 
Andaro ali altri, e fur parecchia gente. 

Di Perita prefe Rinaldo la via; 

Aftolfo, Alardo, e Ricciardo valente 
Prefer la Spagna, ove ciedonchefia» 
Olivieri c cento aliti paladini 
S* intirizzare» per altri cammini . 

a S> 

In compagnia di Carlo appena trenta 
Paladini xeftaro in arme chiari. 

Quando dopo due mefi fi prefenta 
Alla Corte un Araldo , e in fenfi amari 
Spiega come lo Scricca, gli apprefenta 
Guerra crudele, e però li prepari » 

E che vuol morto ciafchedun Criftiano», 

O gli lì dia Ricciardetto in mano, , 

A4 Che 
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Che diede morte* II’ unico Tuo figlio: 

Rifpofe Carlo: Al tuo fignor .ritorna 
E digli che crudele c il fuo configlio, 

E folle infieme , e che equità non orna f - 
Se Ricciardetto fece il fuol vermiglio 
Di quel fangue , che il fenno a lui fraftoma 
Ne incolpi la fortuna , che talvolta 
Sdegnata e pazza contro i Tuoi fi volta . 

*7 

Ricciardetto non i campion da frode: 

Pugnò con lui, come pugnare è ufo 
Gncrrier, che merca a sì gran rifehio lode,' 
Nè in dirti quello, io mi difendo, o feufo, 
Ciafcun de* miei foldati affai più prode 
E* de’ fuoi Cafri, nè l’orribil mufo. 

Nè le gran membra, o la firana figura 
A gli uomini di Francia fa paura. 

28 

Digli eh’ ei venga pure, e che fu’ifterlì 
I)i Parigi vedrà fanciulli e fpofe , 

Che fu vi monteranno per vederli . 

L'Araldo freme udendo quelle cofe , 

E diff*e : Come falco, addoffo a i merli 
Verrà lo Scricca lopra l’orgogliofe 
Genti Francefche, e che fpera fra poco 
Veder tutto Parigi in fiamma e foco . 

* 9 

Vaflen 1’ Araldo ^ e Carlo fa configlio 
Co’ fuoi Baroni , e fi parton gli uffizj , . 

Chi a un impiego, e chian’aìtro dà di piglio, 
Chi bada ai muri, e guarda le hanno vizj ; 
Chi penfa della fame al gran periglio, 

E grani ammafia, e vieta gli ‘ftravizj j 
Chi avvifa i Paladini con ^affette. 

Che vanno, come aveffer le pezzette « * ' 

, Ma 
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Ma lafciam quefti , e feguitiam lapefta 
Di Ricciardetto, d’Adolfo, e d’ A lardo,»- 
Che van cercando con la faccia mela 
Orlando pazzo, il Paladin gagliardo; 

£ in ogni parte ne fanno richieda , 

Ma avvifo non nc trovali , fe non tardo t 
A quel però che ponno immaginare , 

Credon che in Spagna certo egli abbia a dare . 

Padano i Pirenei, e Catalogna, N ’’ ;t 
£- predo predo fono in Aragona r 
Qui fenton cofa , che alle lor bifogna 
Molto con falli , da eerra perfona 
Che narrò loro , come in una fogna 
Ritrovò il Conte fu l’ora di nona 
Predo a Valenza ne’giorni palTatì , 

Ch© urlava peggio degli fpimati. . -> 

3 X 

Piegaro fu la manca a quello dire » 

I Paladini , e fecondo 1’ inrefa 
Verfo Valenza incominciorno a ire. 

Un dì nel gran deferto d’ Oropefa 
Più aflalfin li ven nero a da lire , 

E fecero una nobile difefa . 

Adolfo fol con la lancia fatata 

Gittò per terra tutta la brigata* • . t 

‘ 33 

Gii il Sol baciava il volto alla marina, C 
E gli alti monti li faceano ofeuri , 

E gli *au ge llctrì alla felva vicina 
Volavano fu’ rami piùficuri, •* 

Timoroli d’ inlidie, odi rapina, 

E i pigri talli fuor de’ lor tugurj 
Moveano il piede , e ì pipidrellì, e i gufi 
Lafciavan lieti gl’incavati tufi* • , 

A 5 Quac- 
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Quando videro un fuoco non lontano, 

£ s’ avvifar che fodero partorì. 

Là vanno, e loro viene incontro un nano » 
Che porta in mano tre mazzi di fiori > 

£ da lui falura’ri in atto umano. 

Ditte: Mi manda a voi , cari Signori , 

La mia padrona, e vi prefenta queftt 
Ma» zi, che fon Ut mille fior cornetti. 




35 ‘ 

Quella C fc noi fapete > è la pi» bella 
Donna, che in Spagna mai fi fia veduta* 
£!la ha fotto di fe terre e cartella » 

Ma non cerca marito, e lo rifuta . 

Il nome fuo egli è Madonna Stella: 

Se canta, un ufcignuolo ft reputa; 

Se balla, a gli occhi di cialcuno appare . 
Clort per 1* aria , o Calatea fui mare « ' 

3 « 

Artolfo a quello dir fi mette in tafea 
La mano, e tranne fuora un pcttia rado, 
£ me' che fa , j Tuoi capelli «frafea, 

E fi rende pulito come un dado. 

Ridono i due, e dicono: Che frafea « 
E’ mai coftui ! egli è del parentado 
Certamente di Venere e d’ Amore. 

Che ogni donna gli ruba e feno c core. 

37 

In ciò dicendo , ecco da milite e mille 
Accefefàci che fono incontrati • „ 
Giovani vaghe con liete pupille * _ 
Portano in mano i bei doppier dorati, 

E. co’firumenti confaccenti a ville. 

Si fan più finfonie fopra que’prati , 

.£ la padrona poi in mez»o a quelle 
Viene, c ferabia la luna in fra le ttelle* 

' Ci 
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Era yeflita d’ un color celefte , 

E il biondo ciio legava »n naftro d’oro» 
Nude le braccia avea, corta la verte* 

Ma non perdeva grazia* nè decoro» 

Vna cetra, d’ avorio con due tede 
Di cigni ( e Dafne mi parca fra loro ) 
Aveva al collo , che sì bianco «gli era , 
Che latte e neve appretto lui par nera » 

la- 

Ella cantando ditte: O dolce , e bella» 

E fanta Libertà > quanto fei cara r 
Ter oro», per cirtadi, o per cartella 
Ben lì Compra, e mal vende così chiara 
E nobil merce . Libertade è quella 
Che noi difpoglia d’agni cura amara; 

Ella fol balla a fare in ogni ftato 
Un uom , d’afflitto» e roifero, beato». 

Ma quella libertà’ vibpiìi s* apprezza^ 

Che fiede qual regina in mezzo al core 
Libertà lieta, che dileggia e fprezza 
Tutti i legami del crudele Amore . 

Felice , chi da piccolo-s* avvezza 
A non curare querto traditore!. 

Io 1* ho Tempre fuggito, e noi conofco , 
Amica fol di quello ombrofo bofeo. 

.V * 

Ma quando a fe vicini ella li feorfe , 

Ruppe il bel canto, e con gentil fonilo v 
Verlo di lor nè camminò , nè corfe ; 

Ma venne con tal grazia, e con tal vifo, 
Che Artolfo i labbri per ftupor lì morfe » 
E ditte: Amici, iìamo in paradìfo ,* 

Sì bel fuon , sì bel canto, c sì bel mufo 
Delle mortali cofe c fuor dell’ufo* 
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E qual fortuna ( diffe ) o Cavalieri, 
j^l bofco della Stella v’ha condotti ì 
Se piacer di falconi, o*di levrieri 
V* ha dimoiati, e qua venire indutti , 

Son certa, ch’io vi do mille piaceri. 

Che a eaccie fon tutti codoro iftxuttir 
Ma dalla caccia in fuori mi è negato 
Parvi piacer, che appaghi il vodro dato » 

43 

Ninfa del terzo ciel ( rifpofe Adolfo ) 

Non parliam di levrieri, e non di falchi : 

Che in piaceri di caccie non m’ ingolfo» 

Nè fìa, che predò alle lepri cavalchi , 
Quando m’ abbatto per lanciato golfo- 
in tal fortuna , che fe tutta io calchi 
La terra a tondo, non avrò l’eguale, 

* Di veder quella tua beltà immortale . - - .* 

4* 

E qui diede un fofpiro, e li fè rollò f 
Ad entrar nel fuo nobile palazzo . 

Ella gl’ invita, -e loro avanti ha modo i 
Il piede) e Adolfo per amor già pazzo 
Le va sì predò, che 1’ è quali addoffo , 

E le dice all* orecchie ; Och’io m’ammazzoj 
O che voi mi guardate in dolce guifa, 
Occhi che avete la mia pace ucci!* • ^ 


Tira avanti la Donna, e uon-rifponde , 

Ma fottocchi le aftute damigelle 
Co’ labri chiulì al rifo fanno fponde» 

Menfe fra ranto fontuofe e belle 
Apparecchian le giovani gioconde» 

Adolfo fifo nelle" vaghe delle 
Di quel cielo che tanto l’ innamora , 

Non bada a nulla» c quelle folo adora» 

a; ^ Rio» 
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Ricciardetto lo fcuote, ed ei no# fente • 

Fuma la menfa , e Madonna s’ a ffide , 

E gli altri feco i ma Adolfo niente 
Si muove, e lei riguarda , e or piange , or ride • 
Alardo fuor di modo n’ è diente : 

Donna Stella, che di quello s’ avvide, U. 
Dille : Guerriero, fta pur di cuore , 

Ch’ io guarirono prefiff-dall’ amore. 

p *" 
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E gli diede'una noce del Braille, 

E difle: Quando nel letto li corca, 

Con punta di coltei -fortil fotti le , 

Trattane pria la frorza nera e fporca, « 
“Una dramma ne ralchia, e in vin gentile 
L’ infondi, e sbatti, e fanne comemorcaj 
E con quello gli bagna e bocca e petto, 

E feguiranne il defiato effetto » . 

48 

La dolce madre mia, 'che fu sì bella » 

E che amò tanto il caro fuo confolte Js* 
Che 1‘ Artemifia in paragon di quella di 
Odiava il fuo, or vè s’ egli era forte : 
Quando iP'furore della nollra ftella 
Mifcramente lo condnfle a morte} 

Per 1* acerbo dolor divenne tale , 

Che a tutta Spagna ne fapeva male. 

49 

E mefchrna ridotta in pelle ed olii . 

Era, e i begli occhi non vedean più lumej 
Sparute eran le guance , ed una foffa 
V’ avean lafciata, ove correva nn fiume k 
Di pianto, che m’ avea tutta commoffa . 
Or mentre avvici», che così fi confume , 
Capita in cafa nollra una mattina 
Un vecchio dell’ diadica marina . 
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50 

E dice: Se d* amor guafta è cofiei 
Io guarirolla. E prefa quefta noce 
Fe tutto quello prettamente a lei, 

Ch* io t' ho narfttto •• ed ecco che la voce 
Torna più chiara , e tornan lieti e bei 
Gli occhi , nè fon di lagrime pih foce; 

In fin non era ancor pattato un anno. 

Che tornò come prima,, c fenaa affanno» 

^ » 

S* 

4 *•# 

Perchè ha virtìt di far dimenticare 
L a cofa amata, e, ditte che la fece 
Proteo per una fua ninfa del mare, 

Che mentre ama un pattor , che a lei non lece „ 
E per marito non lo può pigliare, 

In poco tempo tutta fi disfece * 

Onde ei conqucfta noce raflèttolla. 

Ed ella pofeia un giorno a me tfonolla » 

s* 

Donnolla a me, che Copra d’ uno fcoglio- 
Sedea piangendo il mio crude! dettino; 

Che beila donna, ma piena d’ orgoglio 
Amava io tanto, che fera, e martino 
Mi moriva d’ affanno e. di cordiglio. 

Perchè m’ odiava lontano. e vicino . 

Ella motta a pietà del mio tormento 
Mi fe quel dono , e ne iettai contento». 

5 * 

Quindi foggianfe , che alla vaga Elena 

. Altra ne diè, che {temprata nel vino 
Toglieva, ogni dolore, ed ogni pena. 
Agamennon la bevve, e il picciolino 
Telemaco, e lor bella e ferena 
Tornar la fronte; e 1’ iit del dettino, 

E i pattati travagli fi fcoidaro, 
lo bei quel vino cosi buono e iato, 

‘ Ciò 
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Ciò 'detta, s* alza la gentil donzella 
Da menfa, e piega la nòtte felice 
A ciafcuno , e ciafcun la prega ad ella. 
Adolfo a lei pian s’ accoda, e dice ; 

Ove mi lafci , o defara Stella ? 

Se partii io redo mifeio e infelice. 

La Donna finge non udirlo, e parte, 

E dice a Alaido non fo che in difpaxte « 

■» * 

Prendono in mezzo Alardo e Ricciardetto 
L* innamorato Adolfo che fofpira , 

E fi vuol trarre il cuor di mezzo a! petto. 

E mandarlo a Madonna, che il marcila • 

Edi ridendo gli fanno difpetto. 

Ed ebbe dal difpetto a naieer 1’ ira. 

Ma temperò lo fpiiito feroce 

Il fatto a tempo impiaftro della -noce,. 

Appena 1* incantata tafehiatura 
Toccogli il caldo petto, e 1* arfa bocca , 

Che di Maddona Stella non fi cura , 

E gli par brutta, atrempatella , e feiocca , 

E dice: Non guaftiam nodra^ ventura 
In foffermarci in queda biccicocca . 

E* dorme un par d’ orette, e pria del giorno. 
Sveglia i compagni Cuoi a fuon di corno;. 

f 7 

£ dice; Si fa tardi; andiamo via. 

Andiamo a ricercar del nodto Conte,. 
Rifpofe Alardo.* Da maggior pazzia 
Noj te guarimmo con le grazie pronte 
Di queda ninfa così bella e pia. 
tln fegno della croce in fu la fronte 
Fallì Adolfo, c non fa che dir fi vuole 
1/ ofeuro fuon di quelle fuc parole . 
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Ma per la via noi ti adiamo il tutto 
Riprefer quelli, ed intanto veftitt 
Lalcian 1* albergo, c 1* incantatto frutto 
Riportato a Madonna, ed infiniti 
Complimenti le fer, che ognuno iftfutto 
Era ne* modi civili e puliti • ; 

Ma lafciam quefti, e cerchiam di Rinaldo, 
Pi cui non v* è, che in fella ftia più faldo# 

*S9 

Se vi fov viene, egli parti folettìSr n I 

Ver Perfia, ed imbarcoffi alla Rocella ; 

E nelT Enfino con fuo gran diletto 
Giunfe, (nJ comparire della ftella r * 

Che trarfle fui dorato fuo carretto 
X.* amato vecchio * colà dove bella 
Eli* è negrezza, io dico in Etiopia, 

E lì di se gli fece dolce copia # ; 

‘do 

Sbarca in -on porto, é fubito domanda * 

Per il deftriero fuo buon orzo e fava® 

Più non v* à .piazza , ofteria, o locanda, * 
Dov* ei non chiegga del Signor di Brava: 
Ma nulla di lui fuona in quella banda, « 

E quanto cerca più, men ne ricava; 

Onde d* entrare in terra fi difpone • ' 

E cercarlo per quella regione • ' ; - 

di 

'Fatte ancor non avea diciotto miglia, 

Che vede in fuga molte vacche e buoi , . 

E una villana candida e vermiglia, 

Che piagne, e ftrappa i 'rozzi panni fuoi, 

Ed i ricciuti crini fi fca piglia, 

E va gridando: Ahi miferellì noi 1 
Si ferma il Paladino, e; in quello mentre 
Vede un ferpeate lungo, e di gran ventre. 
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Che con la bocca aperta infegue e incalza 
La villanella, che fuggendo Aride. 

Allor di fella il Cavaliero sbalza 

Al fuolo, e il ferpe con la lancia uccide. 

Ma la veloce paAorella fcalza 

Non fi rivolta, nè per quanto ei gride* 

Morto è il Serpente » ferma il piè fanciulla { 

Non ode mai, nè volgefi per nulla. 

Onde egli fegue il fuo cammino, e intanto ^ 
Gli fi fa notte predo d’ un caAello, 

< £ in una cala ode allegrezza e canto, 

E fi figura fia un qualche ofiello, 

E tale è appunto, ma mefehino alquanto, 
Nulladimen la fame gliel fa bello. 

Smonta Rinaldo, e lieta aliai 1* accogliè 
Dell’ ofticro 1’ allegra bella moglie * 

*4- 

Chiede da cena, e vuol Ilare in cucina, 

E dà di mano anche a girar 1* anodo, 

Che vuol parer un uomo da dozzina: 

Ma 1' ofie io guarda di nafcoAo, 

S* avvede com’ egli ha la pelle fina , 

Ed è sì ben della vira difpoAo, 

Che guerrier fembra da far molte prove , 
Tutte ammirande, e tutte eccelfe e nuove, 

A 

Onde rivolto a lui difle 1* oftiero .* 

Signor, fe corrifponde il valor voftro 
Alla prefenza d’ illuftre guerriero, 

Potrefie fare a quefto luogo nofiro 
Un gran piacere, e da un crudele e fero. 
Orribil tanto, e deteftabil moftro 
Liberar noi, e due gentili = amanti , 

Che tiene quella fera in doglia c in pianti : 

DilTe 


* 
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riffe Ri n al da: Non ha da far nulla; 

E 1’ ozio non alligna, in cala m»a . . 
Dimmi il garzone , e dimmi la fanciulla , 
Che tanto "affanna quella beftia ria; 

E , come e’ dir fi fuole , dalla culla . 

\ Narrami quella iftorìa in coltella : 

Che dolce cola eli* è fra le vivande 
.Udire narrazioni memorande » 

$7 

Hai da faper, che Baccola- è nomata _ 

Quel calvello che Ila qui fopra a noi; 
Quello era d’ un fignor bello , e garbato i 
E grande, e forte come fere voi* 

Per fua difgrazia pazzamente amato 
Tu dalla Fata Nera , che de* Tuoi 
- Begli occhi , e delle fue maniere accorte: 
Ardeva sì , che ne correva a morte . 

. 6 % 

Ma egli , che dogato il care -a*eai , 
Alla Brunetta» che d’-un.g|*n villaggio- 
Ch* è pieno al fua, lìgnoria tenea , _ 
Trefenti , preghi , ni tema d’ oltraggio - 
E* induffero a far quello che volta.; 
Onde afpettò nel dì del maritaggio 
Di far quella crudele opra sì ftrana. 

Che di lìmil non v’ è memoria umana » 


Quando vien la Brunetta in bianca veli» , 
Coronata il bel cria di gigli e iole; 

E va baccola tutta in gioia e feda; 

Ecco la Fata, che tra T altre cole 
Molìra fiat lieta, ancor che fteffe malìa : 
Saluta la Brunetta e- le vezzqfe 
Compagne, e dice: Andate più bell’ agio 
Che lo Ipofo ancor c denteo in palagio-» 


7\ 

E vuol, che all’ ombra d x un alto cjpreffo 
Afpetrin lai, che già verna cantando; 

I quando vide, che molto eia pieno 
Lo fpofo a lei , che fola andava amando^ 
Dal negro Inferno le comparve un meli©. 
Ch* acqua le diè dèi Tartaro nefando . . 
D’ elTa eli fpofi la crudele afpcrfe , 

' E quella » cagna, in cervo loi convelle « 

7 l 

E il cervo cominciò' torto a fuggir*, a 
E la cagna a inseguirlo ; e fon dieci aiuti 
Che provarlo ambidue quelle/ martire^ 

Nè v’ è chi trarre J or porta d’affanni. 
Che un ccrro monte bifogna ìfplire 
Erto così > che vi vorrebber vanni. i . 

E in cima poi evvl una grolla torre ì 
Dove quella crudcl valli a riporre « 

Di pàti vi Hanno a guardia due giganti; 
Uno detto il Traggea , .altro lo Stritela, 
Da far paura ancora: angel fanti. 

Sono vertiti dì pelle di bifeia. 

Ma pelle da nivali e non da guanti ? 

Ed hanno in mano una certa fculifcia;,. 
Che in fuo pareggio un ftollo 'da pagliaio 
parrebbe un. manichino di cucchiaio % 

» 7 1 

Or fe poterti uccìdere cofloro» # 

Vincer la rocca , e far colei pigione ; 
Vedremmo ufeiti fuor di martoto 
La giovin bella, e il nobile garzone, 

E ritornati alle fembianze loro . 

Dille Rinaldo; O ve’ pretenfionc ! 

Che fono un paladino di Parigi* 

E Sorrideva Sotto de 1 barbigi • 



74 

Io fon un uomo, che non va°lio un fico 
Ed ho paura in fin dell’ ombra mia ; 

O penfa d’ un sì orrido nèmico, 

Come di tu che quella Fata fia . __ 

'lo credo , che il mìo -padre Lodovico, 

E la mia madre Madonna Lucia ' • 

Nel generarmi ( fe mal non m’ appiglio, ) 
Mangiaffer Tempre carne di coniglio, - 

7 * 

E diffe all’ offe : Quei brutti giganti 
M’ han meffo tanto orrore quefta fera 
Che mi pare d* averli Tempre avanti; 

Oimè che Tozza e Tpaventcvol cera ! 

Non dormo folo , afffc di tutti i fanti , 

, Ma vo’ dormire colla tua_ mogliera , 

Rifpofe l’ofte con la faccia arcigna» 
li mio non JT terren da piantar vigna. 

“7 6 

E prefo in man un pezzo di ballonet 
Pagami ( diffe > e vanne a precipizio • * 
Rinaldo gli fi butta ginocchione 
E gli chiede perdon , come un novizio: 

E l’ofte, che lo ftima un bel poltrone. 
Gli affibbia un pugno fopra l’occipizio. 

A Rinaldo la flemma a un tratto fcappa , 

£ le gambe deH’ofte afferra c acchiappa. 

77 

Poi s’alza, e a tondo per la ftanza figlia; 

.Come la fionda il giovinetto Ebreo, 

Con cui tutta fugò la gente A fina , 

E il gigante fieriflimo abbatreo. 

La moglie di dolor piange e fofpira, 

E tanto in lui il piagnere J>oteo_, •' " 
Che non l’uccife, ma lafciollo in forma, 
Che non fa dove ila, c par che dorma H 

Quin- 


3.1 
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Quindi vanne alla danza, e pqnfi a letto, 

E al primo albor della vermiglia aurora 
Lafcia le piume, e cinge!! 1’ elmetto: 

E a piedi e fo!o deU'oìlélIo fuora 

Efce , e dà rocchio a un certo fuo libretto, 

Che diegli in Francia una bella fignora , 

Che s’ intendeva di ftrigoneria, 

Per faper quella imprefa come fìa • 

79 

E legge a carte fettecento e tre. 

Tutto quefto negozio comejla, 

E che legare la Fara fi dè , 

E darle fuoco lenza aver pietà 
E le ceneri poi portar con fe , 

E in lunga lillà fpargerlc colà 

Dove la. cagna e il cervo in fu e in giù 

Vanno correndo, acciò vi j»aflin fu . 


E nel pattarvi lafceran le fpoglie 

Di cagna quella, e di cerviotto quello. 

E prenderà la fna Brunetta in moglie 
* E mencralla lieta al fuo cartello. 

Ma ve' che non t’inganni, e non t’ Jmbroglie : 
Che fe la fciogli , fci morto, fratello. 
Chiude il libro Rinaldo, e muove il piede 
Vcrfo del monte, lo qual già fi vede. 

8i 


Un de* giganti, che guarda la delira. 
Vedendo a fe venire il Paladino : \ __ 

Vien, che vo’ darti il pfan con la balellra : 
C Gli va dicendo in fuo iciocco latino ) 

E tu perdio non. manderai mintftra; 

C Dice Rinaldo, e g!f fi fa vicino ) 

A due mani il gigante un fallo prende, 

£ gliclo > tira, edegli fi difende . 
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E fa tra gran slancio^ e fotto fe gli caccia, 

E lo ferifce pretto all* anguinaglia 
Con quella fpada.che rompe, e che slaccia 
0 CT ni forte armatura, ogni gran maglia.- 
Cade al fUolo trafitta la beftiaccia , * 

Muqgie coll, che irato toro agguaglia : 
Rimbomba il monte", « corre a quella VOC^ 
V altro gigante più di Jui feroce . 

Un lampo, un tuono, un fulmine parea, 

E venne addotto al cavalier sì ratto. 

Che volendo fuggirlo, non potea i 
E quella trave Tua alzata a un tratto, 

Tirogli un colpo , il qual fe lo giugnea , 

I,’ avrebbe certo in .polvere disfatto : 

Ma Rinaldo lo sfugge, e fere lui, 

Su’ polii, c li recide tutti dui» 

» 

Stride il gigante, e con ì moncherini 
Vuol feguir ta battaglia ; ma ben preito 
Rinaldo il mena ’a gli ultimi confini 
Del viver fito: onde il gigante letto 
Dalli alla fuga , *come i malandrini, 

Che han timor di galera, o di capretto. 
Rinaldo il fegue, ed in un tempo fletto 
Entrano nel calici l'un 1* altro appreifo • 

ff 

E nello entrar, ne’ fianchi egli gl’ immerge ,, 

La fpada , e gridj : Traditor, fei morto. 

Parte cade il Gigante, e parte fi erge, 

Infin nel fangue fuo mifero attorto 
Muor lo infelice . Ei la fua Tpada terge , 

Poi va più avanti , e vede in un bell orto 
Una donzella, che piagne, e fofpira, 

E il cavalier tutta pitti rimira » 

• Uam 
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IvMialdo a lei fi arenilo j .. 
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Rinaldo allor di legne una catafta 
Le pone intorno, e le dà fuoco, e in alto 
Il fumo Tale , e con 1* aria contrafta : 

Stride la vecchia, e far vorrebbe un falto, 
Quando fente le fiamme che la rafta , 

Ma fta legata, e muore al primo all’alto 
Della fiamma vorace, che la (truffe» 

£ in cener n’ un mometo la xiduffe • 

5 * 

Pretto prefto Rinaldo allor raccoglie 
Il cenerume, ed obbedisce al libro: 

Poi verfo quella via il paffo fcioglie» 

Dove gli afflitti d 5 un fteffo calibro 
Denno arrivar per loro affanni e doglie j 
£ là giunto, riponlo in picciol cribro, 

E di fparger la ftrada s’ apparecchia __ 

Del cener freddo dell’ infame vecchia» 

Le terre più vicine ayean veduto 
La morte de’ giganti, e come entrato 
Era ‘Rinaldo nel cartello acuto , 

E n’era ufeito come v’era andato 
Libero, e fano, fenz’ alcun ajuto. 

Corfero a lui, e fu da lor lodato, 

E in quefto mentre ecco iJ cervo e la cagna 
Che menan quanto poffon le calcagna . 

55 

E nel paffar fui cenere che fanno. 

Riprendono ambidue la lor figura, 

E mille abbracci in fra di lor fi danno» 
Rimbomba il monte, il colle , e la pianura 
Del mirarol che veggiono , e non fanno 
Come andata fi fi a coral ventura : 

Ma lor Mff|pi il guerrier cofa per cofa . 

E lui ringraziai! lo fpofo e la fpofa , 
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£ 1* invitano a ftar con effo loro. 

In qurfto mentre ecco giugne un cotrjero; 
Che viene da Ponente , e di matterò 
Par nunzio , che veftito egli e di nero. 
Rinaldo il guarda , e dice: Queftì e il Moro, 
Che vien di Francia . Ed egli: Alto guerriero , 
' Carlo ti chiama, che gli ha molto guerra - 
Il Saracino , e con attedio il terra . 


Udito ciò, fen cori* all’ofteria, 

Monta a cavallo, e ad imbarcar fi torna 
Il buon Rinaldo , e dice : In fede mia , 

Vo* fiaccare a que* barbari le corna. 

Ma pria che giunga là dove defia , 

Più d’ una irnpreta nuova lo fraftorna. 

Or pria eh’ io metta mano ad altre eofe , 
Conviene che refpiri, e mi ripofe . 


r 

Tini dd Canto f rimo . 
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argomento. 


Jllnaldo per falvar Lueina bella 

Legata all' orno , * due gran Rofpi affale* 
Per la bocca entrò ad un nelle budella , _ 
E ufcì dal culo fenica farfi male ■ 

«, Arde Rinaldo a i begli occhi di quella , 
Jvfa. il raffrena il t imor del temporale . 
Trova e\la nella grotta il tuo LindoreX 
Crede Rinaldo non fiar ben con loro • 



[L cuoi mi trema tuttavìa nel petto, 
Perchè ho timor d’ aver cantato male, 
______ Nè avervi dato tutto quel diletto. 

Che avria voluto, al voftro metro uguale.* 
Ma Febo non mi fèhiara lo intelletto. 

Nè con lo fanro Aio furor l’affale 
Che allor farebbe il canto mio gradito , 

JS fare* ferie anche io moftrato a dito . 

Ma 
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Ma non andate via ; foto ancor qnedo 
Novello canto udite , e fate p<>5 
Quel più vi piace „.ch’ io non vi moledo • 
Tutte le cofe , Eccome ancor noi « 

Han tenero principio, e predo predo 
Divengono fortiflime da poi; 

Così cxefcendo queda doria mia , 

Averi forfè grazia c leggiadria % 

ì 

Rinaldo , come detto fi è di fopra , 

Udito Carlo Mano Imperatore, 

E che tutto Parigi va foffqpra , 

Di andarlo a ritrovar fi mife in cuore; 

Ed in cercare una nave fi adopra . 

Ne trova una di un Veneto fignore. 

Che paffa in Grecia, e di Grecia in Ponente; 
■Ond’ci vi Tale, e parte immantinente* 

% 

Dopo una buona navigazione , 

Ecco tempeda orrìbile e crudele. 

Che i nocchier mette in tal confufioné* 

Che fenza a’beri ornai,, e Tenia vele 
Correvan tutti a certa perdizione . 

Chi prega Crido, chi l’angel Gabriele* 

Che celiar faccio l’impeto dc‘ venti, 

E chi tarocca , e bedemmia fra denti • 

v 

s 

In fin fi calma l’orrida marina * 

E fi trovano predo a Barbaria* 

Dice Rinaldo.- Aita terra vicina 
Guidatemi, che fcendere vorria . 

E così fanno i e quando il Sol declina* 
Difcendc il fior della cavalleria 
Nell’ Affricana arena , e feco fcende 
li fuo cavai, che co’ venti contende. * ' 

B a " Par» 

« « , 
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y a tte la nave, ed ei folo rimane; 

Se folo fi può dire un uomo forte , 

E che ha il demonio proprio nelle mane* 

’ Uomo temuto iniìno dalla morte, 

Tai fece imprefe memorande, e Arane, 

In giro mena le fue luci accorte , 

Ma non vede nè uomini , nè cafe , 

Onde penfofo alquanto fi rixnafc • 

7 

Splendea la luna, e gli usignuoli e i grilli . 
^Chi fopra il buco, e chi fu gli ixbofcclll 
Tacevan dolci canti, e dolci trilli : 

Quando egli fra fcofcefi buroncelli^. 

Ove )e acque divife in più eampiU» 
tacevan grati mormorii , tra quelli 
Spinfe il fuo fiero e nobile cavallo. 

Che niun de* quattro piè mai pofe in fallo* 

8 

Camminando alla fin gli fi fé giorno , 

E lungo tratto fi trovò lontano > • » 

Da Marocco in un largo prato adorno , 

Dove in mezzo del vago e verde piano 
Era un cotale e sì rerribil orno. 

Che venti miglia e più dcll*aer vano 
prender co’ rami, e fca con 1’ ombre fue 
Riparo a mille bovi, e forfè piue • 

9 . 

A piè di quella fmifurata pianta 
Vide legata una gentil donzella , 

Che ì crini d’oro con ls man fi fchianta, 

E fi affligge , e fi affanna , e fi arrovella. 

Ma C come dir fi fuole ) a i fordi canta : 

E quel che par più cofa atroce e fella, 

De vide fiat da dritta e da fìneftra 
Due beftie lunghe un tiro di balcftra. 

Erau 

% *. 
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Eran anelli due Rofpi veleno!» » . 

Grofli rosi, sì fporchi , e difadam» 

Che avrian fatto di lor tfmorofi 
Non pur la donna degli; angelici atti* 

Ma gii or!» , ed i cinghiali fetolofi , . . v 

E fe altra è fera, che in bofco fi appiatti i 
v che ognun di loro egli era fatto in guifa , 
Che avria co* morii una balena uccifa, 

it 

Rinaldo biancheggiar vide all’ ole aro 
La bella donna, come neve bianca, 

O come gelfomin candido e puro, 

La cui bianchezza per ombra non manca, 

E diffe: Quello non mi par ficuro 
Cibo da bellie ; e con la man non fianca 
Dà fubito di piglio alla fua lancia , 

Ed un Rofpo colpifce nella pancia* 

_ » 

Hai tu villo. Lettor per gli fpedali , 

Quando il chirurgo va col gamuuutte 
A tagliar porri, Agnoli, e corali 
Morbi , che fanno gonfiature brutte i 
E giù la marcia piovene a boccali , 

Onde fi ammollan le lenzuola afciutte : 

Tale ri penla a giuda proporzione 
Il Rofpo aperto fopra il pcttignon* • 

\ ** 

Fece un lago di marcia affai più vado, 

Che non‘ù quel di Bientina, o Fucecchio > 
Ed annegato vi faria rimallo , 

Ma in gran fptzio non alzolfian fecchio 
La Fe r a intanto per quell’ afpro tallo 
Rabbiofa follevò fopra Foracchiò 
Due lunghi corni : che un sì fatto antefe 
Hanno i rofpacci di qutl reo paele. 
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£ ritta fu le due zampe di dietro 
Con la bocca più larga di fei forni» 

E con gli occhiarci luftri come vetro 
Xo qual di dietro una gran face adorni» 
(Ma face «la mortorio c da feretro) 

Con urli, che parean campane e corni» 

Xo aggraffigna , e lo inghiotte ( ahi cafo crudo!} 
Col cavallo, con Tarmi» e con lp feudo* 

*S 

Tenfate or voi , fe fi rimale brutto 
Il povero Rinaldo a quel boccone . 

Tortuna , che trovò, il corpaccio afeiutto 
Jer quelja piaga (opra il pettignone . 

Pur fi rinfranca , e invigorito tutto 
11 fuo buon Vegliantin batte di fprone, 

X corre a tutta briglia la gran pancia, \ 
£ pel cui gli efee il prladin di Francia . 

Si volfe a rimirar ciò, che fiato era 
Il RofpO , ed in quell'atto nella fronte 
Gli diè Rinaldo tal percofTa fera. 

Che fe di. fangue altro che fiume, o fonte , 
E rcftò morto. Ma dell’altra Fera 
Chi diri l’ire, e i fieri oltraggi, e Tonte? 
Ella ha una pelle grofla un braccio e più. 
Tutta di acciajo: gnardilo Gesù «. 

»7 

Xa giovinetta mifera e dolente , . „• 

In parte rallegrata in veder morta 
Xa fpavéntofa belva puzzolente', 

Or che vede in que fi’ alerà, efler ri fotta 
La morta finora , e far lei più polfentc, 

Si rapina , fi affanna, e fi fconfoita , 

E reme con ragion, che non prevaglia 
XI fuo campione in tjueft’ altra battaglia. 

E fi» 
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r fa preghiere e voti ad ÀppolliflO , 

Che Calvi lui in così dura .?«««. 

Rinaldo intanto Covra 1 accia r fi 

Dà con Fusberta, c colpo mai non erra > . 

Ma che far può fenza ajuto divino . 

Opra quella non 'ed» un uom d. terrai : 
Onde aCcoha dal ciel voce, che dice. 
Sbarba, Campion dì Dio, quella radice. > 

xsi 

Che ha poche foglie, e ftatti al deliro lato, 

E quando apre la Cua terribil bocca, 

E tu la Ccaraventa nel palato; 

E Cubito vedrai, che cosi tocca: 

'Vernile un Conno sì fpropofitato. 

Che non la defteria cannon di rocca : 

Alici gl’ immergi la pungente fpada 
Nell’occhio manco, e non piu Ilare a. bada. 

a* 

Rinaldo corre predo a ' 1a ' r4 f ^ ce ,,* a „ nftfté - 
La CvelCc, ed a quel Rofpo 1 accoftoe. 

E fece come l’Angelo gli dice, 

Giù pel palato la Icaraventoe. 

Si addormenta la bedia , e fa felice 
Col fuo dormir Rinaldo, che montoe 
Sopra il gran Rofpo ; e valorofo e franco 
“La fpada gli cacciò neU*oechio manco. 

n 

E Cubito morì quella beftiaccia 
Tanto crudele, dolorola, Mirarne. _ 

Rinaldo allor prende le belle braccia 
Della donzella , che gli muovon lame . 

Ella fofpira , e da Ce lungi il caccia. 
Dicendo: ancor tu puzzi di letame ; 

Ancor tu porti , o mio campione , i» vilo 
DÌ quello Aereo fporcamentc ìntti-lo. 
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Rife Rinaldo, corfc al vicin fonte; 

E toltali di dofFo I* armatala. 

Da’ piedi fi lavò fino alla fronte. 

Poi riveftifii > e mentre con ficura 
Speme fi accolta alle bellezze costei! 

Ecco venire per la gran pianura 
Due giganti sì valli efterminati , 

Che parean xefcttorri di Fiati* 

Eran quelli BafulTe e la Cagnafca , 

. Marito e moglie, de’Rofpi parenti.,' 

Han piena di faettO una gran tafca, 

E coperti di cuoio di fer penti . 

Ma chi con (Ili o s’ imbroglia, o s’infrafca; 
Che coftor non fan mica complimenti, 

Han pini in mano cento braccia lunghi,’' 
D’uopo è del Prete, ov’ è che il colpo aggiungili* 

. 

^ ' * | 

Rinaldo dà un’occhiata alla donzella,. 

E ridendo la ftringe , e poi fi volta 
Verfo i giganti , e ben lì chiude In fella, 

E correndo ver elfi a briglia fciolta 
BafulTe fventra, e gli efeon le budella e 
Indi fi metre in refta un’altra volta, 

E la Cagnafca per lo mezzo (pacca. 

Poi feende, e Yegliantino alr orno attacca, 

e. •* 

a s . . 

Indi tornando là dove fplendea , 

Benché languido ancora, il dolce lume 
Di quella < dir non fa , fé donna o dea ) 
Tutto ripieno di gentil collume , 

Con voce che diramante efler parea. 

Che dolcemente ( Amoie arda e confarne, 
Diflg • Donna geuitil ,. vofira fvent’ira 
A voi cerco è crudele , acerba , e dura . 

A me ' 
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Rinaldo le promife, ma fciogliendola , 

D*aver promeffo gli vernò rammarico. 

Che sì pienotta e candida vedendola. 

Dille: Ko promelTo, è ver , ma fe prevarica 
Ed il volere al' peggio inchina e pendola i 
Dalla bellezza tua vicn tutto il carico. 

E in ciò dire , le ha fciolto e piedi e mano* 
Ed ella torto va da lui lontano . 

E prefe un par di foglie di quelPorno, 

Ch’ erano larghe almen dodici braccia* 

E le la avvolfe tutte tutte attorno , 

Sì che di nudo non ha che la fàccia. 
Rinaldo la riguarda, e valle intorno* 

Ed or-paria, -or fofpira, ed or minaccia, 

E moftra a mille fegni il fuoco acerbo, 

Che gli ardo ognioffo, ogni vena, ogni nerbo. 

3 s E » n 


A me dolce cotanto , e tanto cara , __ 

Che immaginar non fonne altra migliore*. 
Perchè per ella Amore mi prepara 
<1A» nobil troppo, e troppo bello ardore. 
Che fe la voglia aliai rapace e amara 
Di chi vi tolfe al caro genitore 
Reflava fpenta da benigno fato* 

Quando flato farei sì fortunato? 

*7 

Quando veduto avrei un sì bel vifo. 

Un sì bel petto, e membra sì ben fatte 
Che miglior non lì fanno in Paradiso? 
Qual rofa, che paflor ponga lui latte, 
Rofloggiò della Donna il bianco vifo, 

E a lui rivolta Intemerate , intatte 
Fa che fian quelle membra , e non volere 
Alla oncfUde mia far difpiaceie. 
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£ in fatti verfo lei corre veloce, 

Più che barchetta, quando l’urta il vento » 
Ma s’ode intanto un' indiftinta voce, 

Che l’aere introna, e quindi a cento a cent» 
Tanti, e cavalli, e gente in vifo atroce. 
Rinaldo, al quale ignoro è lo fpavento, 
la (cria la Donna , ed a color va incontro-» 

£ domanda chi fieno, al primo feonrro.. 

3 1 

Gente fiam noi dell’ifola Grifagna, 

Che tanto tempo fotto di Bafuffe 
la opprefle di dolore una montagna 1 
Che quelli ognor ci dava delle buffe 
E fece al noftro onor fempie magagna, 
Batta, che noi e il noftro aver dittrtWTe. 

Ter mantener due Rofpi fuoi figliuoli ». 

Che nati appena parevan figiuoli 

3* 

ì’oi crebbero ogni giorno in guifa tale» 

Che in un mefe fi feron come cafe i 
£d in un. anno tanto madornale 
£ì fe ciafcun, che in fin fi perfuafe 
Bafutte di mandarli in tale quale 
luogo, ove foffer le campagne rafe, 

A crefcere a lor modo , e tutti noi 
Condannò per cibarli in vacche c buoi . 

il 

Or che per voftra man , Signore invitto, 
Giacciono al fuolo i perfidi tiranni j 
Venite a noi, ed a voftro prefciitto 
Tutti vivremmo, e de’ pattati affanni 
Riftorerafli Tifolano afflitto. 

£ qui lo fcertto, e di purperei panni 
Vefti gli diero, e lo acclamaro Augufio. 
Djffc Rinaldo .• A quefto non ho gnfto . 
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• . * . 

Ritornatevi tutti a cafa voftra 

Che or non mi piace aver qui compagnia •: 

E con la man la ftrada lor dimoftra. 

Perchè fcorciare poflfano la via 5 

Poi fi rivolta alla Donzellale: O noftra 

(Difle bella tiranna acerba e ria! 

Ti fei mutata punto di parere? 

Ed ella a lui: Pei niente,. Meffcrc * 

* 3 * 

Non fai tu, come io nacqui alta Rema, 

Figlia di 'Galafron Re di Baldacca, 

Che tutta TAfia c 1’ Affrica domina $ 

E fe fortuna avvctfa mi diftacca # 

Dal regio foglio, ; e a baffo mi rovina • 

Di qucfto non mi calfe , o cale un* bacca. 
Ho dentro del mio cor, eh* unqua non trema , 
E xegno, e fcetno , e foglio, e diadema * 

3 * 

Come fe accade mai , che in campo aperto 
Ve® a a da lungi il cacciator la cerva, ^ 
Cerca appreffarfi a lei cheto e coperto, 

E di fua morte gran letizia ferva : 

Ma quando poi s 5 accorge, che un bel [erto 
D’oro il collo le cinge, e lei preferva i 
Si attiene di ferirla, e mcfto e laffo 
Rivolge indietro 1* affannato paffo* - 

f * 

nr 


. a 


dosi torna Rinaldo in /uà ragione, 

Da poi che l’efler della Donna intende ; - 

E le dice: Quand’io ebbi intenzione ( cende 
v Di quel, che Annoine invoglia, ciftiga, 

Tel voftro bello le noflre perfone, 
lo non penfai , che dentro a regie tende 
Voi fotte nata, e che fotte Regina; . . 

Ma vi credetti donna da dozzina « 

' . b 6 01 
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Or ditemi , Signora , fe v’aggrada, 

Come andò quefto fatto cosi fiero, 
perchè io fu quefta lancia e quefta fgfidz 
yi giuro vendicarvi da dovero, 

La Donzella di flebile rugiada 
Bagnò le gore, e diffe; Cavaliero* 

Ben è dover, che note Canti tutte 
le mie fventure. fpaveniofc c, brutte; * 


Amor fu, la cagion de* miei tormenti. 

Or odi come; in A fi a le donzelle 

Stan chiufe tanto a gli occhi delle genti * 

1 Che appena veggio fol, veggionq Celle , 

Nè fi) che regia cnlla alcuna efenti. 

Solo un giorno dell’ anno le più belle 
Vanno al tempio, ove Venere s’adora» 

Ed io v' andava eoa mille altre ancora*. 

40 

Tte anni' fono ( ed ahi perche, non eri * 

10 morta prima di quel dì fataci ì 
Tra mplta c. molta gente foraftfcra . 

Giovane tutta» c rutta quanta gale’* 

11 Figliuolo del Re della Rivierà# v :- 
Vi Vienne , cd era bello, appunto quale: 
Ganimede dipjgntfi,, q Narcifo, 

Ma vie più bello ancora età il fuq vifo«. 

-M ^ 

C* icconrrammacon gli occhi, e in un baleno. 
Io mi fentii ben divampare il petto, 

Ed egli dimoftiomijQÌ arder noumeno. 

.Turtq quel giorno ( ahi giorno maledetto! ). 
Noftre pupille fen$a guardia c freno 
Fermate c fife nel'foave afpetto 
Non vider altro, , in fino che non giunte 
Ju* invida nptte? ed ambeduo difgiunfc, 

* ’ Q>uaii* 
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Quando tornai nella mia ufata , ftanza», 
penda s* io pianfi» e s’ io mi difperai». 

Che nutrir non potea tanta fperanza 
Eu» rivederlo un’ altra volta mai . 

Ma che non puore la fomma pojlanza 
D’ amore, e de’ pungenti almi tuoi Arai l 
Trovò maniera il giovin tutto fuoco 
pi venirmi a trovar nel ehiufo loca 

4J 

Prefentolfi *1 mio l'adre Galafrone 

Vcftitp ad ufo delle donne d’ Ida .... 

E dille , come aveva intenzione 
pi e*Ter una di mie ancelle fida* 

La belli faccia del gentil garzone 
Sempre modello , o che parli > o che rida 
Non fece fofpettar di alcun inganno: 

Così per ferva il mio bel Sol cui danno*. 

44 

Ciò che feguifle poi , bello è il tacete; 

Balìa, che in poco tempo io venni donna ; 

M* iagrofsò il ventre,, e s’ altro difpìaceie 
Io n* ebbi, il penfa,. Nè lunga gonna 
Potea più. ricoprir 1*’ opre mie nere» 

Ond’ egli; Ne’ perigli che fi afionna 
( M> diffe ) non ha fpirito regale , 

Nè c’ è fenza^ rimedio al mondo male*. 

i 

4L.-' 

Noi fuggirem, fe ti da il cuor , Lucina* 

(Che tale tc il nome mio), da quello albergo j 
E nel mio regno ru verrai Regina . 

Diamo t gli dilli ) pure, al padic tergo , 
Lafciam Baidarca, c 1’ ampie fue confina». 

Nè il mio fuggir di pòco pianto alpergo,. 
Perchè dove tu fei , vago Lindoro, 

£’ il mio padre, e.il mio regno., ij mio tefonjj, 
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Appettiamo una notte tenebrofa 

Orrenda per le pioggie , lampi, e tuoni; 

. (Che non fa donna, quando ella è amorofa ?') 
E giunta, andiamo per fentier non buoni , 
Ed entriamo in un bofeo, quivi afcofa 
Seco mi (letti tra tigri e lioni 
Due giorni . Indi Partimmo in verfo ilmare? 
Ma legno alcun fu? lido non appare . 

47 • 

La notte ecco una falla di pirati, v 
Che viene a terra per cercar conforto» 

Da quai fummo in un fubito legati, 

E 1’ amor mio piagar sì, che fu morto. 

Me poi donaro gli uomini fpietati 
A quel Gigante, che tu fedi corto» 

• E quei mi diede pofcia in guardia a quelle. 
Belve contanto moftruofe e felle . 

4 * / 

Oi eccoti natrati i cali miei. 

Che muovere a pietà dovriano il pielo:. 
Dimmi ora tu , forte campion , chi fei > 
Rifpofc allor Rinaldo: Se ben celo 
Il nome mio, e ad altri noi direi : 

A te, bella Lucina, ecco lo fvelo . 

Io fon Rinaldo, il Sir di Montalbano., 

Degno cugin del Scnator Romano • 

49 

Ed in Baldacca ti runeneroe 
Alla barba d’ Appolo e di Maconc» 

E con tuo padre ti raggiufteroe . 

Ma fe Lindoro è morto, e non fi pone 
In dubbio, fe felice cflcr potroc 
O per amore, o per compaflìone ; 

Io ti prego, Lucina, di pigliarmi 

Bei tuo marito , e voler tempre amarmi . - 

EU 
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Eh non è tempo, di parlar di nozze*- \ - 
C Difle Lucina, e feccfi più bella } 

Le bionde trecce lcarmigliate e mozze. 

La faccia, ofeura troppo, e. abbronzateli* ^ 

E quelle vefli anche a vii donna Tozze 
Odiano d’ Imeneo 1’ alma facella ; 

Afpttra un po’ non cflfer così caldo» 

A cafa mia ti fpofarò Rinaldo* 

il 

11 Sir di Montalbano a quel parlare 
, Tece del vifo una ftrana figura. 

Come uomo, il quale mettali a mangiare. 
Mela cotogna,, o Torba non matura, 

E difle: Proverommi ad afpettare, 

Ma io m’ artaco al ben della natura: 

E ciò che 1* arte aggiunge al voftro beIloj> 
lo non lo itimo un marcio, ravannello. 

SA . 

Però fe tu non fei d’ oro veftita, 

E non ti han fatto le camicie i ragnoli. 
Senza cappelli, nè molto pulita > • • 

Non è , che io di ciò dolgami , o fguagnoli: 
Che la falficcia allora è piu fquilìta . 

Che ci metton più lardo i pizzicagnoli . 

Ma pur fe vuoi che afpetti , io non ricufo j 
Dico fol ben , che quello è un cattiv* uba». 

SI, 

in così dire , ufcii della forefta » 

Era Rinaldo fopra Vegliantino,; 

Lucina una giumenta aliai modella 
Va cavalcando lempre a lui vicino. 

Quando s* ode per ari^ una tempeila 
Di lampi e tuoni che il furor divino 
Conofcere facea Jontan ie^migliay 
Onde a Rinaldo s’ inarcar le ciglia . 

E co* 


I 


Digitized by Google 



«! 


«« CANTO 

5 + ’ 

E comincio!!! a percuotere il petto, 

E domandar perdon de* Tuoi peccati; 

E fi doleva d’ efler si foletto r *■>> 

E non poter trovar preti, nè frati. 

Per far de* Cuoi peccati un fardellctto-, 

E porlo a piè degli uomini facrati . 

La Donna nel vedere atto sì Urano, 

Diffc Che è quello? ed egli : Io fon Criftiana. 

SS 

In quello mentre vedono una grotta-, 

E vi s* infeccan entro tutti* due. 

Il cielo in tanto mormora e barbott* 

E ogni momento fi attnerjfce piue ; 

Ed aulito, ed aquilon fanno alla lotta, 

E fulmini e le grandin cafcan ghie , 

Lucina (paventata ftriage al collo 
Rinaldo, eh’ era gallo, e parve un polla*. 

Terchè di quelle cofe avea paura 
11 Paladino, e non arrebbe fatto 
Mezzo peccato In quella congiuntura t u 
Benché poi dopo fi diede del matto 
In ricordarli quella politura . 

Ma quando un uom fi trova foppraffatto 
Dal timore, riman tanto avvilito. 

Che non ha forza pur di alzar un dito* 

S? 

Venne la notte , e cominciò Lucina , 

Poirhé cedati furo i lampi o tuoni» 

A interrogar Rinaldo, fé confina 
La'Ltgge e le criftia-ne funzioni 
Con i riti e la fetta Saracina, 

E qual fono fra- lor le diflinziqni . 

Dille Rinaldo: Io credo in Crifto al certa» 
Del rcfto pai io non fon troppo cfpcrto. 


I 






SECONDO. 

S8 > 

E (Indiai poco più dell’ alfabeto 
.Che diet la fantacroce ift capo al mania» 

Poi corfi armalo alla fortuna dieto > 

E fofferfi più d’ uno afpro* difaftro • . . 

Onde non fo dovc ci dian divieto S m 
So ben , che Perbe in terra , in cielo ogni aitxft 
Ha fatto il nollro Dio* e che vuol fole 
Seco t Chriftiani , c i Saracini in duolo. 


59 - 

E cominciava a dir qualche altra cofa » , 

Quando fentono fmuovere una pietra». 

Indi apparire una luce dubbiosa. 

Onde la Donna e il Cavalier s’ arretra» 

Ed ecco ufcir con faccia dolorofa , ? 

Uom, che gli occhi volgea rovente all' etra 
per veder fe finita era la pioggia r - 
Che cadde il giorno in cosi durra foggia » r 

«o 

Ea Donna fe iin ftarnuto , e cadde il lume 
per la paura alPuomo, che vi ho detto, 
Rinaldo, eh’ ebbe Tempre un bel coftume » 
Diffe: fgombra il timore dal tuo petto, 
Chiunque fei , che dì duci ti con fumé » 

E dieci, fe non t’ è noia odifpctto. 

Perchè chi-ufo ftai- qui tra quelli maflt a 
Miféro imitator di volpi e talli . 



61 

Diede un fofpiro quell’ uomo infelice , 

Che arebbe dato motosa’ una galera i 
pofeia finghiozza , e rifolpira, a dice: 

Bench’ io faccia una vita qui da fera. 
Bevendo acqua, e mangiando erba e radice» 
Regia culla mi accolfe , e culla altera , 

Che io naqui il primo , e pollo ancor , fe voglia 
fiutar quella fpclonca in regio foglio » 

M4 * 
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Ma qual vaghezza mai d’ illuftre trono *;» i 
Aver può chi nemico è d’ ogni fpaflo? 

Fortuna e A mot mi fero un di tal dono; 

Che un regno, e cento egli è un confrontobafT# , 

E. tutto il mondo, fe a lui jl paragono, 

L’Effe fer di bellezza un ampio ammalio, 

E pofcia ne formare una donzella , 

Pi etri non fu giammai cola più bella , . , 

61 

E mi amava colei' tanto di cuore, •* > l . 

E cotanto di cuore amava io lei. 

Che non fu mai un sì perfetto amore,, 

O vogliate fra gli uomini, o. gli dei, ; 

Ma fortuna che varia a tutre T ore , 

Sparfe di fiele i dolci piacer miei, 

E mi tolfe in un giorno il mio teforoj , - > 
Perche mirabil co fa ù, »* io non moro » j 

<4 

Xucina a pietà moffa di tal eafq s ' X* 
Che lo trova al lao molto Amile t 
Chi feti < gl» difle ) Ed egli : Pali* occafa 
AH’ orto, o corri pur da Batro a Tile, 

Uomo, qual fi a in odio più rimalo 
Alla fortuna, e che più tenga a vile. 

Pi me non troverai j però mi lafcia 
Ignoto fofpitare in tanta ambafeia * -n. 

<S ; 

Ma la donna, che fatta ì da natura •"> 

Piena di voglie e di curiofitade, -.i 

Quanto ei più nega , ed ella più procura 
Pi fapere il fuo nome , e fua cictade . 

Ond’ egli; Benché ciò mi è cofa dura, 

Io lo dirovi , abbiatemi pietà de. 

• Quefto fepolto jn grotta così riera , 

Egli è il figliuol del Re della Riviera • u 
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jl dS0e appena » che Lucina un grido /> 

Diede* e poi dìiTe : O mìo dolce Lindoio,. 
O foipirato mio marito fido, 

O perduto finora almo te foro* 

O caia grotta, o di delizie nido, 

Alme che per dolcezza io manco e moro «. 

Ma come vivi, e come qui venuto 

$e’ tu f con quale fcorta ., e quale aiuto l 

«7. 

Allora ei le narrò» come un pallore 
Piagato lo trovò fu la marina, 

Che dell’ erbe fapea l’alto valore, 

£ alle ferire lue fe medicina : 4 

Onde lo fpirio riebbe in_ poche ore, 

£ rifentilfi fano la mattinai • - 

E pel dolor dì non averla feco, 

Pifferato fi chiufc in quello ipeco» 

«a. 

Rinaldo, che informato era di tutto} 

Pece i conti che meglio era partirei 
Già eh’ è un cattivo ilare a dente afeiutto / 
Quando fi vedon gli altri aflaporire 
Totani e sfoglie fritte nello iìrutto, 

Che hanno un odor , che ti farian guarire 
Un’ora dopo ancor degli olj fanti . 

Partii!! dunque, e lafciò lì gli amanti.. 

«A 

Or qui. s* incominciò la bella fella 
Pra i lieti amanti e le dolci parole,. 

Che a narrarle faria opra molella : 

Tanto, piu che da me non mai fi vuole 
Parlar di cola all’ oneftade infetta. 

Eh parliam di Rinaldo . che fi duole 
Di aver perduta, ogni fperanza , e cheto 
pugge pel bofeo, c piange in fuo fegreto. 

Ca* 
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Cavalcò fino a giorno, e al far del die 
Si nuovo nel mezzo a due montagne 
Alte cosi, così perverfe e rie. 

Che non le avrian falite o volpi , o cagne } 
Ed eran tutte ricolme di arpie . 

Di quelle che fi chiamano grifagne. 

Or qui comincia una guerra crudele , 

M a v©’ per poco ora racco i le vole* * 


fine iti Canto fecondo*. 
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CANTO III* 


ARGOMENTO* 


S* l/* v l* fettine d’orrida montagna 
Col fette mille arpie Rinaldo uccide • 
*Al foto morto deftrier nella campagna 
%All*a un fepolcto , un epitaffio incide , 
Trova ricovro , dove beve e magna , 

E d 1 un Romito frano affai fi ride • 
Sopra v Angelica al fin venne alle brutte 
Col reverendo padre I crauti e . 


x 


Hi camp», fi ritrova a cofe- Arane, 
E niun fa com’ella ha da finire . 

Se oggi fi ride , fi piange domane : 

Se oggi ti trovi in tafea cento lite > 

E avanzerai» a menfa il vino e il pane i 
Un altro dì ti fen tirai morire 
Jet la gran fame : e sì delle altre cofe 
Avvìen> ch'ora fon liete, ora dogliofe. 

• Ho 

1 ■ • v 

I 
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Ho villo C e . non fon vecchio )*’ tempi miei 
Gente veftira tutta quanta d’oro, 

Con gran flaffieri, e belle mute a fci 

• Andar per Roma con tanto decoro* 

Che detto avrefti : O quelli fono Dei* 

« * o Cardinal che vanno a Conditore : •- 

E quei ftcffi veduti ho pur mefchini 
Chiedermi per mercè pochi quattrini» 

ì ' 

In Tomma la virtù. fol non vienmenO, 

E non fi cangia per quella fguaiara , 

A cui del male e ben diè in mano il freno 
La turba de’ mortali fconfigliata . 

Dico Fortuna , che in men d’ un baleno 
La vedi in mille guife trasformata j 
Fortuna femminaccia di bordello» 

Che Tempre muta con quello» o coft quello » 

4 

Rinaldo che fu fempre {pelacchiato » 

£ non ebbe due foldi al fuo comando, 

E quando lì ebbe , non famifurato. 

Che li fpefe or bevendo., ora giocando: s 

Pur perche di valore eì fu dorato, 

Di fortuna fi rife col fuo brando: 

Quel brando fatto dalle ftreghc in fretta j 
'Che ferri e marmi come rape affetta . 

5 

TE fi; mai ebbe d’uopo de’effer forte, 

E di faper menar le mani bene; 

Fu quella volta , in cui preffo alla mortè 
Saria ridutto: che (le vi fovvicne) 

Da Lucina partito e fuo con forte. 

Entrò ben tollo in un gran mar di pene j 
Perchè appena ammezzata ebbe la via 
Dell’afpro monte, che il vide un’arpia » 

Eto. 
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tf, ' 

£ torto fopra lui calò di piombo* 

£ diede fegno alle altre Tue compagne; 

£ come falco che aggrada il colombo « 

Se avviene che dagli altri fi fcompagne ; 7 
Cosi facendo un fpaventofo rombo 

» Cader fui Cavalier le arpie grifagne* 

Il qual fentendo ftringerfi la refta 

Dille : Poffariddio / che cofa è quella? ^ 

? 

Hd alzate le mini in un iftante, 

Senti le zampe e le ugnacce ferine j . ", 

E prefa ne una con forza baftante 
Le tirò il collo, -come alle galline; 

Poi con la nuda fpada e fulminante 
Si mite a dar dei colpi fenza fine» 

Ed a eh* il becco, e a chi P^ali tagliava, 
Kè colpo in vano mai da lui fi dava* 

8 : > 

£ già d’ intorno s’ era fatto un monte 
Di artigli, c pennese di bertiaccie uccife : 
Ma che prò , te un migliaio ei n* ha alla fronte, 
E mille a tergo, ed a* canti divife? r. 

Cento e più mila ( che poi furon conte ) 
Eran le arpie, con le quali fi mife 

-A pugnar l'olo il povero Rinaldo. 

- Ora pcnfate voi, fc egli ebbe caldo» 

$ 

Fortuna eh’ egli avea 1’ armi fatate . \: 

E non poteanfi rompere per nulla: 

Altrimenti le avrebbero fpezzate , 

E morto lui come un bambini di culla i ' 
Vegliammo feordato dalle Fate 
Fu fatto in pezti ; or penfate fe frulla 
Il cervello a Rinaldo, che lì vede 
In tal periglio, e di più niello a ‘piede. 


Ma pur con la fatica a lui la lena. 

Sempre fi accrefce , e fa de colpi belli: 
Patte un’ arpia pet mezzo della fchiena: 

Ne sfonda un’ altra, ed efconle i budelli? 
Un’ alita fenza capo in fu 1’ arena __ 

Getta , e ad un’ altra pota ambo gli ugntlli 
In fomma morir tutte, >e le ferite 
puren diverfe , e fur quali infinite •' 

ir 

Dopo un sì Arano orribile macello. 

Cadde Rinaldo ftracco in fu la terra, 

E pofeia riavutoli da quello : 

Che mi vai dille D da sì dura guerra 
Eller ufeiro con onor -fé il bello 
E forte mio dcftrieio ito è fotterra i 
Se VegliantinO mio è uccifo e morto, 
Vegliantin mio compagno, e mio conforto? 

12 

E qui raecolfe le fue membra fparte, 

E rrunille al meglio che potette, 

E “fatto un follo, dove in due. fi parte 
Un monticel che ha mille varie erbette» . 
Dentro vel polct e ciò fe con tal arte , 

Che parve intero, e pofeia vel chiudette 
Con lpine, fallì , e terra , e in fin fi mette 
Inginocchioni , e un bacio fu v* imprcttc 

*3 

E perchè non fvanifle in modo alcuno 
La memoria di beftia sì gradita. 

Pensò Rinaldo di veftirfi a bruno ,. 

E andare a pie per tutta la fua vita 
E di ciò dirne la ragione a ognuno : 

E perchè vuole che retti fcolpita 
La fua fama in eterno, quelle note 
Scrìtte, bagnando di pianto le gote» 
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Qui giace Veglian tin cavai di Spagna , 

Orrido in guerra» e tutto grazie in pace: 
Servì Rinaldo in Francia ed in Lairagna, 

Ed ebbe indegno e fpirro sì vivace, 

Che averebbe coi piè fatto una ragna ; 
Accorto, deliro, nobile, ed audace. 

Morì qual forte, e con fronte fu perba , 

O tu che patii, gettagli un po’ d’eiba. 

*S 

Scritto quello epitaffio fopra un fallo 
Col fangue delle arpie e con la fpada , 
Seguitò il fuo cammino patio palio, 

Ma non fa dove fia , nè ove fi vada : 
Quando vide da lungi a piè di un mallo 
Un uom , che tifo vcrfo il ciel fol bada, 

A lni s’ accorta, e lo vede veftito 
Di rozzo Tacco 'a guifa di romito. 

1 6 

Avea Rinaldo ancora la vifiera , - 

Che teme pure di qualche altra arpia, 

Ed armato così la buona fera 
Dagli, e il Romito dice: Avemmaria. 

E narra come un peccatore egli era . 
Rinaldo? Vorrei farvi compagnia 
( Dille ) Ila notte . Ed ei : Ne ion contento . 
E così nella cella enrraxon drento . 

*7 

E in levarli la pefante armatura 
Narrogli, come affatto avea dirtrutte 
Quelle arpiacce che gli fer paura . 

Il buon Romito le pupille alciutre 
Non tenne pel piacer di tal ventura, 

E difse: Cavalier, (on morte tutte? 

Morte fon tutte, e le ho morte fol io, 

Ed ei : Campione, ringraziane Dio, 

C E dif. 
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v dì fiero ùn Tedeuth sì fcimunito », 

Che "on «oipiaron tanto Vegliantino - 
Quegli uccellacei dall’ artiglio ardito , . 

Quanto elfi quel bel cantico divino} 
laiche Rinaldo non ebbe appetito 
In vita fua di volgare o laufto, 

E l’ altro 1* ebbe a, noia a giorn fuoi , 

In concilinone egli erano due buoi . 

Dirlo a veruno, ed ho fatte piu rifse 
jet occultarmi j E qui fi fece rofso. 

Rinaldo aveya in lui le luci fifse j 
Nè ài buon Rinaldo levava d addofso 
Il Romito le fue: e. in quella gutfa 
Stati' un poco, poi diedet nelle nfa. 

Ed efclamando.il fir di. Monta lbano • 

Difse: La volpe vuol «e a Lo: reto . 

Terraù frate / Ferrau pagano/ 

Deh fciframi per Dio quello fegreto } 

Ch’io nonfo, fe mi fia in monte, o»n piano. 

In una cella, o pur n’ un ^k CT **°» 

Tu col cappuccio e con la fune ai fianchi? 

Tu Fcrraù pcrcotitor de’ Fianchi? . 

n 

Ma fe tu fei del buon umor di pria; 

Collera caro a quefte paftorelle. 

Cercar funghi , o paffar per quella via , • 
Che fe aveflcr di piombo le gonnelle. 

Tu le alzare fti con gran leggiadria . 

Do fan di Francia le madamofelle, - 
Che furò il fegno della tua lailuna > 

Onde ora v’fc di vergini jenuna, 
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Rinaldo mio, io fon già motto al mond*^ 
E più non penfo a quelle porcherie. 

Che danno gufto, ma mandano a! fondo 
Del brutto Inferno, ove fon altre arpie 
Che quelle , del cui fangue fedi immonda 
Il victn monte, v’en beftie più rie, 

( Rifpofe Ferrali modello in vifo ) 

£ i lafcivi non vanno in paradifo* 

*1 

Io quello ben fapea ch’era tantino, 

£ il numero dicea delle peccata. 

Onde il maeftro davanti il fantino 
C Dille Rinaldo ) ma tu qual chiamata 
Avelli per palTar da Saracino 
Alla greggia di gente battezzata 1 
Ed egli a lui : La ftorìa è un po lunghetta 
E Rinaldo.; Di pur, che non ho fretta . 

*4 

Ma meglio Ha, che noi mangiamo un poco 
Avanti che cominci il tuo racconto . 

Ferraù dille : Io non accendo foco, 

Vino non bevo, e non mangio deU’onro, 

E la fpefa rifparmiomi del cuoco. 

Con lo digiuno le mie colpe fconro»' 

Ma fe vuoi fichi fecchi , ed uva paffa. 

Io n’ ho di molti dentro a quella calla . 

Già che tu non hai altro , io mangexò 
E V uva e i fichi , amaro Ferraù . 

E a’ piedi della calTa ù affettò : 

E il Frate con le man fece Gesù, 
Benedicendo il cibo ; e divorò 
Rinaldo sì , che nella caffa più 
Da mangiar non rimale, e fuor po’ufcì 
£ bevve a un fonte eh’ era fu di lì . 

C a E 
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E quindi ritornato nella cella .* 

Orsù comincia aderto la tua ftoria ; 

Che mi figuro che voglia erter bella. 

Ed egli per fvegliarfi la memoria 
Grattortì il capo , e fcoffe le cervella, 

E difle: Sia di Dio tutta la gloria; 

Che tutta è grazia Tua , tutto è Tuo dono ; 

Se quel che un tempo fui , or più non fono» 

*7 

Hai dunque da Caper forte Rinaldo, 

Che quando sì d’ Angelica mi accefi , 

Che non fu ferro al fuoco mai sì caldo» 
Quanto io era fua mercede . O male fpefi 
Pianti e fofpiri ! O mal coftante'"e faldo 
Amor, per cui lo mio Fattore offerti „ ; 
Ma il fatto è^fatto, e non fi può disfare; 

E fpero in Dio che fé ne abbia a fcordaro • 

a3 

Feci per lei < i; ben te ne foy viene > 

E reco, e con altrui battaglie Arane; 

Ed urcirt tanti uomini da bene, 

Che a narrarli non baftan fetrimane : 

Ma la crudel non volfemt mai bene, 

E ftra^azzommi Tempre come un cane ; 

Alfìn fuggirti in India con Medoro, 

Che quando il feppi , io caddi di martoro } 

E mi prefe tal voglia dì morire, » • 

E terminar così la mia difgrazia. 

Che nel Cartai mi rifolfi d’ire; 

E colà guadagnarmi o la fua grazia 
Con le belle opre e col lungo fcivire, 

O difpcrato in fine lei far fazia 
Del fangue mio: e così ftabiliro , 

Vo cercando di navi in ogni tiro. 

Una 
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Una ne trovo al porto di Valenza; 

Che andava proprio al regno del Cattai , 

E conduceva quantìtade immenfa 
D’ uomini e donne, e d’altre cofe affai . - 
Il Nocchiero mi accorda la licenza 
Di fall r fopra, e il nolito' fermai: 

Il dì dipoi 11 fciolfero le vele , 

E il mare or fu benigno, ora crudele . 

. é 

j* 

I tuoni, !« procelle, e le tempere 
Non ti fo dire, ed i morrai perigli: 

Ma per me tutte erano gioje e fette, 

Che aveva di morir mille configli, 

E fe talora m’ erano moiette. 

Che ricreare un’ altra volta i cigli 
Avrei voluto col mirar quel vifo. 

Che mi pareva proprio un paradifo , 

J* 

Nc nulla ti dirò de i fieri moftii , 

Che vanno errando per quelle marine : 

Non fono punto fomiglianti ai noftri. 

Che hanno piu teftc e più pungenti fpincj 
E le balene, che pe’ mari voftri 
Sembran grandi , appo lor fon piccoline , 

Batti di dir, che fpeflb là iiefce 
Equivocar tra un’ifola ed un pefce. 

33 

Un dì , che irato il ttidentier Nettuno 
Tentò rapirci nel fuo fen profondo, 

Cozzò la noftra nave all’aer bruno 
N’unifola , e il aperfe , e quali al fondo 
Ella ebbe a andare; e ne remerte ognuno 
Scendemmo in terra , e d’ ogni grave pondo 
1/ alleggerimmo , e ra (letrammo appretto , 

£ più dì ftetnmo in fu quel luogo fìeffo . 

C i E 
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E come fi coftuma, immenfo foco 
Si accefe per cibar tanta genia , 

Che fcefa dalla nave era in quel loco ; 

.Quando ecco l’ifoletta che va via, 

E la nave feco, e a poco a poco 
Ci accorgiam come cofa viva fia . 

Per entrar nella nave ognun fi affolla , 

E pel timor chi affoga, e chi fi ammolla. 

• 

35 

Dopo due ore di ravvolgimento » 

L’Orca fpietata ci mòftrò la fronte, 

E poi 1’ imanenfa bocca, e il brutto manto, * 
Alta e larga così, che arco di ponte 
Non vidi inai ( e n’ho vitti da cento 
Su le fiumane più famofe e conte ) 

E di fopra c di forco acuti e fpeflì 
Denti ella aveva a guifa di cipreffi . 

J5 

Il noftra capitan di fife : Siam morti 
Ecco che tu tti ella c’ingolla crudi. 

N* v’c chi ci difenda c ci conforti . 

Che qui non lervon nè lancie, né fendi, 

Nè cavalieri generofi e forti , 

O coperti di maglia, o affatto ignudi , 

In un boccone, in un ferrar di bocca 
Nel fuo gran ventre la nave trabocca . , 

37 

In quello mentre a guifa di ranocchio. 

Prefa un’ antenaa in man gli falco fopra __ 

La. tetta , e gliela pianto in mezzo a un occhio « 
L’Orca per lo dolor urla e s’ adopra 
Di trarfi fuor quel gambo di finocchio: 

Ma io non perdo mica il tempo e l’opra. 

Ne prendo un’altra, e fo il medefimo atro , 
E la beftia crudele accieco affatto . 

Così 
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Così ci liberammo quella volta : 

Or vedi come fon quei_ pefcì grotti . 

Giunfi in fine al Cattai , t in fretta molta 
In verfo di Baldacca il piede io molli: 
Baldacca dove ogni bellezza è accolta. 

Che feo tanti terren di fangue rodi 
• Tanti erano i delti, tante le voglie 
Che aveva ciafchedun di averla in moglie. 

39 

jntro in Baldacca , e trovola dogliofa 
Per la morte del principe Medoro , 

E la fua corte ofeura e tenebrofa : 

DÌ Angelica dimando ad un di loro; 

E’ mi rifponde, com’e’ laciimofa . 

E come ltrappa i fuoi cappelli d’oro, 

E come chiufa in folitarja fianza _ 

Odia ogni fella, ogni gioja , ogni danza, 

4 ° 

Ma che il fuo vecchio padre Galafrone 
penfa a trovarle un novello marito, 

Il qual lia in armi un celebre campione; 
Perchè è fignor d’ un popolo infinito. 

Ed ha nemici che han grolfo rognone , 

E lo potrebber porre a mal partito; 

E diflc, che volea fpedire a polla 
Al Conte Orlando, e fargliene propolU* 

4 * 

Rifpofi : Vanne a Galafrone, e dilli 
Che non fpenda monete nel corriero ; 

Che Orlando ha pien la tefta ancor di grilli , 
Ed è per tutti i capi un pazzo vero : 

Ma che c’ è un tal che fuofa è de’ pupilli , 
Perfetto fpadaccin , perfetto arciero; 

Uom che folo potrebbe e difa rinato 
Tutto quanto difendere il fuo (lato, 

C 4 ” Eb- 
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Ebbe a fcoppiar quell’ uomo dalle rifa, 
Udendomi parlar di rotai modo. 

Ma pur diffe: Farò come divifa 
La tua perfonii , che per franca io lodo ; 

\ Ma non fo poi fe nella Aeffa guifa 
L’opre faranno alle parole che odo. 

Poca uva fa la vigna pampinofa, 

I il dire, e il far non fon la fteffa cofa . 

43 

Io che mai non conobbi pazienza , 

Nè vo’ che mi fi replichi parola, 

Vedendo che al mio dir poca credenza 
Moftra colui, lo prendo per la gola , 

E gliela Aringo con tanta potenza. 

Clic l’alma del mefchin tofto fen vola. 
Corre rutta la piazza a quefto fatto, 

E mi fon fopra più di mille a un tratto» 

44 . 

Io con quello Arozzaro ancora in mano, 

Lo giro a rondo, e mi faccìò^far lato. 

Poi lo fraglio da me tanto lontano. 

Che Galafron , ch’era al balcone andato 
Udendo quel tumulto così Arano, 

Ebbe a reAatne quali sfracellato . 

E lo fpezzava appunto come un vetro» 

Ma lo colpì con le parti di dietro. 

\ 

45 

E diffe: Corpo del noAro Apollino, 

Chi fa volar sì in alto le perfoneì 
Non foffia già fcirorco nè garbino; 

Nè gli uomini fon foglie o polverone. 

Che facciano per l’aria il lor cammino. 

E manda in piazza il Duca del Cordone; 
Onde s’informi'di quella faccenda } 

Ed il chiiurgo intanto lo rammenda. 

Ar- 
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Arrivato aoo era ancora in piazza 
Il Duca,' che (nudato il fiero brando 
Aveva uccifo ormai dì quella razza 
Pi ìi di un migliajo ( e pur feria fcherzando) 
Onde slargolfi il cerchio, e Ammazza, ammazzai 
Diceano da lontano, e ancor tremando. 

Il Duca nel veder sì gran ìmacello 
Mi fe un faluto, e fi cavò il cappello. 

' 47 

E difle: Genercfo cavaliere, 

Perchè avvilirti con quella canaglia f 
La quale * fe t’ha fatto difpiacere. 

Non ha, viva nè morta, come vaglia 
A fodd sfarri , fìccome è il dovere. 

E prega, fcco che in palazzo io faglia, 

E mi alficuta che il Re Galafrone 
Mi vedrà con gran foddisfazione . 

48 

La cortefia fra Tarmi non difdice / 

10 dilli a lui , e rinfodraì la fpada . 

Fra tanto al Re corre un ftafiero, e dice 
Come io per girne a lui prefo ho la llrada 
Galafron vienmi incontro e maledice 

11 punto e l’ora, nella quale io vada 
A ritrovarlo, pur cempone il vifo, 

Meglio, che puote, a contentezza c tifo. 

49 

E mi abbraccia ; e mi bacia nella fronte , 

E vuol che io lìeda fotto il baldacchino 
Nè v’è Baron, nè v’è Marchefe o Conte, 

Che mi parli , fe non col capo chino , 

E dettomi di lodi un mare, un monte, 

Mi chiefe s’ i’era Franco, o Saracino, 
Saracino rifpofi , e mcn compiaccio , 

Eadopro per Macon la fpada « il braccio. 

C $ Quin- 
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Quindi gli prefi a dir, come a Parigi 
Fui qualche tempo, e d’ ogni Paladino 
Provai le lancie, e vi feci prodigi; 

Che nè tu, nè il tuo celebre cugino 
Abbatter mi poterò, e Malagigi 
Ancorché avefi'e i diavoli in domino . 

In fin gli dilli , come amor mi prefe 
Della fua figlia , e di lei il cor mi acccfe» 

1 » 

£ come appunto venuto era al Cattai 
Per vederla di nuovo, e poi morire. 

£ in ciò dicendo di pianto bagnai 
Le gote, e fei quel vecchio impietofire. 
Talché difie : Foreftier, che hai ? 

D’ogni male fi può Tempre guarire. 

Toltane morte,' però ti confola , 

Che per moglie averai la mia figliuola 

* •* 

5 * 

£ con ella ve’ darti in dote il regno. 

Giacché Lucina l’altra figlia mia 
Da noi fuggendo fece un atto indegno 
Rinaldo dille allor : Non molta via 
E* da noi luoge , e confotte ben degno 
Ha feco , e fono bella compagnia. 

£ tutta a lui narrò la varia moria 
Di quegli amanti , degna di memoria . 

ÌÌ 

Poi gli difie: Ripiglia lituo racconto, 

Che l’ora pafla , e il moccol fi confuma . 
Rifpofe Ferra» : Sempre fon pronto , 

£ fe quello fi eftingue, altro fi alluma; 
Che di cera non tengo molto conto» 

Ho di molte api, e nell'orrida bruma, 
Quando l’aria è più fredda e più crudele; 
lo mi diverto in far delle candele. 

Fcr- 
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Ferrati tu mi fai Arafiecolare 

( Diffe Rinaldo, c fi battè full’ anca) 

Tu prima non volevi che rrefcare 
In bordelli e in taverne , e fu la manca , 

E fu la diritta, ed in giro trottare ; 

Ed or ti metti a far la cera bianca ? 

Ma tu non mica puoi durare afTai > 

Che il pel fi cangia, ed il coftume non mai. 

55 / 

La grazia del Signor qui mi tien fotte: 

' Ma ritorniamo al noftro Galafrone, 

Che mi vuol dar la figlia per conforte. 
Quando egli tanta grazia mi propone , 

Mi diè per lo piacer quafi la morte , 

E feci fui terreno un Aramazzone , 

Che ftu creduto morto ; ma ben predo 
Ritornai in piede vigorofo e ledo . 

Intanto egli fpedito alla fua figlia 
Aveva un mefio, acciò venifle in fretta: 
Quando che io vedo ( o rara meraviglia I ) 
Farli l’aria piu quieta e più perfetta, 

E fplender tanto, che Arigner le ciglia 
Per non vederla l’alma fu co A retta »■ 

Alfin le appetì , e le aperfi in quel punto, 

‘ Che il bell’idolo mio era li giunto. 
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Non ti fo dire quel che parve, allora , • /• 

La bella donna: certo mortai cofa 
Non la credetti , e non la credo ancora . 
Sotto un ofeuro velo era nafeofa , 

Ma di lei parte ne apparta pur fuora , 
Siccome fui mattin vermiglia rofa 
Che tutta non fi mofira e non fi cela, 

O come il Sol che per nube fi vela . - -•* 

C 6 Ap* 
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Apparivan dì fuor la bocca, e il meato; 
L’eburnea gola, e il delicato feno; 

Ma il vel sì non copriva il bel di dentro» 
Che fuor non traluceffe il bel fereno 
Degli occhi fuoi, benché lai poco fpento 
Dal .duolo onde il fuo cuor era ripieno : 

Ma rugiadofe ancor, fcmpic fon belle 
la cielo le vivaci e chiare iiclic. 
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Ma perchè teco la beltà di lei 
Cerco adombrar, che n’hai notizia tanta? 
In fomma riguardandola perdei 
£ voce e moto, e rimali, qual pianta 
Un dì reftò fovra il Peneo colei , 

Ch’ora è mercede a chi gentil piti canta* 
Volli parlare, e non formai parola, 

Che la voce xeftommi entro la gola. 

tfo 

Alzato in fine Todiofo velo 

Guardommi , e parve ferenarlì in parte ; 
Ma ritornerò tolto in quel bel cielo 
più nuvolette , benché rare e fparte , 
Quindi qua! fior, che fui nativo Itelo 
O 1’ aura tocca che d’ Affrica parte , 

O lieve pioggia , od altro avvenimento, 
Che lì vede mancare in un momento . 

$x 

) 

Cosi nel veder me tutte ad un tratto 
Le fovveniro le cofe di Francia, 

£ di Medoro fuo, di. Orlando matto 
Rammemoro!!! , e impallidio la guancia ; 

E venne meno in un baleno affatto, 

Quali percoffa da colpo di lancia . 

In braccio me la reco, e la conforto; 

E a darli pace» quanto fo l’eforto; 
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Vengcn le donne, e la pongono a Tetto; 

E il medico fi chiama, e incontanente 
Le tafta il polfo, e negli omeri flretro ; 
Dice : Qui l’arte mia non fa nienre; 

Che Angelica mi par morta in effetto , 
Che non vede, non ode, e nulla fentc, 
Ciò detto, s’alza un pianto sì crudele , 
Che fino al cid ne vanno le querele. 

«3 

Tenia, Rinaldo mio, come xeftaflì 
A quella villa : mi volli ammazzare, 

E poco andò, che allor non mi gettarti 
Da una fineftra C e fi potea ben fare ) 
Ch’era alta almeno cinquecenro palli ; 

Ma Iddio, che voleami riferbare 
A quefta vita Tanta e luminofa , 

Mi mife in tetta un’ altra miglior co far 


E fu di ritornare al mio paefe , 

Gii che fortuna m’ era sì contraria'. 

Dunque con Galafrone io piarli un mefe 
Poi quando a intiepidir cominciò l’aria, 

Prefi una nave tutta a proprie fpefe; 

Che andar con gente molta, e gente varia; 
Mai non mi piacque; ed alfin (alvo e fano r 
Un giorno mi trovai fui lito ifpano . 

tfS 

Rinaldo riguardandolo inVagnefco; 

Gnaffe ( gli ditte ) tu la fefti grotta: 

Angelica trattotti da tedefeo ; 

Ch'ella non morì mai, che bianca e rotta 
Vive, ed un altro amante ave al fuo de'co j 
Tu mi faretti ritornar la totta 
( Ferraù gli rifpofe ) c Dio ringrazia, 

Che ho voto éì far bene a chi mi ftiazia • 

Senza 


> 
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Senza voto mi drefte un po’ di barba ^ 

Due d»ta e un poco più fotro le reni: . 

Di (Te Rinaldo con la faccia fgarba « 

E Ferrai : Gli è Crifto che mi tiene 
In pace, onde i! demonio non mi sbarba* 
Dal mio propofto di farti del bene > 

.Ma. mi farefti il bel. fcrvizione 
A non mi porre neli’occafione ♦ 
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lo non ti levo , e non ti pongo in efla r 
( Ditte Rinaldo ) ma vo’ dire il vero .* 
Angelica con te Tempre e la ftefla, 

E t’odia più, che lepre un can levriero» 
Cotefta barba tua sì folta e fpefla , 

Cotefto vifo fmunto, giallo, e nero, 
Cotefto corpo voto di carname. 

Ti pajon cofe da piacere a dame? 

6 % 

Se una donna trovaffi a te fimile, 

Che dovefli per forza avere in moglie > 
Seppellir vivo in mezzo d* un porcile 
Mi farei prima, e patrei altre doglie « 
Angelica li bella e sì gentile, 

. Ove ogni grazia certo fi raccoglie , 

Avea trovata la bella ventura; 

A pigliar sì terribile figura, 
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Dì pur, fratello mio, ch’io ti perdono: 

E prefa' Ferraù la difciplina , i 

Bat tea fi forte sì, che parve un tuono» 
Diffe Rinaldo: Sino a domattina 
Per me feguita pur cotefto Tuono . 

Ma quella fune è troppo piccolina ; 

S Y io fotti in te, o Ferraù beato. 

Mi frullerei eoa un bel correggiato » 


lo, 
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Io ti vorrei corregger con modeftia , 

Se fi potè Afe ( dilTc Ferraù > 

Ma tu fei troppo la folenne belila^, • 

E a dirla giulta , non ne pollo più . 

Dille Rinaldo: Deprezzo e moleftia^ 

Sofferta in pace è grata a! buon Gesù* 

Ma tu fei per la vergine • • • • • . 

Romito fallo > c più buccon di pria »■ 

7 r 

A quel dir Ferraù gli diè fui grugno 
La difciplina fua cinque o fei volte: 

E Rinaldo affibbiogli un cotal pugno r 
Che gli fe dar dugento giravolte. 

Dicca Rinaldo: Frate, fe io t’ augno. 

Le tue bafette non faran più folte . 

Feiraù non rifponde, c in tanto mena 
A Rinaldo la frulla in fu la fchiena » 

Prende Rinaldo il Frate pel cordone , 

E si lo tira, che quafi l’ ammazza. 

Un zoccol Ferraù nel pettignone 

Scaglia a Rinaldo, e a terra lo firamazza. 

Donde forge e ritorna alla tenzone 

Ma nel mentre cheognuno mia e fchiamazza j,. 

S’ode un gran picchio a!l r ufcio della cella. 

Che introna a’combattenti le cervella, 
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E grida Ferrautte Avemmaria; 

E mena intanto uh pugno al buon Rinaldo? 
Gridano C Aprite ) quelli della via . 

Niun fi muove , ed in pugnar fta faldo. 

Pur Ferraù dall’ olle fi difyia r 
E sbuffando per l’ira e per Io caldo 
si affaccia al bucolino della chiave; 

Poi fpranga l’ufcio con pefantc trave. 
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E grida : Aprir non voglio a gente armata 
Rifponder quei di fuora: Con le nocca 
Quefta porta t’ avretn prefto sfacciata. 

Rinaldo, che ode il Frate che tarocca, 

Ogn’ ingiuria da lui pretto feordata : 

Apri pur ( ditte > a quefta gente fciocca , 

Che affai ben prefto li farem pentire 
Di tanta lor baldanza e tanto ardire. 

75 

Aperfe il buon Romito, e dentro entrato 
Quattro foldati forti , e nerboruti". * 

Or, belle Donne, voi a'reftc a taro 
Saper chi en quefti , e perchè qui venuti» 

Abbiate flemma ; e non vi feiiibri amato 
Se mi ripofo, e fe il Signor ci ajuti, 

Nell’altro c.inro voi faprcte il tutto, 

Qual forfè forfè non pattarvi brutto . 


Fine del Canto terzo» 


CAN- 
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argomento. 


J ? Aladini ritrovato Orlando, 

Lo tornan favio col pejfargli il corio i 
Trovan Rinaldo, che fi fi* Sgrugnando 
Con frate Ferrai* nel romitorio , 

Carlo è a Jf ed iato j e intanto tff incappando 
Dentro la rete, cantanfi il mortorio. 
Ferrate i due Giganti a Dio converte « 

Con le regax^e jftolfo fi diverte • 



Moie ed il vajuol fono due mali , 
Che trillo quei , che gli ha fuor di 
fìagione . ' / 

Pei giovinetti (on medicinali, 

Che migliorano lor Ja compleifione ; 

Ma pe’ vecchi fon critici e mortali . 

Che uno li ammazza fenza diferezione, 

E l’altro ognora a tal pazzia li mena , 

Che li fa di ciafcon favola e leena. 

Quan- X 


V 


CANTO 


66 


Quando fi giugne ad una certa età , 

Che io non voglio defcrivere qual è, 
Bifogna (lare allora a quel che un ha. 
Nè d’altro amante provar più la fè: 
perchè , Donne mie care-, la beltà 
Ha T ali al capo, alle fpalle, ed a* piè, 
E vola sì che non fi fcorge più 
Veftigio alcun ne’ vifi, dove fu. 


Uomo avanzato , a giovinetta acerba 

Piacer non penfi, ancor che lo moftri ella j < 
Che Tempre pafee volenticr più l’erba. 

Quando verdeggia , la vezzofa agnelli , 

Che il fieno che pel verno fi riferba ; 

Nè fmanigliy nè vezzi, o molte annella » 

Che tu le doni, il cor le fanno lieto, 

Si ch’elia non ti abbona in fuo fegreto» 

* 

Ma perchè la natura v’ha formate r 
Donne mie vaghe, come le cipolle. 

Cioè di mille feorze v’ha cerchiate, ' ‘ 

Che non vien fuor quel che dentro vi bolle j 
Con gran facilitade c’ingannate, 

E tal per voftro amor s’ eftolle , 

Che voi 1’ avete in odio j e tal condanna 
Voftro rigor , che amor per lui vi affanna ’ 

" * t 

S 

Tclice il noftro Senator Romano, 

lo dico Orlando, fe a quefto penfava. 

Quando invaghito del bel vifò umano 
D’ Angelica , per lei sì fofpiràva , 

Ch'eia fentito le miglia lontano * 

E fe ben era una perfong brava , 

Amor di lui non dimoftrò temenza. 

Ma lo trattò con fomma impertinenza . 

Per. 
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* 

Perchè gli tolfe di modo il giudizio ; ? 

Che matto eguale a lui non ebbe il mondo» 

Mandò Provenza e Spagna a precipizio* 

E in Gibilterra delle vefti il pondo # # 

Lanciato, in mar gittofli » e prefe oipizio 
D’affrica oppofta nel lido infecondo* 

Dove morto tettava certamente. 

Senza Tana della Pranca gente ^ * 

« - , 

7 • 

Perchè, come narrai nel primo Canto, 

Udito Carlo sì ftrano fucceffo . , ' 

Del fuo buon Conte, fi disfece in pianto- 
E voleva cercarlo da fc fteffo; 

Ma da’ Baroni , che g ti erano a canto» 

In modo alcuno non gli fu permetto >* 

Ma tutti fi offerirno di cercarlo, , 

E o pazzo, o favio, a cafa rime nardo • » 

8 

SÌ unirò infieme il vàlorofo Alardo, * 7 
Come s* è detto fopra, e il Duca Aftolfo, 

E ne venne per terzo il buon Ricciardo». 

E Tarrivaro allora che pel golfo 
Di Gibilterra fenza alcun riguardo 
Iva sì pretto, che di nitro e zolfo 
pieno per l*aria non volò mai razzo, 

Come vider per V acque andar quclpazzo» 


Eo trovaron diftefo in fu barena 

Con poca forza , e ciò fu buona còfa * 
Perche lo cinfer di forte catena, * 

E lo portaro in frefea grotta ombrofa 
Ove dei collo apprirongli la vena, 

E venne il fangue in copia prodigiofa , 

E parve allor che miglioratte a un tratto : 

Ma non sì pretto fi guarifee lin matto* . 

— - - Ci»* 
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' io 

Cinquanta baronate a cìafcun’ ora 
Gli davano i pietofi Paladini , 

£ pane afciutto, ed acqua della gora} 
Kimedj invitta barbari e ferini: 

Ma fenza lor farebbe pazzo ancora , 
Sicché quei furon rimedi divini , 

E ritornaro Orlando in fanitatc 
Moira acqua, poco pane, e battona te * 


Altri cantò, che in corpo della luna 
Aftolfo ritrovò quelite anguiftare. 

Ove il cervel de’ pazzi lì raduna j 
Ma fu menzogna bella e Angolare ; 

Che nel fuo grembo non v* è cofa alcuna ? 

Ma il mangiar poco, e il molto baftonare 
£’ l’anguiflara A miracolofa , 

Che fa tornare il fenno ad ogni cofa . 

li 

t • * 
Venuto dunque in fanirade Orlando, 

Guardò fitto nel vifo a tutti e tre , 

£ ditte: Ove fiam noi, e dove, e quando 
lo venni qua, e voi liete con me! 

Diligi» Aftolfo: Non ftar domandando, 

Ed uìrrile ringrazia il fommo Re, 

Che liberato t’ ha da un gran malore , 

Da cui fon iati quei , che n’ efcon fuore • 

Ma qui volendo fapere il fuo male. 

Gli differ come egli s’era ammattito, 

E fatta avea una vita beftialc } 

E che da Carlo sì gran calo udito, 

Spedita avea la Cotte baronale 
Ter ritrovarlo. Onde ih volto arrolfito 
Ditte Orlando; Amor dunque iniquo e fello 
Tolto m’aveva tutto il mip cernilo? 

Or 
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14 

Or mentre ftavan elfi'- in gioja e fella, 

A loro venne dì Francia un Araldo 
Con nuova acerba, dolorola e mefta ; 

Che per pioggia, o fcreno , o gelo, o caldo 
Di Spagna ripiglialTero la pefta , 

E chicle, fe fra loro era Rinaldo; 

Perchè Carlo attediato orribilmente 
Era da immcnfa Saracina gente . 

15 

Udito ciò, fi pofero in cammino 
Subitamente i forti cavalieri: 

Ma non fapendo il fenrier più vicino 
Per terra, e a riva non v’ eran nocchieri» 

Si dieder nelle mani del dettino $ 

E camminato- da due giorni interi, 

A forte s‘ incontrato una mattina 
Entro una felva inficine con Lucina» 

a* 

La guai fedeva apretTo al fuo conforte 
Lieta così, che non fi può ridire, 

E ciarlava, e rideva tanto forte, 

Che lo ftefiTo vederla era un gioire. 

Orlando intanto, e fua pregiata corte 
Le fono avanti, e la fanno arrofiìre; 

Perchè la falutaro umili, ed ella 
Rifalutolli graziofa e bella. 

*7 

E richieda da lor, s’ella fapea 
Novelle di Rinaldo, efla xifpofej 
Ch'obblighi eterni al fuo valore avea, 

E come lpetTo pugnando le pofe 
La vita in falvo, che fortuna rea 
Volea levarle.* e poi fra 1* altre cofe 
Diffe, che il terzo giorno era compito» 

Clic Rinaldo da lor s’ora partito, 

E 
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« E con la mano moftrò Ior' la via» 

Ch’ e fio intraprefe, e con calde preghiere 
Aggiunfe loro, che quando avventa 
Di ritrovarlo, le feffer piacere 
D* un faluto ripien di cortefia. 

Come menava un tanto Cavaliere ; 

£ che dicelTer lui , che fempre faldo 
Nella fua mente darebbe Rinaldo* 

Intanto Oliando guardava ta caghefc© 

Quella donzella, e diffe a Ricciardetto : 
Andianne , perchè fon fa v io di frefeo, 

E quel modaccio mi rifcalda il petto . 

Intefe Adolfo, e gli diffe in Francesco; 

Or taglio un palo, e predo predo il netto, 
E ritorniamo a quella medicina. 

Che noi ti demmo appreffo alla marina . 

ao 

Orlando chinò il capo, e parti vi*, 

E gli altri tre gli vennero poi drùto ; 

E trovar camminando una .badia 
In mezzo d* un frefehiflìo leceto , 

Eran monachi di San Geremia , 

Mangiavan erbe , e bevevano aceto > 

A tal che Orlando in vedergli pranzare 
Diffe: O quedi fon pazzi da curare. 

« 

Diffe Adolfo: Perdio, ci manca il meglio. 

Io voglio dire un pezzo di baftone. 

Al zolfi allora dalla menfa un veglio , 

Che a guardarlo movea devozione, 

£ diffe.: In noi, ficcome in chiaro fpeglio. 
Guardate voi , che a vana opinione 
Andate appreffo, e il vero non vedete, 

E vi par d’ effer faggi , e non fapcte . 
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Quella vita mortai , ficcome fiore ; 
Illangufaìfce jjrefto, e fi vi en meno, 

L’alma non già, ch’eterno b il fuo vigore; 
Che fe ben fece, al fuo Fattore in feno 
Lieta ritorna, e cinta di fplendore: 

Ma fe fcotendo di ragione il freno 
L'ofFefe, e poi non pianfe, in duro loco 
Mifcra femore è condannata al foco • 

^ *3 

Or noi per isfnggire un male eterno, 

Soffriam con pace quella vita acerba : 

Acerba a voi però, per quel ch’io fcerno , 

A noi non già , che più fi difacerba 
Il gran penhere del profondo Inferno, 

Che il caldo, e i 1 gelo, il mangiare un ftóM’ erba . 
Quanto meglio fa ielle , o fventurati, 

. A depor 1* armi , e velili vi da frati .» 

Orlando difle; Non ci polfiam fare, 

Che m Francia andiamo a difender la Fede : 
E poi noi ci vorremo un po’penfare. 

Che tutti l’Evangelio non richiede. 

Che per falvàrfi s’abbiano a infratare. 

Se quello folTe , in ciel folo una fede 
Vi farebbe, e fol una abitazione, 

E quello c contro a ciò, che Dio propone . 

*5 

OilTe l’Abate: Ben difeorri, o figlio, 

C E avea fua faccia d’ alma luce accenfa ) 

Che altra cofa è il precetto, altra il coniìglio : 
Ma chi fui ferio aHa falute penfa , 

E vede quanto è pieno di periglio 
Il viver nollro, e che il ben che difpenfa 
Il mondo , è ben fallace ; facilmente 
In quelli chìoftri fcampa dalla gente • 
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Gran tempo viflì anch’io ( feguì l’Abate ) 
Traftu.Ho e gioco di fortnna c amore , 

E fu le prime giovanili entrate 
Mi fecero ambidue gran fefta e onore 
Con belle donne d’ogni grazia ornate, 

E con poflente illuftre alto fignore > 

E or quelli, or quelli sì mi favorivano, 

Che gli altri dall’invidia fi morivano, 

*7 

Ma affai ben predo fi mutò la fcena -, 

Colei ch’io amava tanto fedelmente. 

Ed ella del mio amore era sì piena . 

Che di me parca morra veramente. 

D’altri fi accefe, e volfe altrui ferena 
La faccia fua , e in verfo me fpiacente. 

In Comma, mentre che per lui fofpira , 

Me fugge, e odia, ed ha in difpctto , e in irai 

28 

\ • ■ •> 

Dall’altra parte pofeia il fionor mio, 

A cui penfava d’efier co« grato. 

Ogni altro follevarc ebbe in defio 

Che me, ?l qual fempre voleva al fuo Iato. 

Ed in cacce ed in gioftre era fol io 

Tra tanti e tariti a fegur'r lui chiamato; 

Ma le cariche pingui-, e le migliori 
Donava fempre a’ tuoi fervi peggiori. 

a» 

Talché comgrefi gli amorofi inganni, 

# E eh’ è fciocchczza il fervir nelle cotti, . 

Dove i fignori fon fempre tiranni , 

Per non loffrir cotanti rngiufti torti 
Fugii quà dentro, e mi cangiai di panni ; 

E i. caldi e lunghi, e i nubilofi e corti 
Giorni confumo in laudi alte e divine, 

Con la fperanza d’ un beato fine , 

Nè 


bvGc 
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Nè vi prenda ftupor, fe ci vedete 
Abitar fra la gente Saracina', 

Senza che alcuno ci affanni, o inquiete, 
Perchè il favore e la grazia divina, 

Che affai più vai di tutte le monete , 

Ci affitte Tempre, e noftre opre incammina 
E fa che /opra ancora de Pagani . 

Miracolofe fica le nofire mani • 

3 * 

Così non inai da lor volendo nulla, 

E noi facendo ognora a lor vantaggio ; 
Siccome è fama, che a bella fanciulla 
Il lionfante non arreca oltraggio. 

Ma l’ire ammorza, e feco fi trafittila : 

Così ci danno libero il paffaggio , 

E ci donan talvolta delle cofe , 

Nelle flagion più afflitte c bifognofe • 

Qui l’Abbate fi tacque; c i guerrier Franchi 
Mangiati in piede in piede due bocconi, 
Diflero : Padre, dal cammin fiam fianchi • 
Ed egli diede loro due Tacconi ; 

Ma non v’ eraa coperte , o lenzuol bianchi, 
E difle: Qui , di Dio forti campioni , 
Ripofate ficuri . E d’ acqua Tanta 
Gli afperge due e tre volte, poi li pianta. 

33 

Un Tonno intero almen di dodici ore 
Dormito i Paladini; e poi fvegliati 
Chiefta licenza all’Abate, e al Pnore • 

Per Ja lor via fi furo incamminati ; 

E viaggiaron con ramo visore, 

Che dalla notte furono chiappati 
prefTo alla cella, dove fi fgrugnavano 
Rinaldo-, c il Fiate , e i menti fi pelavano • 

D Co- 




canto 

34 

Come fi diffe} dunque entraron diente 
1 guerrieri , e veduto fcarmigliato 
Rinaldo , e pien di gtafifi »1 vifo e il m n 
Differì Co’ gatti forfè ti fe dato, 

O con la feimia, ofimile ftromento, 

Kifc B.in.ldo, e diffe. Ho un po' fcherzeto 
Qui col Padre, per fare ora di cena. 

Che ftare in ozio m è di fomma pena. 

35 

^Ma quando ler\iè conto del Romito 

Ribaldo, e dilTe rh’ era Ferrau;^ 

jtèflò dallo ftuporc ognun intarmo . 

E ad una voce gridarono Gesù / 

E tutto il cafo, e tutto il fatto udito , 
pifle Aftolfo: Non vo’fentirne piu . 

Se fi falva coftui , e va fra» fanti ; 

Una gran fpeme hanno avete i futfan 

3 * 

w, lafciam que*fti .nella fanta cella , 

he mTcon viene ritornare in Francia, 

■nove ogni buon guerricr fi è pofto in fella $ 

r foflifto 4Hj5d», » f«te lancu, 

Me-lio che può , .col nemico Quella. 

Sol *Gan elione li grata la pancia. 

Che gode di veder Carlo in periglio 
Di prigione , di morte , o pur di eligiio • 

37 

,. T na turba infinita di papponi _ 

Ora venuta co’ Cafri e Negnti , 
re n animo di far tutti prigioni 
, celebrati Paladini aidtti. . . 

ouei di Cafria parevano torrioni, 
f tali mazze avevano fra diti. 

Che un vecchio pino talvolta è piu corto j 
Cirio "« Vederi! ?gli ebbe » «fc« morto . 
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9 **0,° pi» .dannofi , 

l 1 P ,u . Spande ti arriva al ginocchio* 
Son pero groflì , c fetolofi 8 

t - A' 11 . 1 ® faItar come un ranocchio , 
Larp S a h h a lfr k bracc,a * . J diri rooftruofi , 

E porta h n rir«°r Ca J e Premino han rocchio; 
r h? I; O U . f P ada ». c corrà lancia . V 
Che piantano a cavalli nella pancia . 
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Poi tra le gambe della fanteria 

SILI' **»« 

O almeno poca affai gnene rimane : 

E di pm quc f uo , irerj foJdati 

Tutti torturo a Parigi caftrati . 

40 

1 furo tai lamenti, e tali doglie 
In fra tutte le fémmine Francefi, 
Su!"? ^ at ° Ccft ° l’otre fpoglie 
f “»' eie-,,, «li amen 

i ? "L 1 ^• ruo era ,a moglie, 

E fareb^ finita in pochi meli 
E alta Franzcfe inclita nazione. 

Se pm tardava la proibizione. , 

41 

w; 0 p dÌyoJgar fece un editto, 

Che di Parigi alcuno non ufcifle. 

Quantunque foffe cavaliere invitto; 

? co Ì fu muri ciafchcdun faliffe, 

E come palo fu vi fteffe fitto, 

E che con archi e baleftre feriffe ; 

ChC 5 ’ fcr / e 5 Ici La PPoni , 

Che i galli trasformavano in capponi , 

D * I Ca. 
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1 Cafri, ed i Negriti , che i Giganti 
Erano tutti , corfero alle mura -, 

E con le mazze loro alpre e pcfantl 
Empirò gli attediati di paura . 

In Parigi prega van tuni i fanti 
Ee verginelle dalla mente pura , 

Carlo fece la diftribuzior.e 
Di dieci Paladini per torrione . 

4J 

Spuntava in ciel la mattutina ft ella , 

E Taira intorno le fi fea vermiglia, 

E la rugiada , che piovea da quella , 
Confortava la terra a meraviglia,^ 

Che vie più s’ arricchìa d’erba novella» 

In fomma d’ Iperione la figlia 
( lo voglio dir l’Aurora ) venuta era, 

E al fuo venir foggia la notte nera • 

44 

Quando s* odon , non già trombe o tamburi . 
Ma grida orrende e ftrepiti di corna/ 

E girano con qnefti intorno a muri, 

Tinche chiaro per tutto non fi aggiorna . 
j paladini intrepidi e ficuri 
Miran con ftrali., dove più lor tornai 
E di quei monti orribili di carne 
Un precipizio a terra fan cafcarne» 

45 — 

Ma come avvenir fuol ne* tempi efy vi , 
Quando di mofche la cafa è ripiena. 

Che fe mille di lor con mano arrivi » 

E lor fcofacci la teda , o la fchiena ; 

Son tante P altre, che reftan tra’ vivi. 

Che la mancanza vi fi feorge appena : 

O come quando il fuol pieno e di foglie, 

E 1* aibor miri , c par fe ne fpoglie^. 

Co- 
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Così) benché non gì fle dardo in fallo, 

Non parca che mancaile alcun di loro, 
Erano a piedi, che non v* è cavallo 
Che mai pofTa portar un di cofforo, 

Benché fatto abbia a groflfe Tome il callo , 

E ancor che folle flato Btigliadoro . 

Su gli elefanti , toccan co’ piè terra ; 

E così Tempre a piè fanRO lor guerra » 

47 

Sedici braccia , e qualche cofa meno 
E’fra di loro la giufta mifura , 

Uno di dieci per nano l’avricno» 

Oia giunfer coftor preflo alle mura } 
Penfando eh’ elle fodero di fieno i 
Ala fi avvider com’era cofa dura, 

E per andarvi fopra con un falto, 

S’ accorfer che quel muro era troppo alto. 

48 

Così fanno configlio, e fi conchiude 
Che porti un Cafro un altro a cavalcione 
Armaro tutto, e fol le cofce ingnude, ■ 

Ma dalla parte di dentro il calzone s 
Per non far mal con quelle maglie crude 
Al collo del compagno fuo beftione ; 

E^ quando il muro i due non eguagliaflero .* 
A’ due un terzo, e un quarto anche inneftaffciOt 

49 

Così canna talor congiunge a canna, 

Per far cadere i piu lontani frutti, 

Il villanclloj re fe indarno s’affanna, 

Ponvene^ un’altra, e sì li atterra tutti, 

Fatti già del fuo core efea tiranna . 

Ma fpero in Dio, che rimarranno brutti 
I Cafri, più di quello che non fono, 

C vedran che Tinncflo non fu buono « 

D 3 Al 
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Al torrion , che fi dice della Senna »* 

Comandava un nipote di Zerbino. 

A quella volta di venire accenna 
Un drappello di Cafri , e a lui vicino 
Uno monta fu l'altro, e non tentenna* 

Ma perchè vi correva anche un tantino, 

Su i due il terzo monta ; e allor le mura 
Gli giungon per appunto alla cintura. 

5 * 

Con quella mazza orribil tremenda . 

Dà un giro attorno, e cento uomini uccide > 
poi falla, fopra il muro, e con orrenda 
Voce in tal guifa egli fchiamazza e ftride, 

Che tutta la città forza è T intenda: 

Poi guarda il campo, Jn^di fogghìgna e ndc , 
Ed il compagno Tuo prende per mano, 

E, a fc lo tira, c god.e ogni-Pagano. 

S* 

Di Zerbino un nipote, c un fuo fratello 
Lor vanno addolfio con pefante lancia, 

E fanno tutti due un colpo bello; 

Perchè uno gliela immerfe nella pancia. 
L’altro in un fianco: cade morto quello. 
Quello non già, ma contro lui fi slancia, 

Ed un colpo gli tira con la mazza , 

Che fe 1’ arriva di certo U ammazza. 

Si 

Ma il giovinetto fi. tirò da parte , _ 

E il colpo non andò ,.; dove indtizzpllo 
Quell’ animai, che non avea grand’arte. 

Ei piegoffi col colpo, e diè tal crollo, 

* Che cade al fuol (u la finiftra parte . 

Allora gli andò fopra a rompiccollo 
< Il Franco , e gli ficcò per 1* vifiera 

La fpada, e fella del fuo fangue netat ^ 

' \. 
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In queAo mentre un faflo fterminato 
E’ tratto verfo quel torrion di carne 
Da Malagigi col braccio incantato, 

Sicché avvien che nel capo s* incarne 
E cade, ed è dagli altri accompagnato. 
Preme il campo contrario, e vuol moAraine 
Il difpiacere infieme , e la vendetta i 
E van tutti, alle porte con gran fretta . 

Si 

Di fopra i Paladin fcoccano Arali , 

Gittano pietre e merli dalle mura ; 

Ma fono tanti, e si forti animali, 

Che non fentono morte, o n’ han paura* 

Le porte in fine , come vetro frali , 

Sono fpezzate, e quei che n’hanno cura, 
Non han piu forza a ritener la picna-r' 

Carlo fofpira , e muorfi della pena . 

5 « 

Così talora turba di villani, _ ; < 

Quando il cielo è più rotto, e piu pìovofo , 
Sul’argin corre per frenar gl’ infani 
Flutti , del fiumicel fatto orgogliofo , _ 

E con Aerpi, e con falli a piene mani 
Or qua or là rafletta il perigliofo 
Argin che piega: ma c refe e sì l’onda. 
Ch’apre la riva, e i vicin campi inonda* 


S7 


Così in Parigi entrati ancor fariano; 

Ma un largo foffo , e fondo coAruiro 
I Franchi , e quindi alzar molto terreno 
Intorno al foAo, e di canne il coprilo. 
Che d’erba frefea veAito l’avieno. 

1 Saracin che a ciò non avvertirò, 

Ciafcun , com’era dallo fdegno moflo» 
Cadde precipitofo in mezzo al folto. 

. , D 4 E gli 
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E gli altri che venìvan loro appretto 
Vi cadder pure, ed era quali affatto 
Ricolmo il follo. Così al modo ttcttb 
Il lupaio formar fuole l’agguato 
O pretto un orno, o un abete, o cipreflo-» 
Al trillo lupo; onde gli cade » un tratto 
La terra Cotto , e vi riman prigione: 

£ fcacciator l’ammazza col battone» 

- 50 

Que’ di Parigi fenza far dimora 
Delle gran fotta corrono alla proda * 

E fe qualcun mette la tetta fuora , 

La tentan col ballon liccome è foda , 

Così fendo io fanciul ( fovvienmi ancora > 
Traendo di balettra con mia loda, 

Se dal mio lago ufcivano i ranocchi _ 

Col capo fuor., 1 or tirava negli occhi . 

60 

Ma fi fe notte, e i Saracini al camp» 

Tornato, e i Franchi richiufer la porta, 

Dio ringraziando che lor diede fcampo» 

A Carlo inianro uno fjpion riporta , 

Che d’Egitto ù venuto come un lampo 
Popolo immenfo j e come feco porta 
La figlia del Soldan , che usbergo vette. 
Porta cimiero , e non ghirlande o erette . 

61 

E che al rampo Affrican giunta por era 
Defpina, che a vederla un Sol parea ; 

E che in abito anch’efladi guerriera 
Disdegno e d’ira ne’ begli occhi ardea .. ' 
Carlo lì gratta il capo, e lì difpera, 

E fi ftrappa que’ pochi ch’egli avea 
Capelli bianchi ; e vecchiezza gli duole. 

Che non puote più far quello che vuole . 

Ma 
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Ma ritorniamo alla beata cella, 

E lafciamo il buon Carlo nelle pefìe . 

) Orlando delle rifa lì fmafcella , 

Vedendo Ferrautte in quella verte, 
Dolgono a gli altri i fianchi, e le budella; 
E gli dicono il nome delle fefte . 

Ferrautte divoto e penitente 
A occhi balli non rifponde niente • /* 

*1 

Ma come grotto can di macellaio 
De* cagnoletti l*abbajar non cura, 

O ch’egli parta, o ritorni al becca/o : 

Così *1 Romito non fi prende cura 
Dei detti loro -, e qual lepre al rovajo 
Nel fuo covaccio più fi ferma e indura» 
Così afcolra fedendo fopra un fcanno 
Ferraù tutto quel, che dir gli fanno. 


E quando parve a lui, ch’abbin finito: 

Ditte..* Fratelli, a che giuoco giochiamo? 

Il Criftianefimo non è ri voftro rito? 
Rifponde Orlando : E che vuoi tu, chefiamo3 
S ' io noi fapeflì (Rifpofe il Romito ) 

Foglie vi crederei d’un altro ramo, 

E tralci d’altra vite che di quella. 

Con cui sè Crifto, e i fuoi fedeli appella. 

Burlar , chi fa del bene , è brutta cofa » 
Ancorché chi fa ben, fette del màle , 

La carta eh* è sì candida e virtofa, 

Fu pria fporca camicia, o fu grembiale 
DÌ- qualche vecchia putrida, e bavofa , 

O fu ftromcnto forfè da pitale : 

Così chi lafcia il vizio, e torna a Dio, 
Diventa bello» e tal fon forfè or io* 

. D 5 Or» 
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Oilando^VfTeTxafciata ogni cianciar- 
si» benedetto il noftro Salvatore , 

Il qual ti a perle con fua forte lancia 

La chiufa mente, 1* indurato core, , . . 

E ha dato un nuovo campione alla r*.i?cia » 

In tempo che la mifeia fi muore 

Opprefla dal furore dalla poffa 

D» Affrica e d’ AGa , f.he ver lei s’ l * 

*7 

E le come cred’ io> ardi di zelo 
Di Chiefa fanra , e la Fede ti preme ; 

Lafcia quefta tua cella, e quello Ciclo, 

E uof co in Francia te ne vieni ìnfieme . 
Quello, con cui mi vefto, orrido pelo - 
Dal collo infino aliarne parti eftreme 
< Jiff. il Remico allo, 3 mi vi.»., ori»*». 
Di trattar lancia, o maneggiare il brando. 

«a 

Sorrife il conte, e diffe: Ancora i frati 
Contro * 

I ^ “ràv i ch c«r e °/ì%fd v f.r.ti , 

fn’fomm. ,»t.i, o'col «ppucc.o .oftn» , 
Per quefte guerre il papa li dilpenfa . 


Com’ eeli è quello < dito Ferraàtte ) 

Verro con voi.* ma ritorniam in Spagna» 

*«" io oafeofi 1. mie 

In certa grotta tenchrofa e ma S n »» 

Detta in Spagnuol U gutbr* 4* Wrgtu, 
Cui un granchio orario nell* calcag 
Mordendo nenie , ed evvi opinione , 

Che il fcp pelli fica dentro » quel g^J* 
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O^r.un fu lieto di sì bello acquifìo,- 
E dice Ferrautte nel parure : 

Paffar fi deve per un luogo tri ito , 

Se ad un porto di mar non vogliam ire. 

Che di navi ftar fuol Tempre provifto. 

Dice Orlando: Con ciò che vuoi tu dire. 
Nei di lioci infra le forti branche, 

Noi pafferem de’ diavoli fra 1* anche v* ; 

\ 

Già del noftro valor non noi Sconforto ~- 
( Riprefe Ferrali ) vi dico bene,^ 

Che grande è quefta imprefa, ove io vi porto, 
Dove c fenno e valor molto conviene; 

E più che forte > è d’uopo^ eflere accorto % 
Del monte in parte a riufeir fi viene , 

Dove la firada è ftretta, ed è tant* alta. 
Che un di ruotola il monte, chi la faha». . 




?* 


Da^llajiniftra parte e dalla defilo 
Di quefta tanto perigliofa via 
Vi fqn due malli , che mano maeftra 
Ridufle a. torri: c qual dicon che fia 
Sul celebrato mar per la fincftra 
Donde d* Ero !a fiaccola appa ria, 

Doppio caftello che le navi affiena, « S 
Tal fanno quelli al pafleggier catena . 

7J 

\ 

Quando uno arriva in mezzo a* due caftelli: 
Come fa pefeatore in alto mare** 

Getta» quefti tenibili fratelli * 

Una rete, che fembra da pefeare , 

.Ma fon di acciaio i congegnati anelli, 

E mille libre in circa può pefare* 

Se tu: xeftaffi fotro quefta , , Orlando, 

Che ti varrebbe la tortezza c il brando? 

D 6 Ma 
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Ma voglia ancor benigna la fortuna, 

A h L?™T appi ln a quefta br “tta xet«r 
A mezzo di ti moftreran la fona 

quand/effi chiufi nel duro parete’. 

Con pietre che una macina è ciafcuna 
Ti faria chierche, che non porta il prete ; 
E quando tu refifta ancor .^«o > 

T « ben conofci, che pfo durò è il refto . 

7S 

Ch’ambi ad un tratto frapperanno foora * 

E tu co due allor che far potrai? * 
Verrem noi forfè a darti aforo allora • 

Ecl? U hf t0 k è r cammin ft r«tro, tu ben fai- 

’ ** h è forza che muora i* 
Rupofe Orlando: Non peniamo a o U ai 

%'J" ■”!«•>»»! «TeffÉre », fopr» ' 
Q>«11 «.lem.», c. por le m.min ofIa , 

s *, 7* 

Partono, e avanti a lui va Ferrai: , 

Manicando ave ed altre orazioni: 

E parlan gl» altri del meno, e del più r 
Conforme fi dan qui fo occafioni. * 

Bell'72? 0 dl fl trovan giunti fu 
Sr andò Gt**'"* Vc ^ ono * torrioni: 
ni Jhl w fi /0ff 7 ma ’ e configlio 
Di chi deve andar prima a quel periglio „ 

1 77 

Il pm forte di tutti è il Conte Orlandi, 

E dopo fot l !l sir di Montavano , [ 

Eerrau iì terzo , ma ni pure ha brando f 
Gli altri fon dira d’una ftefla mano. 

lo neldf d ' Ce - ; l0 .( a f ò j 1 primo, e quando- 
lo perda, e vinca il barbaro Pagano; 

Jvnaldo accorri, e porgimi confòrto : 

Che come fai non pò fio reftar morto . 


Per* 
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Ferrali retta dierro a rutti quanti ; 

Ch’altro ci vuol che zoccoli e cordone’ 

A prender briga con qne’due Giganti > 

Ma fegue a fnocciolar delle corone , 

E prega Dio con tutti quanti i Santi r 
Ed ecco Orlando vicino «1 torrione, 

Eccolo' giunto al perigliofo patto , 

Ecco che piomba la gran rete a baffo r 

79 

Come pernice, come ttaina, o quaglia', 

Che il cane a un tratto ferma alVuo fignoxC 
Tra l’erba frefea, o nella corta paglia, 

E circonda con rete ri cacciatore ; 

Ch’alza il volo ma fubito s’ incaglia 
E fi perde nel filo traditore, 

E quanto piu s’ affanna per Pufcita, 

Quel più s’ intriga , cd i quel più impedita » 

éo 

Così fotte la refe il forte Orlando^ 

Cerca co’ piè, co’ denti, e con le mani' 

Di fvifnpparfi, e più fi va imbrogliando 
.Corre Rinaldo e grida : Brutti cani,’'' 

Ufcire fu ora . E mette mano a! brando,. 

E dà' fopra la rete i colpi vani , 

Che h» così forti , e così duri anelli. 

Che più gentili ha il diavolo gli ugnclliV- 

81 

Ma mentre ch J ei fàtica, e che tarocca ;, 

Ecco che piomba ancor fopra di lui 
Un'altra rete da quell’ alca rocca, 

E tettano prigioni tutti dui: 

Son tratti jn alto, e per un’ ampia boc<ft : 

•he ogni cattello. apre ne’ fianchi fui, 

Son metti dentro, e fon cacciati a fondo; 
Invi del lume che fa bello il mondo » 

Alan» 


Digitized by Google 


86 


CANTO 

82 


lardo, e Ricciardetto dispera ti 
Si fanno avanti, e Ferrati fi lagna; 

E piange, e incoia i moiri fuoj peccati v 
I quali hatt fatto ai Paladin la ragna, 

Onde vj fon reftati avviluppati.- 
E giù fi butteria dalla montagna; 

Ma non lo fa per tema di dannarli , 

Jercne orna da fc deve ammazzarli •• 

_ - ‘ 

_ . . r 

«col* irii che di nuovo fifchia r 
! E cadono le reti fu i Guerrieri : 

Nè tordo sì fu. la frafea s’invifchia, 

O nella gabbia ài credulo Furieri; 

Come «^«broglia in quella maglia , emifchi» 
E uno e 1 altro, de prefi cavalieri . 

Aftolto, che ciò vede, all’impazzata 
» Va vcrfo loro'noh l’afta fatata. 

k la lancia, dj cui tanto parla 
II djvin Ferrarefe, tutta d’ orò, 1 
Che non fi rompe mai,, e non fi tarla « 

Non v’ è fcoglìo nel mare,, o profnon foro , 

Ne armatura, che nel fol toccarla 
Non cada ; tal potenza h* il fuo lavoro. 

Con quella Aftolfo mena le man bene* 

E fpczza delle reti le catene. 

Ms- 

E gl' intrigati; Paladini feioglie . 
tfn de’ Giganti con orribil trave 

Rta C0,t ?-°- dÌ fan S ui S Be; voglie* 

• va8,r ,acontt o. e nulla pavé, 

E nel bellico con l’ afta lo coglie ; - . 

ouw 1 M a<ie ’ * fe , ra H ra una «ve, 

1/urÌ,. kl e "r- ed 11 mar d' orgogli» 

L urtaa rabbiofi tir terra , o ù, qualche fcogli 0 . 

' E’al. J 


/ 


- -J 


Digitized by 



' Q.U arto. 8, 

8 & 

i’ altro, chefenee quefto precipizio 

Con r*a >fCfa 5 Cd ‘ Aftolfo lo tocca ’ 

Che in V VCd, ‘» Che •«*■*** 

Gli I a li: Ì Gigante della bocca . 

*7 

Perraìi refta a guardia de» prigioni • ~ * 

Entrano glia/tri nella forte wrVe 

Ma C nó C n af r de . >duc P r °di campioni, , 

I v » 

gtanj, che gm cadon: dalle srift- 

«3: * t J ■ 

Ma nel girar che i Paladini ftano 
Non perde tempo il. faggio ferrai * 

Ed a Guanti che legati ftanno ' 

S2to?dSf e, - e * Ì d0gmi di Gesù.. 

Ctl"'’. '? r0 - d t U » P'"n> colpa” 8 " 1 1 

Che c infetto lo (pitito c la polpa# 

8j»\ 

1 E °, < l? ’ t ° me ' f“Mo Mirane , : 

asE^a*^-.- 

m "•■«««fi 

E per 
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E per moftrar che dicono da vero , 
Piffero : Amico, que’due Cavalieri 
In parte Hanno , ove non è fenderò 
Per ritrovarli i in così cupi e neri 
Tolti ftan polli, ejn carcere sì fiero 
Però, fe tu mi fciogli volentieri, 
Anderò io a trargli di laggiufo; 

Nè temer che ti faccia alcun foprufo. 


Di fife il Romito : La prudenza infegna , 

Che non fi creda pretto alle perfone . 

Io fon fenza armi, e in voi tal forza regna. 
Che far non puolfi fra noi paragone . 

Dimmi tu il luogo, e come puoi mel fegna* 
Dille il Gigante* In fondo del torrione 
E’ il career tetro, e un matto lo copre. 
Intorno a cui è in van , che tu ti adoprc • 

92 

Scioglimi dunque , e per la nuova Fede 

10 ti prometro ficutezza e pace. 

11 Romito or gli crede, or non gli crede* % 
E la barba fi lifcia, e penfa, e tace. 

Attolfo intanto dal cattello rtede 

Afttitro, e fu i Giganti, qual rapace 
Lupo fui gregge delle bianche agnelle, 

Si fcaglia , e grida che l’ odon le delle ; 

91 

fendetemi ì compagni, o ch’io v’uccìdo* 

Ed in altro rotava il fiero brando* 

Ferrari ditte; AU’ovil Tanto e fido 
Tornar cottoro, e dier perpetuo bando 
Al Paganefmo} ma ancor non mi fido 
Di fciorgli , perchè cerchino d* Orlando : 

Che mi han prometto di condurlo a noi, 

Se li fciogliamo . Or che ae dite voi? 
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Si di (dolgano pure uno alla voltsr. 

E così fatta, il libero^ Gigante 
Con gran modeftia e riverenza molta 
Badò del fraticello ambe le piante. 

Pofcia in verfo la rocca il cammin voltai 
Ed Orlando e i compagni in uno iftan» 
Difcioglie, e nuovamente li conduce 
A vagheggiar del Sol la bella luce . 

9 $ 

Quanto fofle il' piacer e l’ allegrezza 
Di rivederli lutti falvi e fani , 

Non è da dirfi con tanta preftezza : 

Ma il piacer crebbe, quando da* Pagani" 

Udir che il Criftianefimo $ v apprezza ; 

E che han fermato di farli Criftiani . 

Or qui sì, che a Rinaldo e al buon Oriunda 
Le lagrime dagli occhi ivan fgorgando. 

9 « 

■ L’altro Gigante dunque ancor difciolgono, 

* E l’Jafpro monte allegramente feendono-. 

- Raggiuftano le reti , e le raccolgono 
I Giganti, e fu- gl} omeri le prendono . 

A mano ancora le lor travi tolgono, 

E grolfi cuoi, co’ quali fi difendono 
Dalle punte de’.ftralj-, che pur fvenrrano 
Anche i Giganti, fe nel corpo egli ent/&:o » 
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Trovano un rufcelletro per la vfa, 

E qui lor Fenati batrefmo dona __ 

Ma i nomi lor rimafer quei di pria-. 

Perchè tornavan bene alla perfona . 

Uno era detto in Arabo Sicilia, 

Che in noftra lingua giufto giufto fuon* 
li Fracafla , e quell’ altro Nighìbefta , 

Che nel noftxo volgar vuol dir Tempefta ^ 

Ap- 


i 
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Appena giunti a piede eran del monte. 

Che odon ttrepito d* armi, e di cavalli» 
E v'eggon preffo d* una bella fonte 
Tra mille fiori loffi, verdi» c gialli 
Una Donzella con afflitta fronte; 
Ancorché attorno a lei leggiadro balli 
Coro di ninfe, c forfè erano dee. 

Ed a dijr poco, o Driadi, o Napee . 
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Aftolfo toflo. vuol faper chi fia, 

E valle avante, e le dice: Signora, 

Onde provien quella malinconia ? 

La giovin fi rifeuote^ c in poco d’ora 
Gli rifponde con fomma corrcfia .• 

Il mio mal di rimedio è affatto fuora , > 
/ Perciò feguita pure, o Cavallaro, 

Senza .altro più fapcrc* il tuofentieror 


roo 


E vanne pretto» che non fia veduto 
Da quei che m'hanno in guardia, e non ila mort£ 
Attoifo a un fonatox toglie il liuto, 

- E Tuona , e canta, e balla per diporto» 
Ciafcun per Io ttupor fi retta muto; 

Quando di quitto un Saracin s' è accorto. 
Gli- viene addoffo, e fi attacca fra loro, 

, : i attaglia, qual fi fa tra toro e toro. 

r 

ror 


A quel romore corre l’altra gente, 

E trentamila omai^ fono i Pagani. 
Orlando fta alla giovane prefente , 

E qualche volta ancor mena le mani. 
Rinaldo ora di punta, or di fendente 
Tirando, ha dato certi colpi ftrani , 
Che dice il Garbolino ( e fe lo crede 
, Che pani molti dalla netta al piede .. 
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Jerraù ftì nel mezzo de* Giganti , 

• Che feaglian le lor reti con gran reità y 
Ed hanno pioli de’ Pagani tanti, 

Che vivo poco numero- ne retta . 

Puggono gli altri ; alla Donzella avanti 
Vengono i Paladini • Ella men mefta , 

Ma non allegra ancor, faluta e chiede. 
Che la lafcin lì fola per mercede . 

ioj- 

Non fi a mai vero, che a*lion e a’ lupi 
Lafciamo efpofia sì gentil donzella. 

Le città grandi non bofehi o dirupi. 
Albergar denno giovane sì bella , 
però lafciate gueftr neri e cupi 
Eofchi, e venite nofeo ove v’appella 
Miglior fortuna,* e ci narrate inranto 
1 vottri cali , Ed della di è in un pianto » 
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E con un bianco lin , che in mano avea,« 
S’afterfe due e tre volte i rugiadofi 
Occhi, co’ quali ancor piangenti ardea : 
Or penfa quando fon lieti e gioiofi . 

Ma pria che quella vaga e mortai dea 
Racconti i cali luoi trilli dogliofi , 
Pofianci alquanto , che non ho più Iena, 
E il roco canto mio s’intende appena.. 
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CANTO V. 


argomento. 


La /confolata e Iella Filomena 

Narra i fuoi cafi , t del Juo bel Tannile, 
Carlo è tradito dal furfante Mena, 
Ch'empie Parigi della gente oftile . 
Selvaggio e gli altri in corpo alla Balena 
Trovan convento , chiefg, e campanile ; 
XJ/citi incontran Pfiche ed un naviglio, 
JDov' è una donna fola, ed un fol figliti 


t 


ON fi può ritrovar al mio parere 
Cofa nel mondo, che più bella fìa, 
E che ci apporti più dolce piacere , 
E fia cagion di pace e di allegria ; 

Quanto h l’udire e il dir parole vére. 

Senza fofpetro d’ inganno e bugiai 
E la data parola e ^abilita 
Mantener anche a prezzo della vita . 

> Co» 
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QUI N T O. 


Come al contrario la pace rovina, 

E,dcl vivere ogni ordine confonde 
La lingua , che col core non confina ; 

Ed una cofa m olirà , una ne afeoade . 

La veritade eli’ è cofa divina, 

E in noi dal primo vero lì diffonde: 

La menzogna del diavolo è figliuola, 

£ eoa effo va Tempre , ovunque vola • 

ì 

Telici quelle felve, e quelli bofehi , 

U’ pelle sì crudel non giunfe ancora/ 

Qui non fi vedon Jagrimofì e fofchi 
Occlw , che il nollro mal pianga n di fuora s 
E il piangano folo , perchè tu il conofchi , 
E poi dentro del cor fella e baldora . 

Taccili de’ mali tuoi , conforme fanno / 
Quelli, che in mezzo alle gran corti Hanno 4 

4 : 

Qui non fono nè sbirri, nè notai, 

Nè carceri , nè funi , nè berline , 

Nè Fiorentini , che co’ negri fai 
Menino i malfatoria trillo fine.* 

Ma la fé, eh* è di lor più forte affai, 

Ta che niun del giuilo mai decline; 

EJa data fra noi parola balla , 

Tiù che di protocolli una carafta , 

5 

Ma più d’ ogni altro poi prezzar fi fuole 
La fè, che tra di lor danfi gli amanti, 

Che pria vedralfi fenza luce il Sole, 

Che paftorelle o pallori incollanti* 

Niun di tradimento qui fi duole 
Dal dì, dall’ora, da quc'primi illanti 
Che d amarli l’un l’altra afferma e giura* 
Qpd Colo amor fino alla morte dura. 

Nè 
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Uè a quel eh’ io veggo, così bella ufanza — 
Solamente è nelle Arcade contrade ; 

La fedelrade ancora in Perfia ha ftanza , 
Come .udirete , quando che vi aggrado , 

Se di narrarlo avrò tanta poffanza. 

Le dolorofe flebili rugiade 
Afciugate s’ ave la giovin bella , 

Quando che prefe a dire in tal favella* 

7 

In Bachla io nacqui , -città ricca e vaga 
Che del Mar nero in fu la riva ficdc ; 

Gente di mercantar cupida e vaga 
Là dirizza lejiefc, o pure il piede . 

La cafa mia era contenta e paga 
De’ beni, che fortuna ci concede} 

Perchè di Perfia, toltine ben rari, 

Niuao ha più di noi terre e danari. . . 1 

8 

Me fola il genitore ebbene Col’ io 
De’ giovani Perfiani .era la brama 4 
E la bellezza ancor del volto mio, 

Che del vero maggior dicea la fama, 
Accrefeeva id cialcun voglia e dcfio-.J 
L* avermi in -iIMMglie; e ciafceduri me chiama 
Sua vita, e fuo contorto* e mille e mille. 
Noi Capendo, d’ amor fpargo faville. 


Ma non comprende gtovanetta acerba 
Si facilmente i fegnalid’ amore; 

Onde detta (prezzante era e fuperba , 

E che di vivo Caffo aveva il core . 

Ma come^ angue talor tra i fiori e l’erba 
Si celaT^fmorde poi chi coglie il fiore: 
Così Cupido fi nafcoCe un giorno 
Negli occhi d’un garzon vago cd adorno. 

E mcrj- 
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QUINTO. ■ 9s 

io 

\ E mentre feco parlo, a pòco a poco 

- -Nafcer mi fento un non fo che nel Tetto , 
Ch’ora mi pare, ed or non mi par foco • 

La lolita allegrezza in me vien meno, > 

Nè mi diletta più fella nè gioco; 

E di defio mi fento il cor ripieno 
Di riveder quel giovane , e con elio 
Ragionar Tempre, e Tempre averlo appretto." 

IX 

Se quando andava per diporto in mare, 

10 noi vedeva con la Tua barchetta ; 

11 cor nel petto mi Tentia Tcoppiare , 

E ritornava al lido in fretta in fretta 
Di penfieri ricolma , e voglie amare. 

Se in quello mentre poi la benedetta 
Fortuna lo portava al mio colpetto; 

Tutto il dolor volgevafi in diletto, 

za 

Del Signor di Darete un figlio egli era, 

Ricca provincia della Perfia , e grande » 

Una pupilla avea si vaga e nera , 

Che più Regine fecero dimande 

D’ averlo in fpofo , e aggiunfero preghiera . 

Fra 1’ altre la Regina di Derbsndc , 

Che alla Servania impera, ardeva in guifa 
Per lui, che alfin d amor rimafe uccifa . <• 

** 

Tangile era il Tuo nome, e d’egual fiamma 
Ardeva anch* etto, e non diesami nulla. 

Ma come in legno verde a dramma a dramma 
Entra il foco, ed in fin l’umore annulla • 
Onde improvvifo e fubito s’infiamma ; 

Così, fendo ei garzone, ed io fanciulla. 
Stentammo aprender foco, o per me’ dir®. 
Non lo potemmo chetardi feoprire • 

Un . 
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Un dì ( non m’ ufcirà mai del penficro 
Giorno sì dolce , dilettofo, e grato > 

In un bel bofeo per grand’ombra nero 
Io mi .fedeva nel calor piu ingrato* 

Quando viene 1’ amato cavaliero, 

E fenzr. nulla dir mi fiede a lato, 

Ci guardammo, c tacendo, mille flofe 
Si diiTero tra lor l’slme amorofe. ' 

JS 

Tutto tremante poi la man mi prefe, 

E fofpirando difle : Io te fola amo. 

Di vivo foco il volto mio fi accefe , 

Poi foggi unii ancor* io: Te folo io bramo 
Ma non fputar, che-mei ti fia cortefc , 

( E Giove a’ detti miei prefente io chiamo > 
Se non mi giuri d’ efiermi conforte: 
Altrimenti lon .pronta a darmi morte . 


Tangile allora invocò tutti i numi 
Del cielo, deH’.infcrno , e della terra , 

E quei de’ mari, e quelli ancor de’fiumi ; 
Perchè dice fpofarnn , e vuol, s’egli erra. 
Che co’ fulmini il cielo lo confumi , 

E Nettuno c Pluton gli movan guerra.. 

Ei mentre così parla, dalla gioia 
lo vengo meno, ed egli par che muoia, 

*7 

Il dì feguente il padre mio ritrova , 

2 fenza altro indugiar mi chiede in moglie 
Ciò molto in fuo fegreto il padre approvai 
Ma ; fon fofpette giovinette voglie, 

E chi lor crede , ingannato fi trova. 

Però ne’ fuoi penfieri fi raccoglie , 

E dopo .affai penfar gli dice: O figlio. 

Per xifponderti io vo’ tempo c coniglio . 

Tu 
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li 

Yu fei fignor di ricco e bel paefe . 

E metti moglie a tua grandezza eguale . ' 
Da regie vene anche.il mio (angue fcefc . 
Ma fenza flati fignoria che vale ? 

Onde r.on pollo convenenti fpefe 
Far pcr_ l’ allegro giorno maritale 
Nè le fortune mie giungano a fegno 
Di darti quella dote, onde fe’ degno . 

Soggiunge allor Tangile: io voglio folo 
La mia foate e dolce Filomena. 

( Che tal m’ appello j e or 1’ affomiglio al duolo; 
Allora nò f ma s* fe cangiata (cena ) 

Ella vai più , ch’uno e 1* altro polo 
Aver foggetto, e l’ Affricana arena, 

Non che il mar Cafpio > e fenza lei, mi paté 
Che fora nulla aver la terra c il mare . 

20 

Ma il padre tuo ( riprefe il genitore > 

Che dirà egli, e popol di Darete? 

Scufa i flgli appo il padre un forte amore» 

C DilTe Tangile ) e forfè voi ’l fapete . 

Opra non Co, che arrechi difonore 
Nè a me, nè a lui ; e 1’ anime diferete 
Mi daran lode , e chiameran beato 
aChe m’abbia Amor tanta beltà donato* 

ai 

Silvano allor ( che tale egli fi noma 
Il padre mio ) dille: Figliuolo, io voglio 
Che tu riguardi pria quella mia chioma , 

Che già bincheggìa , e penfi al gran cordoglio 
Che urterà quella mia cadente foma 
Quel più prefto, fe mai per te mi toglio 
La dolce figlia, Ed ei : Tu ftmprc appreflo 
A lei farai , e le farai lo ftefio . 

E Tu 
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Tu non comprendi ciò ch’io ti vo'dire 
< Riprefe il vecchio padre ) non fi ponte 
Fax quefta cofa, fe non col fuggire: 

* Fuggi con Filomena in parti ignote* 

Io moftreronne dolore, e martire, 

£ bagnerò di lagrime le gote 5 
Poi là verronne , deve voi farete , 

Arrecator di nuove, 0 trifte , o liete. 

*3 

Piacque a Tangil la fubita propofta, 

£ la notte feguente una peotta 
Arma di gente fua forte, e difpofta 
A gir, ove da lui ne fia condotta* 

Pofcia foletto a cafa mia s’ accofta. 

Mi chiama; io fcendo, c per obliqua erotta 
Strada mi guida al mare, e c’ imbarchiamo, 
Sciogliam le vele , e il lido abbandoniamo » 

*4 

Verfo B iferta volgemmo la prora i 
E già tre notti , e già tre giorni interi 
Erano corfi , quando fu l’aurora 
Ecco due fufte di ladroni neri 
Che ci fon fopra ; ed alF txfanza Mora 
Ruotaa le fciable , e dan colpi sì fieri , 

Che ognun de’noftri egli è piagato o morto, 
E ancor Tangile è nel fuo fanguc aflbito , , 

?S 

Qual io reftaffi aliar, fenza che il dica 
Voi vel penfate . Io prefi in man la fpada 
Del mio Tangile per morir pudica; 

E già (ni apriva in mezzo al cor la ftrada. 
Quando un Moro mi. afferra, ed a fatica 
Mi tiene che fui ferro infin non cada . 

Poi lieti dan per la vittoria un grido, 

£ fmontan tutti fui vicino lido, 

I raor- , 
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36 

I motti affatto li gettan nel mare» 

E picfer qualche cura de’ feriti, 
per vedere , f e li pottonofanare , 

E venderli a gli Ardioti, ed a’ Negriti. 
poi la preda fi mettono a guardare , 

Ma di me fono tutti incaloriti ; 

E mentre ognun mi chiede, ognun mi vuole* 

Vcngon tra loro ad acerbe parole* 

* 

27 

Dalle parole poi vengono a’ fatti , 

E fi danno le fciable per la tetta, 

Sicché fi fono ornai quali disfatti • 

XJn drappello di pochi ancor ne retta ; 

Ma quefti pur fi batton come matti. 

Che piu? con fommo mio piacere e fetta 
Veggo i nemici miei condotti a morte, 

E il ciel ringrazio di sì bella forte • 

al * 

Poi chiamo il mio Tangile ad alta voc e$ 

E lo cerco piangendo in mezzo al fangtte ; 

E temo di trovarlo , e al par mi noce 
Il non trovarlo. Talor freddo efangue 
Un cadavero (movo, indi feroce 
11 guardo, che fortezza in me non Iangue ; 

In quefto mentre iofpiiar lo fento , 

E chiamaimi con ioco, e baffo accento* 

Corro a quel Tuono, e lui veggo cofperfo 
Di fangue , parte fuo, parte d’altrui. 

Che il fuo languido ciglio in me converfo 
Mi ditte .* O cara, che farà di nui ? 

Speriam ( gli ditti ) In ogni cafo avverfo 
Manda Giove benigno i doni fui. 

Quindi gli attergo le ferite , e il lego, 

Ed a fpcrar forre migliore il prego* 

* E s Su 
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Su la noftra peotta io molte cofe 
Torno a ripor , che ftavano fui lido ; 

E di balfami e d’ erbe prodigiofe 
Prendo un invòlto, in cui molto mi fido, 

E bagno le ferite fanguinofe 
Dell’ adorato mio manto fido; 

E ne riceve in breve tal conforto. 

Che s’ alza , e move il palio in verfo ilforto 

3 » 

Entriamo in barca, ed egli ; O Fiicfnena» 
Sciogli C mi dille ) pur tutte le vele , 
Lafciamo al cicLdi noi la cura piena: 

Egli ci faccia il mar mite, o crudele: 

Egli il premio ci dia , o pur la pena; 

Se metta pena il noftro amor fedele • 

Io fo , come egli dice ; e in alto mare 
Ci vediam tolto da’ venti portare . 

pinòro, Re di Algeri, uomo già fatto. 

Di nove lilftri in circa, era a ventura 
Venuto in mare da vaghezza tratto 
Di predar pefei, alleggerir fua Cura. 

Una torcila fua di gentil atto 
Era con eflo di bella figura . 

Da quelli fummo noi veduti appena , 

Che vennero a incontrarci a vela piena • 

33 

Or qui comincia il mio fommo dolore, 

E che per morte folo averà fine . 

Pinoro nel vedermi arde d’ *nrt>re , 

Ed arde per Tangile anche Lucrine 
La fua forella: ci fan fella e onore ; 

S’ apprefentan chirurghi e medicina 
Pel mio Tangile ; e la reai Donzella 
Vuole alla cura fua alTìlkx ella . 
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pinoro affegna una ftanza vicina 
A quella, ove egli dorme , al mio marito ; 
Dove può quando vuole entrar Luciina > „ 
Che fammi a feco ftar genrile invito. 

In fine ripofati la mattina, 

pinoro da’ più nobili aflìflito 

Va da Tangile , e là mi fa chiamare; 

Che i noftri cali ha gufio d’ afcoltare . 

' '3S \ 

Tangile francamente efpofe loro,. 

Come era figlio del Re di Darete; 

E come Amor con la faetta d’ oro n 
T er\ noi due, e prefe alla fua rete , 

A quello dire impallidì Pinoro , 

E lì offufearo le fue luci liete : j 
L ucrina ancora fcolorilfi, e poi 
All’ improvvifo fuggì via da noi • 

3« 

Le navi mie nel mar di Salamina z- . 

Arfer, guari non è, li tuoi navigli: 

Di fle Pinoro, e con furor cammina . 

Tangil mi guarda , e dice : Quai configli 
’ Prendiam, mia vita? Ed io j Amor fi affina, 
Siccome ogni- virtù , ne’ gran perigli ; 

Che alla per fine è facile ogni ufcita 
A chi ufeir vuol dall’odiofa vita • 


Sol temo C e non fi. dolga, fe ti taccio 
Di poco amore, e di fofpetta fede >v 
Temo Lucrina, che non fciolga il laccio 
Che mi ti ftringe, e non la facci erede *, 
Dell’ amor mio*, ed io ti fia d’impaccio. 

La lunga età fa più ch’uomo non crede: 
Non piglia il primo asfalto una cittade. 

Nè a un colpo fol di feure il pino .cade *• 

E 3 Ma 
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Ma in fine ora con foco, or con penuria 
Fa tanto l’inimico . che fi arrendei 
E tanti colpi mena e con tal furia 
jl villano, che il prn cade e fi rende , 

Tempo verrà, che non paratti ingiuria 
Di fare all’ amor mio, e meno orrende 
Ti faran l’ ombre de’ traditi numi. 

Perdute nel fulgor di que’ bei lumi . 

* • 0 39 

Ma pria che ciò il deftin veder mi faccia , 

Vo’ che la terra , ovvero il mar m’ingoi. 

Qui taccio, e il pianto a gli occhi miei s 'affaccia. 
Queta ( grida Tangil gli fdegni tuoi . 

E me’ che può m’accarezza ed abbraccia» 

E dice: A che temer, cara, tu vuoi 
Di quel che certo non farà già majf 
E s’io parlo di cor , fola tu il fai : 

49 

Mentre fiiam noi così fedeli amanti, 

E fra noi ci giuliani perpetuo amore»* 

Ecco due fieri ed orridi Giganti , 

Che prendono un Tangile con furore, # 

L’altro me prende, che mi sfaccio tn pianti r' 
E in un career profondo e pien d’orrore 
MefTo è Tangile, e in una rocca forte 
Polla fon io, e ferrano le pone . 

4 »- 

Quel che avveniflfe poi al mib marito. 

Noi fo di certo, ma me lo figuro; 

Che un fteffo inganno fu ad entrambi ordito : 

, udite quale. Al chiaro cd all’ ofeuto 
Pinoro a me venia d’amot ferito ; 

E non lafciava voci facre e giuro, 

Per indurmi a volerlo per ifpofo, 

Oia in atto crudele, ora pietofo. 

Ma 
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4 * 

Ma quando egli Vaccorfe , che tendea 
/ Le reti a* venti , e'feminava il lido, 

E che nel mare i falchi fuoi traea ; 

Mutò penderò, e con parlare infido 
Mi diffe un dì, che già ch’egli vede* 

Ch’io aveva il cor troppo amorofo e fido, 
Volea^ lafciarmi, c in fin redimire 
Al mio conforto, e poi di duo! morire . 

4J 

£ in fattoi! giorno appre/lo a me portoffe, : 
E dille: Filomena, ho fiabilito. 

Che doman tu ti abbellì in vedi rode , 

O celcdi, o in quai piu n’hai T appetito; 
Che quede che tu hai, fon troppo grofTc , 
Nè fi confanno a chi vanne a marito* 

Verrai fu cocchio d’oro alla mia corte. 

Ove farà Tingile il tuo conforte, ' ' ’ 

44 

Tutta mi rallegrai a quefti accenti ; - * 

E fenza fofpettare alcuna frode, 

Mi abbellifco con tutti gli ornamenti 
Che poffaa a donzella recar lode* 

Viene il giorno preferito , e di concenti 
Una dolce armonia per l’aer s* ode. 

Monto fui carro, e il popolò s* affolla • 

E di guardarmi niun fi fatolla . 

45 

Giungo a Palazzo, e m’incontra Pinòro > 
Vedito anch’egli a gala ed allegrezza •* 

Di nobili fanciulle un gentil coro 
Mi pone in mezzo, e lieto m’accarezza • 
Vanno effe avanti , ed io dopo di loro, 

E ad un balcon di mediocre altezza 
Guidata fon, di dove il popof tutto 
Vedea, che nella piazza era ridotto# % 

E * Do# 
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' Domando di Tangile, c mi vien detto 
Che già veniva, e il lio Pinoro intanto 
Mi viene al Iato pieno di diletto: 

Ed ecco odo da lungi un fuono e canto • 

Ed il marito mio veggo in effetto; 

Ma veggo gli occhi Tuoi pieni di pianto» 
Affilato lo veggio , e mezzo morto# 

Mi guarda, e^grida M’ offendetti a torto. 

47 

E pieno d’ afpra voglia di morire ^ * - * 

Toglie T arto di mano ad un faldato; 

E trae, penfando pinoro colpire, 

JE legger mi piagò rei manco lato- 
Poi difperato irtettefi a fuggire , • 

E ancóra non fi fa, dov* egli è andato. 
Manda Pinoro tutti i fttot famigli , 

E vuoi ch’ovc fi trova , ivi fi pigli# 

4 * 

Come augelHno che per Paria vola, * 

Se de’ compagni fuoi il canto afcolta; 

Si jiconforta tutto, c fi confala, 

E drizza le fue penne a quella volta ? 

Ma non sì torto il mifero trafvola 
Pe’ verdi rami, che con furia molta 
S’alza una rete che lo fa morire; 

E il cacciatpr riempie di gioire. 


Così fi volge In pianto il mio piacere > 

E il barbaro rideva fui mio affanno. 

E diffe : Non udrai mai piu .preghiere 
Balla mia bocca ; chiamami tiranno. 
Chiamami uora nudrito tra le fiere ; 

Parlar di donna non fè mai gran danno# 
Tre giorni foli io ti concedo, e quelli 
A te tta, che ti fica lieti o funefti . 

Quin* 
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Quindi fi parte , e'd io fra mille e mille . „• 
Uomini armati, e con -quelle donzelle 
Vo fuor della città per quelle ville, . ^ 
Tenfando all’ opre niquitofe e felle ’ • 

Di Pjnoro , e ftruggendo le pupille 
- In pianto tal da impietofir le ftelle . 

Col canto e il fuon le giovani amorofe 
Ccrcan le pene mie far tnen dogliofe. 

$« 

In queflo mentre voi giungefte . Appena 
Ella pon fine al Tuo ragionamento ; 

Che con le man legate in fu la fchiena 
Venir fi vede fopra un vii giumento 
Un uora ricolmo di gran doglia e pena. 

Ma m* interrompe quello avvenimento 
3-t pietà ch’ho di Carlo, il qual fi trova 
OpprelTo fempre più da gente nova* . 

S* 

Aveva Carlo nn certo fuo fendiére , ' 

Che a parole era un Ercole, un Sanfone ; 
Ma fe piegavan punto le bandiere, 

Era sì gran vigliacco e sì poltrone. 

Che per timor fuggiva a più potere. 
Vizioto, porco, perfido» briccone» 

Che fol col pregio di fervjxe in coite. 

Perlai nelTuna cafa avea le porte. 

SJ 

Pigliuol d*un contadin di Picardia 
Era coftui , e. fi chiamava il Mena . 

Da mano fua eli’ era man d’arpia, 

E di gran fomaraccio avea la fchiena. 

Gran copia d’ orò , e gran mercede avia} 
Ch’era buffone, ed avea mente amena; 

Ed entrò in grazia a Carlo di tal modo, 

Che vi patea confìtto con un chiodo • 

E 5 Ora 
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Ora coftui reggendo a mal partito 
Carlo, e Parigi , un altro tradimento 
Macchinò. nel filo cote infellonito- 
si travide una notte, e all’ aere fpcnto 
per un condotto da 'nullo avvertito 
Efce fuor delle mura a falvamento » 

E dallo Scricca córre a dirittura, 

E dice ; lo vengo pei voftia ventura ► 

- SS 

Io vo’ darvi Parigi e Cario in mano, 
Che^dopo tanti miei lungi fervigi 
Scacciato m’ha per un fofpetto vana 
Dalla prefenza fua e da Parigi . 

E qui fofpira il perfido villano , 

E fi ftrappa i capelli , ed i barbigi * 
Dice lo Scricca : Se quello Succede , 

1 lo ti vo’ far di mezza Cafria cicuc . 


S« 

In quella ftefla notte, fe vi piace, 

10 condurrovvi dentro alla cittade 
Pochi alla volta , che non è cap ace 

11 condotto di molti i « fole fpade 
portar potrete , perchè alquanto guce 
La balla volta, ed in angufto cade 
Piace al barbaro Re quella propolla ; 

E la gente all’ imprefa è giè difpolta • 


. S7 

Avanti a tutti camminava il Mena, 

E nella buca (abito fi caccia. 

Lo feguon gli altri »- ed. ei ftretta alla fchiena 
Acccfa porta una fua Janternaccia , 

Onde dì luce quella fofla è piena 
Sbocca in Parigi, e fi copre la faccia. 
Acciocché alcun noi vegga e noi conofca 

Con una mafchciaccia brutta c rolca , 

b già 
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E già vicini etti erano a! palazzo, A 
Quando le guardie fi furo avvedute 
Del tradimento, e ne fanno fchiamazzo» 

- Corron le genti d* armi 9 e di ferute 
Si fa per ogni via di fangue un guazzo» 

La fortuita e il valor lì affitta e ajute; 

Che intanto che fi danno fu’ cimieri, * . 

10 vo dir qualche cofa d’Ulivieri» 

SP 

Ulivieri, Selvaggio, e Dudon forte 
S* imbarcaro a Calette, e ftavjgaro 
Alla man deftra che riguarda il Norte; • 

Ed a man manca i’ Itale lafciaro , ' 

Che furo al navigar Peftremc porte 
Ne* tempi antichi, quando i buoi parlarot 
- E nel mar di Notvegia fi trovarno • 

E noi fapeodo , in un gran pefee catramo » 

60 

Una Balena larga dieci miglia,' ' f 

E lunga trenta, entro quell' acque giace; 

E la fua bocca , quando che sbadiglia 
Sembra un porro, ed un porto anche capace % 
In quefto entra Ulivieri e fua famiglia, 

E fi promette ficurezza e pace , 

Perch’era il mar turbato e tempettofo , 

E quivi penfa ritrovar ripofo» 

*t 

Ma non sì tofto egli entra , che fi avvede 
Che quel porto di mare un pefee egli era 9 

11 qual chiude fa bocca , e prender crede 
Fra’ denti, i naviganti, c la galera y 

E lor diede vicino un braccio, o un piede: 
Onde i lor volti fecero di cera 
I Paladini afflitti e (paventati , 

Vcggendo che in un pefee erano entrati • 

E 6 Ma 


- 


Digitized by Google 


'V ' 

■ \ 

ioS CANTO 



Ma feguitandol pure la corrente 

Vanno oltre, e fon portati In tin gran ftagno i 
Dove veggion pefear di molta gente . 

Su le ripe fon piante di caftagno. 

DÌ lauri, e lecci; e popolo frequente 
Evvi , che compra e vende per guadagno . 
Guardan più avanti; e veggion cafe , e buoi, 
Marre , ed aratri , come abbiamo noi • 

Che il Sole per gli orecchile per la boccà 
Vi pafla dentro, e le eofe produce. 

L’uva annegrifee in fu la fpefia ciocca. 

Il gran biondeggia , e come oro riluce,* - 
La notte la rugiada pur ci fiocca , 

£ la lupa i fuoi raggi v’ introduce . 

Vi fono uccelli, e i lor nidi vi fanno; 

£ chi non lo vuol credere, fuo danno, 

«4 

Ma tra le molte còffe nuove e Arane 
Rimafero di falTo « Paladini, 

Quando che udito il fuon delle campane» 

E vider tra Lciprrflì e gli alti pini 
Una chiefuola,-« carichi di pane 
Muoverfi verfo lei due Cappuccini : 

Ond’ efeono di barca, e come vento 
Vanno a trovar quel povero convento. 

V’era Guardian un certo da Fiftofa, 

Che ai fecol fi chiamò MefTer Francefco; 

Era un buon uom, ma fenza falamoja. 

Giocar a’ dadi, e feder molto a defeo 
Al mondo fu la fua più cara gioja. 

Diceva a mente fana e a cervel frefeo 
Cofe sì pazze e sì fpropofitate ; . . 

Ch'era il piacer di tutte le brigate. 

> Sta. 
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Stava a ventura fu -U poneria . * 

Quando giunfero i Franchi càvalierr, 

Quai tofto ad incontrare egli s’invia, 

£d offerifce lor m«nfa e quartieri: 

Accettano i eampion la cortefia ; 

-Dice il Guardian ; Ci ftien pur oggi , e jerì » 

£ >eri 1’ altro e quanto che vorranno. 

Che ci fon grazia, e fpefa non ci danno» 

«7 

Ma Tento fchaccfiiarare le forcine. 

Segno che a cena il cucinier r’ invita;. 

Non vi direm nè palli nè galline , 

Nè vi daremo roba digerita . 

Ulivier lo ringrazia fenza fine,. 

Ed alla bocca- fi pone le dira , , 

Che tanto il rifo trattener non vale- 

Che non gli fcappi , e il frate 1‘ abbia a male ! 

68 

Entrano in refettorio* e in cima in cima- 
Siedono il guardian, e i fuperionV 
Si difpenfa il filenz-io per la ftima,_ 

La qual fi debbe a così gran fignori : 

Portan di rape una mineftra in prima } 

Poi vuova, maccheroni', e caci fiori, 

Ottimi vinile pan sì- buono e bello, 

Che il papalin non ha che fa* c^n quello-, 

c 9 

Chiede Ulivier , terminata la cena, 

Al Guardiano in che modo eifiaquà drentoj 
E come in corpo a così gran Balena- , 

Abbiano fabbricato quel convento / 

La bianca barba Tua con la man piena 
Prende jl Guardiano, e dice: lo fon contento 
Di dirvi li tutto. E acconcia Aia perfona, 

Baffa il cappuccio cd in, tal guifa intuona • 
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La ftoria e corta corta: Giovinetto' 

Me feci FVare , ed andato a Livorno 
Con quel Padre che dammi a dirimpetto, 

Un dì vedemmoun bel naviglio adorno., 

( Inglefe credo , a quel che mi fu detto ) 

Ed era nominaro l’Alicorno. 

V’entrammo per vederlo, e in un momento 
Dìeder le vele i marinari al vento* 


E dopo un lungo navigare, alfine 

Giungemmo in quelli mari,, e fummo preda 
Di sì gran pefee fenza fondo e fine * 

Ed il convento per quel che fi creda 
E’ molto antico. In lettere latine • 

Sta fcrirto il tutto, ed acciò che fi veda 
L’hanno fcolpite in marmo; e fottofopra 
Di cent’ anni farà forfè quell’ opra • 

7 * 

Di qui partiamo quando che ci pare, 

E ritorniamo a noftro piacimento. 

Conforme entra nell’Orca, ed efee il mare 
Diffe Ulivieri: Io fon molto contento 
Che polliamo di qui prefto fcappare . 

Domani all’alba ho di partir talento: 

Che in Francia ritornare m’abbifogna. 

Che ormai lo più tardar mena rampogna * 

■* . 

73 

Riprefe un Fraticello : Andate pretto. 

Ch’io di là vengo che fon pochi giorni. 
Affrica ha me (To Carlo fuor di fefio ; 

Francia è piena di timpani e di corni. 

Dille Selvaggio: Che parlare è quello; - . 
Chi ha mollo guerra a que’ noftri contorni » 
Soggiunte il Frate; Io non fo tante cofe , 

Ma io ehe vi fon guerre fanguinofe « - . 

Udì* 
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Udito ciò , fe ne vanno a dormire, 

E la mattina ritornano in barca,- 
E ftanno tutti attenti per tvfcire, 

Quando la beftia la gran bocca inarca , 

E l’acqua con lo mar fi torna a unite 
Vigliano il tempo , e la barchetta fearca 
Nell’ampio mare trafcorie veloce; 

Ulivier fi fa il fegno della croce» 

l 

75 

Ma perchè non han buflfola , nè vefe r 
Si ritrovano tutti a mal partito; 

E penfan che fe il mar fi fa crudele , 
li Ior pellegrinaggio egli è finito. 

Non hanno pan , non hanno noci, o mele 
Da cavarli al bifogno l’appetito. 

Ur mentre ftanno in quefto gran penderò» 
Ecco che l’aere ingombra un nuvol nero» 

7 * 

Che diftefofi fopra la barchetta 
S’apre, e fi muta l’orrido in fulgore**’ 

Cinta di luce un’alma giovinetta 

Veggon, che un grande auge! tutto candore 
Torta fui dorfo, e il pefo gli diletta; 

E dice lor: La fpofa fon d’ Amore, 

Che il vo cercando, e non lo fo trovare; 
perchè fermo in un loco non pud ftaxc. 

77 

Non crediate però, che i Paladini 
Si credelfero Pfiche efler cortei , 

Perchè le Fate han cento mila fini_ 

Ter celar le perfone a quelli e quei»^ 

Onde non vuoili or. fare da indovini. 

Ter dire la ragion, che molle lei 
A fingerli in tal guifa; badi quefto. 

Che fi» ai Baron 1* inganno manifello. 

Mi 
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Ma facevano jl gonzo i corbacchioni; 

Per lox vantaggio, e non pagar gabella; 

Ed in quello do lor mille tagioni ; 

Che il guadare per una bagattella 
I fatti proprj , è cofa da minchioni. 

Però la lafcian dir come vuol ella , 

E le fan mille inviti, if-baciamani , 

Perchè punto da’ lor non fi allontani* 

79 ; 

Scende fui legno , e chiede a’ cavalieri 
Se fan nulla di lui. Ditte Guidone : 

A dirla, noi facciam certi meftieri. 

Ciré col toglier la vita alle perione 
Non fi ’Confà gran cola co’ piaceri. 

Tra!’ quali il volito fpol'o fi ripone; 

Ma guidateci a terra, e cercheremo 
Di lui quel più, Madonna, che potremo» 

• 8o 

Si pone fu la poppa la donzella , .. ‘ 

E lega i piè del, cigno volatore 

Con un’azzurra e lunga cordicella, . 

. E quello verfo là dove il Sol muore 
Vola, e tira con fe la navicella. ,,, 

In «jueiìo mentre per trapaffar Tore 
Chiede a Pliche ulivier , per qual moriva 
Amor fia un’ altra volta fuggitivo , 

* 8i 

Eorfe con la lucerna un’altra volta 
1/ hai tu veduto, quando che dotmia ? 

Ed élla tntta in lagrime difciolta : 

Non caddi più nel grave error di pria ; 

Ma la piefenza fua da me fi è tolta 
Mercè i defir della fuocera mia , » - 
Ch’or per sè , or per altri il manda in giro } 
Ond’e ch^ fpefio fola io Io fofpiro , 

/ Vidi 
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Vidi 1* aìtr’jeri il furibondo Marte 
Che con la fuora fua iva a Parigi • 
l! quale in freta chiamommi in difparte, 

E ini di (Te che a far certi fervigi 
Per Venere , Cupido era ito in parte , 

Ch’ Affrica e detta , e la farà prodigi;. 

Ch’ha defio ch’egli abbrugi , e che faetti 
Le Affricane donzelle, e i "giovinetti i 

*J * • 

Perchè nemica alle Crifìiane genti 

Vuol, che il furor dell’ armi , e 1* ira atroce 
Per via d* Amor s r accrefca e. s’augumenti » 

Così divien più duro e più feroce 
Toro con toro in vifta degli armrnti : 

Che Amor lo punge? lo sforza , e lo cuoce t 
Per la bramara e combattuta vacca; 

E quanto pugna più, meno fi ftracca. 

8 + 

Ma una certa domefiica di cara , -V 
Che fi dice madonna Epiraelia , . 

Stretta di bocca, e con l’orecchia fpafa , 

E ch’ogni fatto ed ogni cofa fpia > 

E’ d’ un’ altra ragione perfuafa , _ 

Che cruccia e affanna affai l’anima mia; 

Mi diffe, come innamorato egli era 
D’ una donzella vaga c lufinghiera . 

85 

E diffe, come là dell’Arbia in riva ' , 

Era nata di fangue illuftre e chiaro, 

E che del terzo" luftro appena ufeiva; 

Nè le fu il cielo di bellezza avaro: 

Nel volto giglio e rofa le fioriva » » 

E aggiunfc ancor che aveva un di preclaro/ 
Ed invaghiva ognuno che 1’ ùdia. 

Tanto era pien di grazia e leggiadria. 

E 


\ 


ì 


Digitized by Google 


Ii4 CANTO* 


E- eh’ ella flava dì prefente in Roma 
Acclamata, gradita, e ben veduta: 
Fortuna in man le avea data la chioma 
Ond| è felice qualunque fallita , 

E difle ancor, come Gingia fi noma, 

E che ha due occhi che fanno feruta; 

E che il marito mio con fua famiglia- 
» Or le vola fui feno, or fu le ciglia. 

Ma il cajie che provò l’acqua bollita , 
Fugge la fredda: ancor così face* io, 

- .Che per dar fede a ciarle fui tradita , 

E caddi in ira al dolce fignor mio. * 
Però fo finta non averla udirà , 

Nfc il fatto come ftiaj faper defio; 

Che il cercar di faper quel che Caputo *■' 
Accrefce duolo, non m’c mai piaciuto < 


Di (Te Guidon: Signora, fate bene; 

Che fon pazzi i mariti e ancor le mogli, 

I quai cercan di ciò che lor dà pene . 

Ed io, fc avverrà mai eh* unqua m’ imbrogli 
In quefte d’imeneo facre catene. 

Non v*’ cercar d’ imbafeiate o di fogli: . 

E fe la mia conforte di foppiato 
Fa quel,- che non vorrei mi fofle fatto. 


8 9 

* 

rerchè ho fentito dir da cèrti vecchi ,_ 

Che le donne quando hanno fermo in tefla 
Di far gli accorti lor mariti becchi; 

Se con la pece, o con la carta pefta 
Tu lor ftopaffi i luoghi mai non fecchi, 

E lor faceffi di piombo la vefta , 

E le chiudefli ancor con un lucchetto» 
Avrà il difegno lor fempre l’effetto . 

E che 
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E che da quello affronto vanno efcflti 
I conforti difcrcti j -e n< ? n • ' . 

Diffe Ulìviei: Ancor chi non ha denti , - 
Tuo mangiar i limoni piu lughoh . 

Tu non hai moglie i e però non paventi 
Ma gli ammogliati fono tUnoroft . 

Così dicendo ornai fcopron terreno, 

E lo veggion di popolo-ripieno • 

9>I • 

Van poco avanti , e veggono un naviglio 
Coperto tutto d’una tela ofcura, „ 
Mezzo fdrucito , e che già fìa in perigli® 
D’andare a fondo,' e morta di paura 
Vi veggono una donna con un figlio • 
piu beììe cofe non fe mai natura- , 

pfiche la barcha a quel naviglio apprefla, 

E la man ftende alla donzella opprefla » 

9 * 

Che di (abita gioja ebbe a morire,' 

Quando col figlio fno fi vide la Iva . 

Dal lido intanto fi fentia muggire 
La gente, nel mirar ch’ella fi faiv^* 

Diffe Pfiche ; La meglio ella è fuggire, , 
Però che ha l’occafion la fronte calva** 

E fe non fi prende ora , indarno poi 
Non ci dorremo di lei e di noi . 

9$ 

Ulivieri, Selvaggio , e il buon Dudone 
Ebbero a male un sì fatto parere. 

Pfiche in veder la loro intenzione 
Diffe : Deh non abbiate difpiaccre. 

S’ora vi tolgo di sì gran tenzone • 

Io non tema di voi? volito potere 
E voftra gagliardia veggo a piu fegni I 
Ma non è tempo di pigliar impegni* 

_ P r f a 
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Ic«o che morse fon già mille navi : . 

Quefti verranci fopra, e fol col pefo 
Ci affonderanno , e con baleftre e travi: 

E il picctol figlio come fia difefo, 

E la fua madre da quegli uomin pravi, 

A me il fuggir non farà mai contro . 

Che dunque lervìravvi una vittoria'. 

Che di duol femprc vi farà memoria ? 

* 9 $ 

Così dice d’Amor la bella moglie, 

E il cigno nuorator volge a man manca; 

Che sì preito i fuoi piè fpiega e raccoglie. 
Che dietro al fuo cammino il vento manca} 
Xe navi oftili di vi{*a fi toglie j ' 

Xa dolente donzella', e fi rifranca . 

Jfiche pietofa la riguarda , e roi^ 

Xa prega a raccontarle i cafx lu.òi , 

96 

Ma il vertrrel cha increfpa la marini. 

Fa che ondeggi la barca , e noja apporto 
Alla dolente e bella pellegrina -, 

Onde rifpofe con parole corte 
Giacché la terra ci compar vicina, 

Scendiam fopra efsa , e poi della mia forte 
Narrerovvi il tenore afpro e feroce* 

Ch’or la marea mi toglie e forza e voce, 

97 * 

Ciò detto, verfo terra il nuoto prende > ' 

Il forte cigno, e già bófcaglie e prati 
S? veggono, ed il canto piti s'intende 
De’ dipinti augelletti innamorati. 

Già il cigno è fopra il lido, e giù difeende 
Eliche * e con efsa i tre gnerrier armati, 

Xa pellegrina col fanciullo al feno 
Salza lieta ancor ella in fui terreno* 

E fc 
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É fé ne vanno verfo una capanna . 

Che fendo prtflo al mar, creder che forte 
Di pefcatorj , c li fopra una fcranna , 

Giunti che furo, ognuno accomodorte* 

"V’cra un garzon che un zufolo di canna 
Sonava, e "al lor venir torto chetofle . 

Or qui la pellegrina fiata alquanto 

Principiò la fua fioria, c Pfiche il pianto* 

, ■" * 

99 

Ma veggo già più d’ una in fra di voi. 

Donne leggiadre, che fpeffo sbadiglia; 

E lo sbadiglio ben fappiam ,fra noi 

Che per fonno , o fiacchezza egli fi piglia i 

O per cofa talvolta che ti annoi : 

Però 1’ uora, faggio in cafo tal configlia 
Di prender fiato , e rompere il fetmonc. 

Se no, fi viene in odio alle peifone, 

joo 

Però mi cheto, e nel Canto venturo 
Io vir dirò la fiori® df cortei, 

Della quale ne fono anch’io all* ofeuro ; • 

E fc poterti la tralafcerei. 

Che temo d* alcun cafo acerbo e duro, 

Tutto contrario a’defiderj miei; 

Perphè mi piaccion le minchionerie , 

Non le flotte crudeli , inique, e tie • 


Firn dii C tinto quinto* 
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l'ìnaro ueeet/b, tutta 1* brigata 
S* imbarca , e un* ofieria fi mangia intera, 
La ria Strega , come afini, legata 
Manda a t'alenila degli eroi la fchiera . 

I due Giganti con una pifciata 
Smorbano un foco grande , che acce/e era } 
Caftigano la Strega , e il fier Crifiierno 
I paladini mandano all' inferno* 



l'Ambizione e voglia dì tegame 
Aceieca sì le menti dt’mortali, 

Che ogni opra più cxudel lì iftiga 
a fere V ' 

L’ ambizione ha feco tutti i mali; 

E trillo quei, che non le fa tarpare 
Su’ primi voli fuoi le penne e l’ali: 

Che quando ha prefo punto di vigore 
Addìo amicizia, addio pictade e onore • 

Le 



Le madri fteffe hanno {cannati ì figli , 

Uccifi 3 padri, i fratelli, i mariti, 

Per dominar lontane da’ perigli. 

Taccio gli amici {'cacciati , e traditi , 

Taccio , le trame, e i perfidi configli j 
£ i tanti inganni all’innocenza orditi 
Sol per defio d’impero. Empio defio, 

Che 1* uomfa beftia , ingrata all’ uomo, e a Dio. 

3 

Ho per me tanto quello vizio a noia , 

Che non domando nulla, e nulla cerco ; 

E il poco, quanto il molto mi dà gioia: 
Coltivo 1’ amicizia, e non ci merco, 

E non adulo , e non dò mai la foja 
A’ Signori , nè fiuto il loro Aereo , 
perchè mi faccia divenir gran cofa , 

Ond’ io mi vefia di color di rofa « 

4r 

Un’uom dabbene, amico dì oneftade 
Soffre più volentieri un fiato baffo, 

Ancorché oppreffo fi« da provertade , 

Che fare il gran fignore e lo. fmargiaffo 
A forza d’ignominie e dì viltade; 

Comedian tanti, che han parenti in chiaffo . 
Razza di boja, di birri, e di fpie , 

* Che poffam effer pafto delle arpie . 

5 « 

Che col fare il buffone ed il mezzano 
Son giunti a tale, che chi vuol falire 
A qualche onore, ei fi affatica invano, 

Se con quella canaglia non vuol ire , 

E non implora Jor poffenre mano . 

Che poffan tutti ad un tratto sbafile, 
panari .del vituperio, c. pelle vera 
D* ogni bell’arte nobile <e lineerà . 
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Or quelli IdoTi dunque, e quelli numi. 

Che poco fa di fango eran coperti » 

E lor vigne éran fontane e fiumi , 

E i lor pranzi, di darne or ricoperti, 

Eran per pafqua cicerchie e legumi ; 

Quelli ora dunque co* capi fcoperti 
Sari forza che adoii un uonr ben nata, 

À dar con Febo e con le Mufe tifato ? 

7 

Ma qui lo zelo mi trafporta fuora _ 

Del mio cammino , e mi leva di mente 
La fiori a , e quel che vi promifi or. ora 
Di dirvi, chi fi folle la dolente 
Donna, che fuor della fdrucita prora 
Pfiche conduffe fretolofamente. 

Ben mi rammento, e a tempo fuo dìrollo , - 
Ma altrove or deggio andate a. rompicollo • 


In Affrica convìen , che prefio prefto 
Io torni a rivedere il noftro. Orlando , . 

E Filomena , e Ferra». modello 
Co’ fuoi Giganti, e Adolfo memorando, 
Con Rinaldo, e Riciardo ardito e ledo; 
E dir, che mentre davano afcoltando > 
Filomena, paffò davanti a loro 
Un uom legato, e pieno di martore* 

\ • 9 

A due mila foldati in mezzo egli era 
Sopra un giumento, e ftava a .capo chino, 
A’ due Giganti Ferrautte impera, 

Che faceian con le reti il giuocolino: 

Ed il Fracafla tira la primiera. 

La feconda il Tempeda a lui vicino; 

E in due retate prendon tutti quanti 
.< Q ve’ che fpefea ) e cavalieri e fanti. 
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E li portano tutti a Filomena. 

Guizzano nella rete i prigionieri, 

Ed or moftrano il vifo, ora la fchiena; 
Come i pelei, allorché fcalzì e leggeri 
I pelea tor li traggon fu l’arena. 

Ad alta voce domandan quartieri : • 

Ottengon facilmente ciò che vogliono, 

E preito perdo il prigioniero feiogiiono ♦ 

ir 

E veggono, ficcome era Tangile ; 

Filomena vien men per alleggrezza : 

Ma fi folleva al giovane la bile , 

E la riguarda pieno di fierezza, 

E poi le dice con acerbo Itile : 

Donna, che amore, e fede non apprezza, 
Ancorché bella , ancorché vaga fia , 

E* una furia d’inferno iniqua e ria. 

12 

Ritorna al tuo Pinoro , e datti feco, 

Nè redimonio della tua nequizia 

Voler eh’ io Ila : ma prima morto , o cieca 

Sarò, che fpettator di tua letizia. 

E qui con volto minacciofo e bieco 
Si tace. Orlando amante di giudizia 
Sbagli Cdifle ) o Tangile, la tua donna 
E’ di vera onedà falda colonna . 


E qui raccontò lui cofa per cofa, 

Talché pianfe Tangil per lo contento , 

Ed abbracciata la Tua cara fpofa , 

Baciolla in fronte cento volte e cento i 
Con gente intanto armata e numerofa 
Vien Pinoro ripien di mal talento 
S’arma Tangile , ed uno de’ Giganti _ 

Si pon qual torre, a Filomena avanti . 

F Aftol. 
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Aftolfo adopra la fua lancia d’oro, 

Orlando Durindana,.* con Fusberra 
Rinaldo fi fa largo tra di loro, 

E il .Gigante refercito difetta . 

Che cento almeno prende di coloro 
Con la fua rete non affatto aperta » 

E poi li gira con le forti braccia , 

E li abbacchia fui fuolo, e li fcofaccia, 

15 

Così fi legge , che del mare in proda. 

Si pon la volpe Libica a federe; 

Ed immerge nell’acqua la fua coda , 

Onde i gamberi fu -vi vanno a fchiere , 
Che non temono alcuna infidia o froda* 
Quando ecco efee dal mare a più potere , 
Batte^ la coda in quello (affo, e in quello, 
,E de’ gamberi /a crudel macello . 

16 

Ricciardetto fa co fe da ftupire ; 

Ferrati , che non ha fpada , nè lancia , 

Tira de? fallì , e fi fpalTa a colpire 
Or quello in iella, 'or quello nella pancia, 
\ Filomena ripiena di gioire 

Gli dice.* Frate, ti vo’ dar la mancia; 

Ti voglio dare un orìuolo d’oro, 

,Sc nella fronte tu cogli Finoro . 

*7 

In quello dire , Orlando un colpo mena 
Sopra Pinoro così befiialinente , 

Che la teli a gli parte , c collo, e fchiena, 
E lo divide in due veracemente. 

Foi palla fui cavallo, e non fi affiena 
L’impeto orrendo di fua man poflentei 
Parte il cavallo, e ficca nel terreno 
La fpada dieci palmi, o poco meco» 

yì- 
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« 

Vitto colpo si ftrano, i Saracini > 

Fuggi ron come cervi , o caprioli , 

CheV odon latrare i can vicini» 

Talché rettati i Paladini foli, . . 

Orlando difTe: Pria, che s’ avvicini 
Q Non fo s’ io dica fratelli , o figliuoli j 
La notte} andiamo a ritrovar il mare, 

E vediamo fe alcun naviglio appare . 

ip 

Ch’io fto fopra le fpine , ìnfin che giunto 

Non fono in Francia , e Carlo mio difendo. # 
Rinaldo anch’ ei d’ onore e gloria punto r 
Andiamvi pure , io d’ ira già mi accendo » 
Soggiunge . E al fuo parer non va dilgiunto 
Quel di Ricciardo , e d’ Aftolfo tremendo , 
Tremendo per la fua lancia fatata , 

Che fola trionfar può d’ un’ armata. 

20 

Tangile anch’egli e la fua Filomena 
Di ritornare in Perfia hanno delire . 

Cavalcan dunque in fu la molle arena, 

E quando il Sole s’ accoda al morire, 
Veggioni’ onda del mar cheta e fgrena , 

E da lungi cominciano a feopire 
Una nave, che porta una bandiera 
All’ufo Perfo , mezza bianca c nera* 

21 

Tangile più degli altri defiofo - 
Sptona il cavallo, e giunge prettamente 
Sul margine del mare ftrepitofo, 

E vede ornai del legno ancor la gente. 

ORde con cenni, e con /noti vogliofo 
Moftra , come vorrebbe immantinente 
Che la Jor nave s’ accolta fie a lui , . 

Pria die s’ annotti , e il chiaro aere s abbui . 

Fa Un 
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Onde i nocchieri volgono la prora 
In verfo il lido, e v’arrivano pretto; 

E giungono alla riva alla fletta ora 

I Paladini e il Fraticel modefto , 

Che ragiona di Dio con la Signora. 

A terra Aroma v : gorofo e letto 

Un forte vecchio , ed è difcefo appena , 
Che: Ecco mio padre: grida Filomena. 

E tofto corre , e gli fi gerra appiedi * . • 
Tangile fa lo ftefTo : e qui tra loro 
E’gioja tal che nelle Elifie fedi 
Egaal non Ante il più felice coro 
Delle alme illuftri, e del piacere eredi: 
Nè forfè Giove, allor che in tazza d’oro 

II nettar beve, e Ganimede il mefce , 

Che tanto a Giuno Aia fpiace, e rincicfce ♦ 

24 

Terminati alla fin gli abbrcci ei baci. 

Narrò Tangile a’ nobili guerrieri 

Chi fotte il vecchio e i marinari audaci 

Che fapevan dei mar rutti i fentiexi • 

Ditte Orlando: Signor, fe ti compiaci. 
Dacci imbarco, che abbiamo di mettieri 
D’ andare in Spagna. E rifpofe Tangile: 

Io condurrovvi ancor dì là da Tìle . 

2$ 

Ciò detto, fenza fot piu tempo in mezzo 
S’imbarcan tutti, e fciolgon le vele. 

Ver mezzo dì vanno correndo un pezzo, 

E con piacer, eh’ è il mar cheto c fedele 
Poi ver Ponente fi muovon da fezzo , 

E in poco tempo già fon fopra de le 
Ifole di Maiorca e di Minoica, 

Dove corfer perieoi per un’ Oica , 

La 
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La qtìal gìttò dall’orride narici 

Tal fiume d’ acqua dentro della^nave,^ 

Che ftiè per affondarla, e farla in brici • 

S’ affatica ciafcun , perchè fi cave. 

L’onda, che fra le merci nattaciici, 

E fi raggira per le pani cave 

Del legno ; e con la lancia Adolfo intanto 

S’ è quell’ Orcaccia levata da canto . 

*7 

Dopo quello timor, che non fu poco, 
Giunfero il dì feguente a Dena in faccia. 
Orlando dice.* Eccoci giunti al loco. 

Dove sbarcar vorremmo, fe vi piaccia. 
Dille Tangil : Voi vi prendere gioco 
Di noi . E lo fi accolfe tra le braccia; 

E mentre al porto la nave fi apprefla/ 
Tutta di duolo c Filomena oppreffa. 

23 

E fofpira , e fi affanna, e fi lamenta, 

Che lafciar dee sì nobil compagnia. 

La Franca baronia pur fi fgomenta. 

Ch’era invaghita di fua leggiadria ? 

E ftarne fenza , molto la (contenta . 

Ma diffe Orlando: Bifogna andar via. 

E faltò primo fu la rena afciutta., 

E fe lo fteffo poi la gente tutta . 

29 

La nave in alto mare fi ritira, 

E Filomena piangendo falata 
I Cavalieri, e fifla lì rimira; 

E quella par , che in rupe fi trafmUtt , 
Quando uccifi i fuoi figli a’ piè fi mira, 
Ciafcun de’ Paladin la rifaluta: 

Ma il vento gonfia sì tutte le vele, 

Che convita che la nave al fin fi cele, 

5 j A 
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A dititura vanno all’oftcria 
1 paladin , che crepano di fame* 

Entrano a menfa » e in due boccon va via 
Quanto c’è fopra d’ uova e di carname* 

J? ofte , che vede tanta ghiotteria ». 

E che fi mangian i' uova col tegame > 

Difle: Il Signor mantengavi la villa. 

Che d’appetito avete affai provvida « 

3 * 

l’oftefla in quello mentre, eh’ in cucina». 

E ferve a defeo i due forti Giganti, 

Grida che fembra appunto una galjin» 

Che a fatto l’uovo, e invoca uomini e fanti *. 
E grida: Fuora razza malandrina,. 

Se non fi mangerete tutti quanti* 

Di quello la ragion- era, che in due 
S’ ciao mangiati una vitella e un bue *. 

3 * 

Che avevan compro al - vicino macello? * 

E portati fe li.eran dì nafeofto 
Come pollaftri- fotta del mantello ; 

E poi girati li avevano arrofto , 

E difpolpati in men di un quarticello,. 

Poi volevano il ledo ad ogni collo, 

Con quattro polpettine, e due braciuole? 
Come ad un pranzo famigliar fi vuole *. 

3 * 

-Joi s’eran medi intorno ad una botte.. 

Ed a due mani come un barilozzo. 

L’alzavano e le davan cerre botte. 

Che s'ella fode Hata ancora un pozzo * 

Votato 1* avertano in quella notte*. 

Trenta bariji ormai per il lor gozzo 
Eran padati, e frefea era lor mente. 

Come a veder bevuto ad un torrente t 

» Le’ 
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Le ventrefche, i fatami ed i prefcitttti » 

E quanto Fotte aveva,, etti roangiaro. i 
Di quello fatto lì ftupiio tutti ; -\'V 

Ma i Paladini in gian penfiero entrato i . 

Che i borfellini lor fon troppo afcìutti » 

Nè fan come trovar tanto danaro. 

Da pagar Fotte, c non far villania 
'A, fe con non pagarlo, e fuggir via. 

35 

Fanno dunque configlio, e fi conclude 
Che vada Ferraù limofinando » 

E che le fpalle e le braccia fi fnude 
E fi sferzi così di quando in quando. 

Il capo nel cappuccio egli fi chiude r 
Si fpoglia, e per Denia va gridando > 

Peccatori fratelli, fovvenite 

Due anime di frefeo convetite.- * 

\ 

3> 

E Ricciardetto col Aio buffolotto. . . •• 

Gli andava apprerto, e pigliava i quattrini: 
Aftolfo a quello non potea flar fotto, 
Veggendo- due sì forti' Paladini 
Ridotti per cagione dello feotto 
A birbantare tra que’ cittadini ; 

E rivoltoli al Conte ed. a Rinaldo, 

Dilfe: a quella ignominia in non Ho Caldo. 

i7 

E tu trova i quattrini in altra guifa 
C Riprefe il Conte ) Il far male è vergogna, 
E nò il mutare figura e divifa* 

Maffiine qui dove ninna li fogna, . 

Che noi quei lìam che il mondo impafadifa • 
Quello è un picciol cattai di Catalogna, 
Dove non fon guerrieri d'alto affare . 

Che in modo alcuno ci portai* ravvifare . •* 

F 4 In 
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In quefto mentre toma il penitente , 

E cento pezze egli ha fatte di accatto ; 
Che gli Spagnuoli fono buona gente, 

E come n’hanno, li danno ad un tratto» 
Con un bagnol di vin caldo e polente 
Le fchiene, che parevan di fcarlatto , 
Bagnano al Frate, e lo mandano a ietto, 

£ fan mille carezze a Ricciardetto. 

39 

Pagano l’ofte, e vanii a ripofare , 

£ parfondi buon’ora la mattinai 
Che voglion la fpelonca ritrovare, 

Ov’è del Frate 1* armatura fina. 

Prendono a mezzo dì la via del mare; 
Che nell*ofcura macchia Sagunrina 
Oltre Valenza quella grotta "è porta, 

L/’la detta armatura ila riporta, 

4° 

Avean prefe le lor cavalcature , _ 

£ toccavan con elTe forte affai y 
Ma nel calar da’ monti 1’ ombre ofeure , 

S) tovare una notte in mille guai; 

Talché fermerò l’a’me lor ficure 
Di non ufeir dì quel periglio mai . 

Si prefero in un bofeo orrendo c Arane . 
Che da capanne e ville era lontano. 

4i 

Così fenza mangiare e fenza bere 
Zaffar la notte ed il giorno feguente. 

Il terzo giorno furon di parere 
D’ammazzare un cavallo il men valente,. 
£ del fangue colmar un bicchiere, 

E fpegnere così la fete ardente : 

Ma fentiro muggir da lungi i tori ; 

Onde prefo vigore afeiron fuori . 

Ufeir 
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\;fcir dal bofco in una gran pianura ^ 

Ma quafi morti, i Paladindi Francia 
Avevan pel digiun la faccia ofeura, 

E così vota e sì fmilza la pancia > 

E brutti sì, che facevan paura . 

La fame C diflc Adolfo ) eli’ è una lanciai 
Ch’ e piu ficura di quella ch’io porto» 

Da cui fenza ferita ornai fon morto. 


Ed ecco cade ognuno da cavallo .* 

Orlando è il primo, Rinaldo il fecondo » 
Ricciardo il terzo, quarto ( fe non fallo) 
Aftolfo il cavalier vago e giocondo j 
Ferrai^ il quinto fegalino e giallo. 

Che digiun tale mai non fece al mondo: 

I due Giganti cadono ancor elfi , 

E fembran nel cader pini e ciprcflì . 

44 

Or mentre danno i poveri Criftianì 
Steli fu l’erba col bellico all’aria j 
Ecco una Fata, che per quei gran piani 
Coglie infalata odorofetta e varia : 

E vidi que* corpacci afflitti e vani, 
prima l'opra elTi guardando fi fvaiia. 

Poi dice lor : Che fate qui per terra} 
Rifpofero .* La fame ci fa guerra . 

45 

E predo filmo all’ultima partita, 

Perch’ella è il nodro boja , che ci fcanna , 
La Fata allora d’elfi impietofita 
Cerro lìquor che aveva entro una canna 
Dì loro a bere, e ritornano in vita* 

E gtidan tutti per piacere : Ofanna • 

Indi montati in fella fe li mena 
A cafa fua » è dà loro da cena , 

I s M* 
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Ma perchè intefe, ch’eran battezzati, 

E in lor vedeva tanta gaglrardia 
Da fare i Saracini fconfolatì . 

Si mife a fare certa fua magia . 

Che a gli uomini robufli e ben piantati 
Tutte quante le forzeporta via. 

E per fare le cofe da ruaedra , 

Pule quella magia nella mineftra • 

47 

Ai Giganti però eh’ erano flracchi , ' 

Come venuti giorno e notte a piede, 

Non diè P incanto; che a guifa di bracchi 
Prefero nella dalla e letto e fede 
E già dormivan come monne e bacchi ; 

Che lor del vino e molta carne diede 
La ferva della Fata, che a* Giganti 
Vuol bene, e dadi lor fempre davanti. 

48 

La zuppa appena in fu la menfa venne* 

Ch’ ancor ch’ella bolide forte forte. 

Di darvi dentro ninno fi tenne; 

E fe bene facean le bocche Aorte, 

Pur dal mangiarla niun fi ritenne. 

La Maga intanto di funi e ritorte 
Reca un gran fcfeio, e di fna mano poi 
Li lega tutti, come tanti buoi, 

49 

Orlando volle darle uno f grugnone. 

Quando la Fata a legarlo fi mife : 

Ma come fuole il nobile falcone, 

A cui Pugne feroci abbia recife 
Il cacciatoi-, redare un babione; 

Così rimafe Orlando, ed ella rife. 

Gli altri pur fanno, quanto ponno e fanno } 
Ma di fpezzare un di forza non hanno . 

L’ Al- 
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L’Alba appariva in Oriente appena; 

Quando a Valenza, luogo non lontano; 
Legati tutti quanti a una catena 
Guidolli, in odio del nome Criftiano , 

La Fata al Re, chiamato la Balena 
( Quelli era g rollo , fmifurato, e Arano) 
Quelli era figlio di quel Saracino, 

Che Spagna lottomife al Tuo domino. 

il 

% 

Chi ha vifto inai per ville e per caflella 
Portare i lupi prefi alla tagliuola, 

O pur la volpe così trilla e fella 
Che ognun lor dice qualche afpra parola: 

Nè fi trova pallore o villanella , 

La qual con tutta la fua famiglinola 
Non gli lìrappi del pelo, e non Vangar j 
Quanto che puote con Arapazzi va'rj . 

S* 

Così chi tira lor torli di cavolo, 

Chi pere cotte , chi mille fporcizje , 

Penfa , Lettore, fe fi danno al diavolo: 

Ma pur con facce tutti da novizie, 

Chi Piero invoca,, chi chiama San Favolo; 
Acciò lor falvi da tante fervizie . 

E in quella guifa , e con tanto Arapazzo 
Del Re Balena giungono al palazzo. 


SJ 

Stava per avventura alla fineAra, 

Ch’era a terreno, un figliuolo del Re, 

Il quale diè di mano a una baleftra, 

E colle Orlando , il quale: Cos’ e? 

Rinaldo con un vifo di gìnefira 
Gridò: N* è venuta una ancor a ine: 
Ricciardo: Oimè il mio vifo.’oimè il mio mento/ 
Diceva AAelfb pieno di fpavento. * « • 

F 6 Sa. 
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Saliti poi le fcale , e giunti avanti 
Al brutto ed orgogliofo Saracino : 

Olà ( difle } s’ impicchin tutti quanti} 

Che non han fede nel noftro A pollino. 

E in un baleno venner due furfanti 
Con de’ capeflri • Orlando a capo chino 
Difle: Signore, e qual fotta di bene 
Da quella impiccatuia a voi ne viene? 

55 

Ben potete voi far quel che vi piace; 

Ma non ne arefte vantaggio, nè onore* 

Siam baffa gente, che tta il volgo giace, 

E diamo ognun di noi per fervitore . 
Impiccare chi turba voftra pace . 

Ed ha ricchezze, credito, e valore; 

Non gente vile; ed a fervir fol atta, 

E che d’umano fangue non s’ imbratta* 

S« 

E chi Sete ? Allor difle il Re Balena : • 

Rifpofe Orlando* Io fo da fjsenditoie. 
Rinaldo: Io 11. cuoco, e faccio ben da cena 
Terraù difle : il poco mio valore 
Mi fa grattare a’ cavalli la. fchiena . 

E tu? a Ricciardo: Io fon batbitonfore , 
Difle il Turco.- Che dici, fcioccherello t 
Dico , eh’ io fo Ja barba a quello e a quello 

57 

Adolfo non fapeva che lì dire, 

Che non aprefe mai verun medierò; 

Pur difle francamente : Eccelfo Sire, 

Ho fatto a cala mia Tempre, l’ odierò , 

E con poco faceva ognun gioire. 

Teneva vino bianco, e vino nero, 

E dava certi piccioncini axrofto. 

Che a mangiarli corxcvan dì difeofto . 

E fu- 
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E fubito ordinò che fciolti fodero 
E f, de (Te a ciafcuno il proprio uffizio . 

Alla difpenfa il buon Conte conduflero . 
jn cucina Rinaldo al fuo efernzio , 

4 ferrati nella dalla introdurrò . 

Si fe tra gl’ odi l’ Inglefe novizio ; 

E in fin diero a Ricciardo de r afor , 

Sapon , ftuzzica orecchi , e fciugatoi • 

59 

O gran mi feria delle umane cofe ? 

O crudeltà di barbara fortuna. 

Ecco l’onor dell’ armi, e le famo.e 
Dedre, eh’ ove il Sol muore , ove ha lacuna 
Sempre fino e faranno gloriofe : 

Dedre y che invan non fero imprela alcuna» 
Ridotte adeffo a far delle polpette. 

A menar (triglie , ad arricciar balene . 

60 

Or mentre danno in tanto vilipendio 
I campioni infelici e rovinati» 
jje’ petti de’ Giganti un vero incendio 
S’ accefé d’ ira , (abito fvegliati > 

E il tradimento videro in compendio, 

Che l’ade, e Tarmi, e gli arnefi fatati 
Miraro della cafa in un cantone , ; 

E pianCer d’ira e di compadrone» 

et 

prendon la fante poi per gli capelli , 

E la minaccian di farla morire: ■ 

E voglìon , loro modri ove fon quelli» 

Che la padrona fua feppe tradire. 

Almi guerrieri , e di valore oflelJi, 

E d’onedade, e dì fenno, e d ardite, 

La donna fi contorce come bifcia , 

Per la paura, e tutta fi feompuoa * . 
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Poi con voce -tremante lor domanda ; 

Che la timettan Copra il pavimento 
E dirà loro 1’ opera nefanda : 

Che tratta in alto con fuo gran tormento^ 
Stava in inan del Gigante , che la manda 
In qua e là» come impiccato il vento t -• 
E teme che alla fin non l’ arrandeili 
Per la fineftra» e affatto la sfragellj,. 

la ripone il Gigante fui terreno, 

E dopo alquanto la donzella dTice . 

La mia padrona fa fare un veleno 
Con certe orbbu eco, e con certa radice i— 
Che chi gufta , il valore in lui vien meno' 
Talché a picciol fanciullo ancora lice, 
Guerrier che fia delle battaglie il maftro,.- 
Seco condur legato con: un naftro * 


^ per tal modo furo i cavalieri 
Da cortei prefi e condotti in Valenza, 

Ma lafciate per Dio quefti quartieri 
Che s’ella torna , con la fua prefeoza 
Cangeravvi in Toma ri ed in dertrieri ; 

Che in quella ftanza ha certa quintefienza- 
Di cranj di fanciulli e di donzelle, 

Con etti di giorno fa- veder le fàcile . 

«S. 

E quei piccioni là-» quelle galline, 

E quelle vacche , e que’ fuperbi tori ,. 

Che. voi vedete errar per le colline, 

Son tutte dame, e nobili fignori , 

Che han fitto fua mercè si ttifto fioe. 
Però fuggite via, fuggite fuori 
Di quelle mura barbare e fpietate. 

Ove non è nè fè , nc cantate . 
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in qùefto dire , ecco- che aprir fi i f« ite 
La porta , e già la Strega e per le /cale 
Che batte per furor dente con dente» 

H Fracaffa terribile Tafìale _ 

Con quella lancia d* oro onnipotente,. 
Contro di cui incantagion non vale* 

Ld ella cade al fuolo tramortita » 

£ gir domanda per pietà la vita ». 

Difle il Fracaffa : Io te la do , fe in^ loro 
Sembianze torni quei , ch’cran qui attorno* 
Biffe la. Strega : Affai lungo lavoro * 

Vuoici' per V ammirabile ritorno. 

Aprite quella ftanza , ove io. lavoro 
L* opere mie^c quivi un alicorno 
Vederete di bronzo , e quanto ci duri v 
Ha da* durar la trilla lor figura» 

e?' 

Grttan h> porta * terra i due Giganti , 

E l’alicorno hanno toccatola pena 
Con T afìa disfatrice degl* incanti ; 

Che bate fopra il fuolo con la fchieni * 

E tutti i membri fuoi reftano infranti: 

E il Fracaffa tài colpi fu vi mena^ 

Che 1* ha ridotto in polvere da fcrivere* 
Piange la Strega , c teme del fuo vivere 

& 9 ' % 

Cià fatto, ecco le dame e 5 cavalieri . 

Che vengon fenza penne e fenza^ corna, 

Ala ne* fembiànti loro umani veri ; 

E ciafcun , quanto più , di laudi adorna •. 

I due Giganti , e dicono improperi 
Alla Strega :Ted ognuno la contorna , 

E vorrebbe legarle il cor dal petto: 

Ma da 1 Giganti lor viene interdetto# 

E 10: 
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E le dice nn di loia: Or via c’ infogna 
Il rimedio al veleno ingannatore , 

Ella un armadio con manp gli fcgna, 

E dice: Colà denrro è quell’umore. 

Che le perdute forze riconfegrè 
A chi le perfe, e con virtù m|ggiore . 

Il Fracaflfa lo prende, ed efconSfuora 
Di quella ftanza, e della cala ancora, 

7 * 

Eoi danno fuoco a quell’empio abituro; 

E mentre al cielo va la fiamma .ardente 
DifTc il Tempefta : Sare’ io {pergiuro 
< lo che 9 coftei non rifpofì niente, 
Quando fa vita ti chiefe in fìcuro ) 

S’io Thrt-deflì : JÙ%ofe unitamente 
Ciafcuno: N.o per certo, ed il Tempefta « 
Buttovvcla, e fi fe da tutti fcfta , 

7 * 

Indi verfo valenza fe ne vanno, 

E per la vis conofcono i Giganti' . 

Che in compagni? de’ Paladini ftaOno, 
Quei che <|i Tciolti avevan poco avanti* 
V’eran fra gli altri di quei che fi fanno 
Un figlio di Ruggcri e due Agolanti, 
V’eran d’ Orlando e d ’ Aftolfo i cugini « 

E v’erano molti altri Paladini. 

1 

7 ) 

Al figlio di Rugger, detto Guidone. 

Dan l’anguiftara, e gli dimoftran come 
Si dee portare in quella funzione, 
lo vedono alla Turca, e. 1’ auree chiome 
Cl? recidono lenza diferezione. 

£ dicon che fi muti anco di nome; 

Che non voglion venire efli in Valenza , 
tei Dea far peggio con la loi ptefenza . 
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jr n t»ra in Valenza il figlio di Ruggero: 

E va cercando tutte le oftcìic» 

Ritrova alfine il defiato odierò, 

Adolfo il padre delle leggiadrie; ■ . 

Ma fpoico, guitto, e con un grerabiul ntr°» 
Il qual cantando diceva follie. 

Il giovin lo faluta , e poi gli elpone 
Come defia di far collazione» 


7S 

Una tavola toflo gli apparecchia 

Con uova, e caci, e frittata rognola, 

E del pan bianco, e vino con la fccchia * 

Or dopo che mangiato egli ha ogni cola, 
Chiama l’odìero , e gli dice all orecchia 
Com’egli è di Ruggier prole famofa ; . 

E eh’ e mandato a lui da’ due Giganti^ 
per tornargli il vigor che aveva innanti « 

L’abbraccia Adolfo, e vanno in una danza 
E beve un forfo dì quell’ anguidara , 

E fente invigorir/! alla fua ufanza 

poi dice : Andiamo al ponte della giara. 

Dove Orlando venir ha codumanza , 

Ter comprar roba al Re fquifita e rara . 

Non perdon dunque tempo, e vanno al ponte, 
E predo predo fi abbatton nel conte. 


77 

Adolfo narra a lui cofa per cofa , 

E beve un buon bicchier di quel liquore J 
E fua perfora sì fa vigorofa , 

Che pargli ancor d’aver forza maggiore . 
Che pria non ebbe: e quindi alla.f»imofa 
Cucina vanno dell’ empio fignore , 

E li rirrovan il cuoco Rinajdo 
Tatto affannato, e che moria di caldo. 

Man* 
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Mane fan per Ferrautte e Ricciardetto > 

Ed arrivati ancor efii in cucina 
Ricevon con moltiftìmo diletto 
La tanto defiata medicina: 

E pieni di valor l’anima e il petto 
Fanno da brufeo , e batton la marina, 

Ed armati di fpiedo e di forcone 
Van del Balena alla reai magione*. 

• 79 ' 

Le guardie voller lor far refiftenza, 1 

Ma le infilzaron come perniciotti j 
£ giunti del Balena alla prefenza , 

Rinaldo il piglia tofto a (cappellotti . 

Difie il Balena: Ve* che impertinenza! 

E comanda che jn career fien condotti «• 

Rinaldo aperfe la fineftra, e poi 
Xxifie al Balena : Or or ti aggiuftiam noi • 

8o 

Ta ci vuoi porre come uccelli in gabbia , 

E noi penfiamo di farti volare. 

Fieno il Balena di fp avento e rabbia 
Non fa più che fi dir, nè che- fi fare,. 

E batte f piedi,, e fi morde le labbia . 

«riandò grida:' Non vuolfi indugiare. 

Rinaldo a quel parlar piglia il Balena. 

E U gnta in piazza che di gente è piena ♦ 

Si 

Vengono i figli; e de! lor padre infranto 
Cercan vendetta, e quel della baleftra 
Appena nconobbe il Frate farro. 

Chetandogli appretto, e con maniera deftr* 
Avvi.uppollo dentro il regio ammanto, 

E poi gtrto giù dalla fineftra : 

E con elio fer pur fiinili volr 

Gli altri del Re Balena empi figliuoli t *’ 

Ve- 
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Veduta i cittadini sì granicola. / 
Circondano il palazzo di fafcini; 

< Che contra gente tanto vigorofa 
Non- voglio» far da bravi fpadaccmi ji 
E gli danno foco. Bella e lumino/»; 

Sbalza la fiamma } afflitti t Paladini. 

Non fanno come ufcir da quell’ impiccio • 
E gii fumma il palazzo, e fa d’ alliccio *• 

«3 

Quando «eco a- comparire i due Giganti 
Che col folo pifciar fopra quel foco 
Di fmorzarlo in gran parte fur ballanti >- 
E pur la fera avean bevuto poco. 

Rinaldo e il Conte allora , c tutti quanti 
Riprefer lena-, e vennero a quel loco f 
E in braccio de’ Giganti fi gittaro?: 

E cosi tutti quanti fi falvaio 

Alcun forfè dirà, che jperbol fi*’ . 
Smorzar gl’incend; in sì fatta maniera , 

E ben dirà . che anch’io J’ho per follia. 
Ma> l'ho trovata ferma . e tal qual eia 
L’ ha voluta cantar la mufà mia- 
E forfè forfè la fu cofa vera 
Perchè certo io non po/To faper mica , 
Quanto tien d’ un Gigante la vefcica »- 

V s* 

Poi col foco ancor vivo ad una ad una 
Arfer le cafe , ed arfero Valenza » 

E fatta fera, al lume della luna- 
Fan per Parigi la lor dipartenza . 

Qui i parenti , gli amici , e lor fortuna 
Odono, e fanfi correfe accoglienza : 

Ma lafciamoli- andare- a buon- viaggio . 

E in Danimarca rifacciati! paflafgi».. 
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jo vi dieta (fe ancor ve ne fovviene; 

Che in ver mi fono dilungato molto ) . 

Come in atto di dire le file pene 
Stava una donna > e con pietofo volto 
Tfiche T udia , che tal pietà foftiene 
In udirla, che in pianto ha il cor difciolto « 
Avete a faper dunque, che qucfla era ' 

Del morto Re di Dania la moglicta * 

•87 

Figlia d’un Re di Svezia, e così bella» 

Che in quei paefi non ebbe fìmile , 

Ed era d’oneftà lucida ftella:. 

E girate pur voi da Battio a Tile, 

Che donna non vedrete uguale a quella £ 

Ora cofìei cor, bel modo c gentile 
Incominciò la ftoria fua dolente 
In quelle voci languida e piangente* 

88 

«Morì il marito mio, ch’or farà l’anno» , 

E gravida reftai di quello figlio# 

Un mio cognato di farfi tiranno 
Si mife in cor , e effettuò il configlio * 

E tale ordimmi fcellerato inganno,^ 

Che mi condufTe pofeia a quel periglia 
Che voi fapete, e donde trattalo fui $ 

Che T innocenza ha i protettori fui . 

Andar folea fovente ad un giardino 5 
Solo littore al mio crudel martire > 

Quando un ladro, cred’io , o un malandrini} 
Veggon le guardie da’ muri fuggire, 

Veftito come vette un contadino, 

E forfè tale ancora fi può dire . 

Lo metron in prigione, e il mio cognato 

Vallo a trovar da nullo accompagnata* 

E poi 
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E poi l’ induce a fuggir la morte 
A dir, ficcome egli era un gran fignoie 
Di Svezia, ed allevato in quella cortei 
E die per forza del foverchio amore. 

Che di me il prefe , e Io premeva forte , 
Di venirmi a trovar gli cadde in corei 
E venne , e Teppe tanto dire e fare , 

Che mi fece di lui innamorare . 

Ciò fatto , radunar fe nella fala 
La più famofa nobiltà del regno, 

E giudici, e notai, ed altra mala 
Gente, e con effo il contadino indegno: 
Che mercè chiede, e l’infame propala 
Efecrando terribile difegno; 

E dice come il figlio che mi è nato, 

Non del Re, ma di lui è generato» 

Stupifce ognuno a ragionar sì fatto 
Poi Io ftuporc fi tramuta in ira , ’ 

E ciafcun lo vuol morto ad ogni patto » 

Il mio cognato s* affanna e fo/pira , 

E il contadino fa fparixe a un tratto. 

Poi giudici , e notai filo rimira, 

E dice lor, che parlino conforme 
Dectan del regno le facrate norme • 

9 J 

Quelli fanno gl! afflitti, ed i dolenti, 
Stringon le (palle, e chiudono la bocca, 

E le parole jnaftican tra’ denti. 

Il mio cognato allor li fprona e tocca 
A dire ; ond’effi in fiochi e rotti accenti 
Dicon, come mortai factta fcocca 
Ea legge contra le mogli e i mariti, 

Che sfog»n con aluai loro appetiti , 

’ E che 
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E che la forca e il fuoco è pe’ villani, 
pct le matrone la talgente fpada , 

Ma che non deggion d’uomini le mani 
Far che la teda alla Regina cada. __ ^ 

Meglio k efporla del mare a’ flutti infani 
Con la prole. Ed .allora una mafnada 
Mi prende, e mi conduce alla marina ; 

.E il popol che mi vede , fi tapina • 

'95 

Xà giunta, io chieggo lor per qual cagione 
Debba effe r polla crudelmente in mare. 

Un de’ cuftodi ditte: La ragione 
Chiedile a lui , che quello ci fa fare; 

Al tuo cognato io di«o , il qual ti appone 
Delitto, come credo, d* alto affare. 

Intanto un legge la fentenza , e dice 
.Come io fono una Tozza meretrice <. 

■ 96 . 

Caddi per lo dolore in fu l’arena, 

E mi fvennij e in quel mentre fui condotta 
Sopra la nave , in cui gran faffi e rena 
Avean portato, ed era mezza rotta; 

£ dal lido feoftata io m’ era appena, 

Che voi venifte . cavalieri , allotta , 

E mi togliefte a morte, e dette vita, 

Ma vottra grazia non è qui finita. 

97 

Venite meco a far la mia vendetta ? 

Uccidere il cognato traditore , s 

Che m’ha fatto si fporea cavalletta; 

Rendete li regno al fuo vero lignote . 

Ditte Ulivjeri: Chi la fa, l’afpetta. 
Andiamo pure, che non ho timore , 

Eliche pur vuole andarvi , che ha contento 
Dì veder la Regina fuo* di flento . 

Nel- 
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>Tel!a capanna dormon quella notte; 

Poi a mattina pi ima deli’ aurora 
Con quelle genti del cammino dotte 
Van per un bofco, che tutto s’infiora» 

Ed a fiori le vie fon pur ridotte , ' 

Che preme il piè di P fiche , la fignora 
E conforte di lui , che il tutto move 
In ciclo, in terra, nell’ inferno., c altrove* 

99 

Veggono a mezzodì la gran cittade, 

Che fta fui mare, e Coppenaghe è -detta 
Pfichc di nubi trafparenti .e rade 
Se copre, e la Regina fua diletta; 

Che non veduta, vuol che vegga, c bade , 
Ed oda ciò che il popolo cinguetta . 

Giunto Ulivieri alla gran porta appretto , 
.Suona il fuo corno , e Guidoa fa lo Hello • 

zoo 

% fan fapere al perfido Criftierno 

< Che così fi chiamava quel tiranno ) 
Come egli ingiuftamente ha quel governo» 
perchè n’ha fatto acquifio con inganno ; 

E che l’afpetta il diavol dell’ inferno. 

Al quale elfi tra poco il manderanno; 

E di con, come intendon di far noto, 

-Che la Regina non ruppe il fuo voto». 

.101 • 

Criftierno a quello. dir s’arma di botto, 

£ beftemmia ed infuria come' un matto, 

E dice: Ci mancava quello fiotto; 

Ma ben voglio, levare il ruzzo a un tratto 
A quelle figurine del Callotro . 

E monta fopra un cavallo ben fatto, 

Efce fuor della porta, e loffia, e sbuffa ; 
Sfida Ulivieri, e tira giù la buffa. 

E di- 
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E dice: Io feendo in campo a mantenere, 
Come la mia cognata ha partorito 
Non del germano mio, ma d’un ftraniere 
Ed io ti moftrerò , come ha mentito: 
Tutto fdegnaro ripiglia Ulivicre . 

Ciò detto, fproaa il Tuo cavallo ardito 
Verfo Criftierno, e fi danno tal botta. 
Che l'una e l’altra lancia refta rotta* 

ic3 

M^tton mano alle fpade, e fi dan colpi, - 
Che a chi Itagli a veder metton paura • 
Dice Ulivicr: Razza di lupi e volpi, 
Obbrobrio e virupcro di natura , 

Anror fe* vivo? ancor non ti difcolpi 
Deir onor tolto a donna così pura ? 

Che afpetti* traditori che non confefii 
I tuoi maligni ed efecrandi ecce Hi • 

104» 

Criftierno non rifponde, e dà di taglio 
Con la fiia fpada ad Ulivieri in tefta, 

E gli recide, corqe un capo d’aglio, - 
Del lucido cimicr tutta la crefta 
Egiunfe con quel colpo a ripentaglio 
Di terminare in quel punto la fetta . 
Ulivieri a due man la fpada prende, 

E lui fere nel capo, c glielo fende, 

* 

10 $ 

Onde egli cade*, e mugghia come un bove , 
Quando gli dà il beccaio tra le corna . 

E così muorfi , e V alma fua va dove 
Eterno foco la copre c contorna . 

Ad Ulivier, *ficcome # al fornaio Giove, 

Tatti fan fefta , e di fplendore adorna 
Compare all* improvvifo e repentina 
Avanti a lor con Ffiche la Regina « 

Or 
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Or fi penfi cjafcuno rallegrezza, 

Che fi fa in corte per un tal fucceflb. 

Vanno a palazzo , e piangon di dolcezza 
Le genti tutte, che fi ftanno appreffo 
Alla Regina , che aliai le accarezza, \ 

E fi rivolge a rimirarle fpelTo. 

Gittan Criltierno fra certi dirupi, 

Perchè fia pafto d' avoltoi e lupi. 


Pfiche dopo due giorni partir volle. 

Non lenza pianto d’ una e l’altra banda»* 

E col bel vifo di lagrime molle 
Bacia P amica, « le fi i accomanda. 

Poi s'aflìde fui cigno, ed ei s’ eftolle, 

E (piega il voi per dove ella comanda » 

Il giorno appreffo i Paladini ancora 
Si partono dalla nobile (ignora ; 

108 

Che ha fatto loro apparecchiare in porto 
Una nave con tanti marinari. 

Che p:«fion ire dall’Occafo aM’Orto 
Senza timore di venti contrari. 

Pressa Uiivier , che pel cammin più corto 
Condotto venga vii Francia ne’ mam 
E lor ptomem* il capitano cfperto , 

Che in otto giorni vi fa tanno al certo* 

109 

M’accorgo io già, benché n un fave'Ii, 

Come avete difio che qualche to'a 
Di Carlo io vi rarconts e ancor di quelli 
Che a lai fan guerra acerba e fanguinofa; 
Ma fapere perchè fon vaghi e belli / 

I prati? perchè varia è i’odorofa 
Famiglia, che li adorna; e i color mille 

II piacer fon delle noftre pupille* 

' % G Co» 
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Come il pittor, chea tnofaico li dice; 

Deve effer il poetala mio patera: 

E quegli è riputato il più felice , 

Che meglio accoppia pietre bianche, e aere.» 
E rofle, e gialle,- e poi di tutte elice 
Una fera, una donna, un cavaliere, 1 . 

Così deve il poeta , fe fa' fare , 

i Di variccofe il fuo poema ornare» 

in 

Però la Mufa mia, cojne vedete. 

Non fa ftar ferma, e fa voli befliali: 

Ma non T abbiate a male, e non temete. 

Che non rivolga ancora a Carlo 1* ali • 

Nel Canto ch’ha a venir la fentirete 
Sempre intorno a Parigi, e rantee tali 
Battaglie narreravvi, e sì crudeli. 

Che vi farà forfè arricciare i peli». 

ira 

Ma non vi (paventate, anzi v’eforto 
A figurarvi il mal fempre peggiore. 

Così foglio far io; ond’è che porto 
Con molta pace ogni grave dolore : 

Che in quello viver noftro così corto , 

Dove rare del ben fcintillan l’ ore 
E vi s’ affollàn quelle del maftjre, 

E bifogna ingegnarli a men patire* 

ll ì 

Io mi figuro fempre careftia, 

E pelle, e guerre, e ladri per la cafa 
Che quel poco che i’ho mi porùn via; 

£ mal maligno, o altro mal che invafa . 
Ond’è che "grave non mi par che fia. 

Se fcarfa la raccolta m’è limafa; 

Se muore qualcheduno, o è ammazzato» 

£ fe poco peculio m ' c icftato . 
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Però penfate di Carlo la peggio, 
g che diftrutti i paladini fieno.. 

Ma ripofianci, che quafi vaneggio 
pel canto così lungo > c mentre il fieno 
Al cavai Pegafeo cerco e proveggio, 
Perchè batta col piè T arfo terreno, 

E mi fecondi a cantar altre cofe ; 

Yado lungi da voi Donne amoxofe# 


' Fine del canto fefio . 

• # 
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argomen to 


X® Sericea tutte le bandiere fpiega* 

Giungono a Carlo i Cavalieri erranti • 
Nella battaglia chi pugna , r£i piegai 
Guida Defpiha lo fiuol degli amanti • 

Jl Fiate per Clìmene Iddio rinnega , 
col capeftro i giorni , fanti • 
Ricciardetto 4 Defpina s' appre/enta } 

JElla il difeaccia ; e par che duol ne fent a « 


x 



Ra tanti guai » che % fon fopra la terra # 
Che fon piu che le pulci adoflo un 
cane; 

Non è tifica il minor quel della guerra» 

Tritìo colui, che attediato rimane, 

E trifto quegli ancor, che gli altri ferra, 
in fornirla quel menar fempre le mane. 

Quel darle, quel toccarle ogni momento. 
Non è mefticr che apporti alcun contento . 
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La guerra in fine è comporta di Boi , 

Che or fon miniftril or fono malfattori : 

Or impiccate, oT-fiete appelì voi; 

Or ricevete, ed or date dolori* 

E fi fa male, e non fi penfa al poi; 

Il giufto e la pietà ftanno al dì fuori S 
Ed è il foldato sì trillo animale, 

Che a chi vien per far bene , ancor fa male 



J 


Ma quello poti ch’io non fo ben capire. 
Si e , che quei , che muovono la guerra , 
Dico i gran Regi, e che fanno morire 
Tanta gente, che fpopolan la rerra; 

Si ftanno in corte, e fi fanno fervimi 
E mentre rinimico abbrucia e atterra 
Le città ftie ; ei fi diverte a caccia, 

E qualunque piacere fi procaccia . 


4 

Ma di Carlo non può già dirfi quello j 

Che ancor che vecchio, e ancora fhe cadente 
Va in mezzo del periglio manjfefto, 

Ed uno pare della volgar gente. 

Ei fale fu le mura ardito e lefto* 

E ancor combatte valoiofamente > 

Ma fon ridotte ornai le cofe a fegno, 

Ch’ è per perder la vita infieme» e il regno. 


S 

Già le fue fquadre aveano uccifo il Mena, 
Quel che fece al buon Carlo tradimento: 

E volta i Cafri ormai avean la fchiena i 
.Ed eran nel canale entrati drento,. 

Che fuor della città forterra mena i 
Quando ogni cofa s’empie dt fpavento,"^ 
Perchè a Cailo una fpia dice all'orecchia. 
Come Torte all’ a (Tal to s’apparecchia. 
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E che da* Generali, e lor Configgo 
S' è ftabilito fra due giorni darlo, 

E che già fe ne udia qualche bisbiglio • 

A Dio lì volta inginocchiato Carlo, 

E li prega per P amóre del fuo figlio 
- Che voglia in tal pericolo aiutarlo 
E me’ che può rinforza e mura e portes 
E cerca dar coraggio alla fua corte • 

7 ' 

Derpina Copra un candido cavallo. 

Armata tutta, dalla tefla in fuore , 

Or correa per V aperto, ed or pel vallo. 

Nè così vaga è mai d’ alcun bel fiore, - 
Nè così corte villanella al ballo ; 

Convella affatto fi confutila c muore 
Eerchè cominci la crudel battaglia ) 

E moftri ai Franchi, quanto in arme vaglia 

8 

Ma quel che a lei difpiace, e grave molto > 
E* il faper che lontano è Ricciardetto.' 

Che fe P uccider lui a lei vien tolto $ 
Spianar Parigi, ed ardere il dìftretro 
Nulla le par ( cotanto fdegno accolto 
Ha contra l’innocente giovinetto } 

Tur li lufinga che deggìa venire , 

E debba ancora di fua man perirei 

9 

Ed ha già fatto a ognun comandamento ; 

• Che non ardifea di pugnar xon eflq; 
Ch’ella ha nel core un talprefentimento , 
th’ abbia a reftar dal fuo valore oppreflo. 
Con tal penfier confoli i! fuo tormento. 
Gli amanti, che le fon Cempre da prefio: 
Quelli T patti non fon ( dicon) con cui, 
Donna gentil^' venimmo qui con voi. 

Ognn 
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Oontin di noi quà trafle la fperansa 

jy averti in moglie , e il capo di Ricciardo 
Effet dovea per tc mercè a baftanza . 

Or fe ci niegbi d’incontrar l’azzardo,. 

A fperar più per noi che ornai ne avanza ? 
Giro Defprna amorofetra i! guardo, 

Eoi di (Te : Io non vo’più, che l’altrui morte 
M’apparecchi le nozze, ed il conforre . 

1 1 

Se voi amate, conforme mi dite; 

Non mancheranvi modi, onde obbligarmi • 
Nè folo degli amanti fon gradite 
1/ opre famofe, che fi fan con l’armi. 

Ma fon molte altre cofe, anzi infinite, ' » 
Con cui potere l’anima adefearmi. 

Ma l’amor non s’infegna ; e chi vuol bene-, 
Mille fenza penfarvi ne rinviene. 

12 

Or mentre così ftanno ragionando, 

Lo Scricca fuona il corno del Configlio, 

E per tutta l’armata mandi il bando, 

Che il dì feguentc $’ ha da dar di piglio 
AH’ armi, e con aflalto memorando 
Prender Parigi, -c metterlo in fcompiglio: 

E che la gente fu l’arme fi metta, 

Che le vuol dare una xi villa in fretta . 

I Cafri in tutto eran dugento mila» 

Trecento mila i perfidi Lapponi ; 

D’ Affrica e d’Afia ancor v’ era una fila, 
Che ci vorrieno computici buoni 
Per numerarle • Ognun le fciable affila , 
prende l’afte, e pulìfee i moiioni , 

E chi ferra il cavallo, e chi raggiufta 
Sella, fproni , ftivai, redini, c frulla. 

G 4 Fra 
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14 

Fra’ cavalieri in arme più famofi 
V’è il Re de’Cafri, benché nn pò maturo 
I due Giganti, chiamati i Pelofi , 

Che disfan con un pugno un. grolla muro * 
Di cuojo di ferpenti velenolì 
Coperti fono, e. di colore ofcuro j 
Hanno bafton ferrati , C così iii'zi 
Da mutar le cittadi in. cimiteri *. 

»S, 

L’ ur fi rhiama Falcon, l’ altro Sparviere 
E foli trionfar ponno di rutti. 

Vi fono ancor le due leggiadre arciere 
Defpina dico, che feco ha. condutti 
Tanti rampion di grido e di potere, 

Onde i Ciiftiani' rtfteran dilli urti ; 

E Climene d’ Egitto, che ancor ella 
Foife quanto Defpina è forte e bella». 

1 6. 

V’è il fior dell’armi,. il forte e bello' OrontC , 
Re tributario al Pertico lignore J. 

E v’è di Tracia il fiero. Àlcimedonte , 

Che ha pochi eguali in arte ed in valore , 

E v’è di Nubia l’ afpro Serpedonte, 

Che non conofce che cofa è timore : 

V’è fra’ Negriti poi il Fiacca e il Ficca,, 

Cht fono conlìglieri dello Scricca. 

1.7 

Ve ne fon altri ancor fù quello andare,; 

Ma li faprete quando fia bifogno : 

Che la memoria or non mi vo’ llraccare ;. 

E dir eh’ io non li lo, me ne vergogno» 
Quei di Fianciafi ponno raccontare. 

Che fon sì. pochi , che mi pare un fogno. 
Com’ abbiam. refiflito in fino ad ora 
A tanta gente, e fieno vivi ancora.. 

I gucr« 
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ouerrier fcelti, e d’ efimio valore , 
Son cinque o Tei, fra tutti 1 Paladini. 
V’ è di Zerbino il figliuolo maggiore, 
Detto Lucatnio ; che come pulcini 
Schiaccia con l’afta fua ìe genti More. 
Speme di Francia, orro- de’ Saracini 
V’è Malagigi con la fua magia, 

Ed ha l’ inferno tutto in fua balia > 


Y* 


V’è un fratello d’ Avolio, uno d’Ottone, 
Quei Mario, e quefti Scipion s’appella, 
Che fon due fpade veramente buone, 

E guaftan fpeflo a* Turchi le cervella. 

E’ altre fon genti avvezze alla tenzone, 
Capaci ancor di far qualche opra bella; 
Ma non vi fi può far fu fondamento , 

E mandarne un di loro incontro a cento. 


20 

Se a tempo tornan quelli che fon fuora , 
Come cred’io che torneranno pretto; 

Molto non riderà la gente Mora: 

Che fon perfone da darle un tal pefto, 

Che le budella le trarranno ancora . 

Narrare io v’ ho voluto tutto quello ; 
perchè Tappiate, quando io jie ragiono, 
Quelli guerrieri che perfone fono. - 

2t 

Or mentre a far 1* alfa Ito ognun s’apprefla 
De’Saracini, e Carlo ancor s’adopra 
Per ripararli da sì gran tempefta , 
Terrappiena le porte, e monta fopra 
Le mura, e aggiufta quella cofa e quella , 
E non tralascia diligenza ed opra: 
Ritorniamo ad Orlando, il qual palTato 
Ha j Tircnet, ed è già in Francia entrato. 


\ 


\ 
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E feco è Ferrali cinto d'aeciajo, 

E fopra Tarmi ticn la pazienza: 

Perchè penfa nel profilalo gennajo, 

Soccorro Carlo, rifar penitenza. 

Che di peccati egli ha più d’un migliaio, 

E fon peccati tutti di Temenza, 

Voglio dir con la coda,- e ci vuol molto. 
Perchè un ne Ila veracemente aflolco. 

*} 

In una grotta ( conforme s’ è detto ) 

Vicino al mar , di quà da Cartegna, 

Ritrovò Tarmi il Frate benedetto, 

Che ftavan fotterrate nell’arena. 

Ruggine non avean , nè alcun difetto, 

E v* era l’afta' d‘ ofio dì balena, 

V*era la fpada , che fecero i diavoli, 

Che i ferri taglia, come rape © cavoli. 

Orlando tofto un fuo fcudicre invia 
A -Carlo, acciò gli dica eh’ è vicino, 

E che d’un giorno al più tardar potria * 

Ch* entrare eì vuole affai di buon mattino 
Jn Parigi. Ricolma d’ allegria 
Carlo quefta novella $ ed il divino 
Aiuto , quanto può, ringrazia ; e vede 
Che andran le cofe fopra un altro piede f 

Ma più «'accrebbe in Carlo l’allegrezza , 
Quando fcntl eh’ è Ferraù CriftTano, 

E che fecc^ha di fterminata altezza 

Bue giganti, appo i quali Orlando è nano s 

E che Rinaldo ripien di fortezza 

E’feco, c il buon Ricciardo, eAftolfoumano 

Ed altri armati di fpade e di lancia, 

Venuti tutti per foccoxxer trancia. 


Or 
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Or mentre fila vecchiezza egli conforta 
° Con sì buone novelle ; un alno meflo 
p a Ponente gli viene, che gli porta 
Come a Parigi egli ha lafciaro appreffo , 

E che faranno ormai gmnt. alla porta, 
i forfè entrati in quel momento fteflo 
Ulivieri, Selvaggio, e il b“On Dudope , 

Che han mano, petto, e fronte di Itone 

*7 

Oliando in Parigi fi fparfe la nuova 

Chei tre fon drento, c gli altri non fon lung<?> 
Della città la faccia fi rinnova,' 

Nè tema , nè dolore alcun la punge • 

Carlo efee fuora, e a quanta gente trova, 
parla di loro, e alle parole aggiunge 
Lacrime di dolcezza e di conforto, 

E dice s Or non mi cal , fe faio morto» 

28 

Ma vien la notte, del gran dì foriera, 

Che dar fi dee 1* affair© generale . 
De’Turchi ognun fotto la fua bandiera 
Si pone, e fan lo Scricca Generale. 

Clìmenc armata a cento mila impera, « 
Gente crudele , orribile , bcftiale i 
La foppravvefta è di color di brace , 

E v’è lcritto : Da me niun fperi pace. 

29 

Defpina anch’effa ha il diavol nella pelle, 

Nè ritrova la vìa d'andare a letto. 

Or riguarda le briglie, ed or le felle ì 
Or lì prova l’usbergo, ora P elmetto . 

Un manto d’oro fregiato di ftelle 
Si pone, e fcritte di dietro e fui petto 
V’eran qnefte parole: Un fol m’importa, 

E il voglio uccifo, o refterovti morta. 

G 6 Co* 
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30 , 

Comando ella non vuole, e foldPfnoi». 
Amanti brama andar,, dove le piace - 
Ma già l’aria roffeggia , e i forti eroi 
Arde di Marte la terrbil face * 

Chi fi vefte di duri e grolfi cuoi 
Di tigri e d’orfi^come è Tufo Trace* 

Chi. di piaftra e di maglia,* e chi fpogliato 
Monta a cavallo , ficcome egli è nato • 

31 

/ 

L* efercito de* perfidi lapponi , 

.. Che fon trecento mila, non s* è mollo ; 

Ma per le ville fé. ne va gironi, 

E ammazza e ruba , e poi fi reca addolTo 
Quanto può di galline e di capponi : 

Indi fi mette dentro a un qualche folto , 

E divora così le altrui fatiche 
E fembra un* adunata di formiche •. 

i* 

/ 

Sopra d’un colle a Parigi vicino 
Cinque o fci miglia, giunge a mezza notte 
Orlando, e feco. ogni altro Paladino, 

E vede tante genti infiem ridotte 
«Sotto Parigi' al proffimo edermino 
Penfa, e bedemmia , chi l'ha li condotte# 
Vede pennacchi , e andar bandiere attorno 
Che la luna Jucea, come di giorno* 

ìì: 

Pan configlio fra loro» fe fia bene 
Entrar dentro Parigi, o da rfi fuora ; 

E ftar fiiora da tutti fi conviene* 

Orlando , Adolfo c Ricciardetto ancora 
Staranno infieme , e attaccherà» le fchicre 
Alla diritta della gente Mora; 

Rinaldo alla finidra con Leone: 

E cosi fare qualche diverfione* 


In 
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In mezzo Ferravi co* due giganti 
Attaccherà con tutta fua potenza ;• 

E gli almi Paladini poi pe’ canti 
Inquietaranno quella- rea femenza . ^ 

Per vie ficure un uonv mandano avanti 
A Carlo, acciò venendo 1* occorrenza 
LÌ ajuti, e fappia ciò che voglion farei. 
Credendo , eh’ egli debbilo approvare . 


3 * 

Ode Carlo il melfaggio, e il tutto approva fc 
Indi configlio tien co* fuoi Baroni , 

E vuol far cofa ir.afpetta.ta. e nuova# 

Io penfo. ( ei dice ), fopra I torrioni 
E fulle mura, ove in ozio fi cova , 

La forza e il fiore de’ miglior campioni». 
Toca gente lafcìarvi , quella ancora 
Che al. meftier di pugnar venne pur ora;, 

5 * 

E in tre corpi partir le noftre genti: 

E quando 1* otte ad: a (Tali r ci viene, 

Tutti e tre per tre ftrade differenti 
Andarle addoffo come fi conviene . 

Si a Orlando fa rem corrif|>ondentt > 

E fpero che la cofa anderà bene _ 
piace il configlio a tutti : ad.Ulivieri^ _ 
Dà il primo corporei i miglior guerrieri». 


37 

Il fecondo a Scipion 5 l’altro a Selvaggio» 

Carlo retta in Parigi alle bifogna . 

Già moveva il fuo lucido viaggio 
La bella, fieli*.} e tinta di vergogna 
L’Alba venia, che le vien detto oltraggio 
Perchè d’ amor per vecchio fpofo agogna: 
Quando fiero e terribile rimbomba , - 

il corno Moro, e qui la Franca, tro" 115 *»- 
v *• Co* 
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Come il tuibato mar 1’ onde Aie /pezza, ; 

E le folleva fieramente in alto, 

Biancheggiando alla riva e con preftezza 
Vengon Puna appo l’altra, e tutte a falco’ 
Sembran deftrier , che rotta ha la cavezza • 

Così per dare a Parigi V affatto 
Veniva in vifta più fuperbo c atroce 
Il Saracino cfercito feroce, 

39 

Ma come appunto allor che il lido rocca. 

Lo Àrepitofo mar perde fua forza, 

E torna iddicrro, e fi chiude la bocca; 

Cflsì l’ardire in un tratto s’ammorza 
In quella tanta gente Mora, e fciocca , 

Vedendo che a combattere la sforza 
Il Crifìiano già fuora delle mura* 

Onde fi ferma , e s’ empie di paura » 

40 

Crida Climene , e beftemmia lo Scricca, 

E fa il diavolo a quattro ancor Defpina. 

E di là il Fiacca, e di quà corre il Ficca 
Per tener la milizia in difciplina . \ 

Orlando intanto dietro lor s’appicca , 

E con la fpada tutti li rifina. 

Aftolfo, e Ricciardetto fan lo fteffo . 

Ed hanno un monte già di morti appiedo. 

41 

Rinaldo e il fier Leon mena le mani 
Speffo così, che fembrano fu 1’ aja 
Battere la faggina, o pure i grani. 

1 due giganti n’ han morti migliaja, 

E nel campo hanno fatto di gran vani; 

Che quelle reti non fono una baja. 

Perche n è prenderan mille alla volta , 

" £ poi con effe va turando in volta. 

1 Sa- 
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I Saracini affatiti davanti 

Vanno fuggendo indietro pel timore. _ 

E quelli offcfi indietro» vanno innantr: 
Onde nel mezzo fi fa tal remore 
E ftretta tal, che da\fe ftefll infianti 
Or l*nno or l’altro impallidisce e muore» 
Lo Scricca che perdente ornai fi mira r 
Con quei pochi che puote , fi ritira * 

4J 

Fa Carlo anch’ egli fonare a raccolta j- 
Ma i Paladini non l’odono ancora, 

E là dove l’armata dia è piti folta , 

Fan correre di fangne un’ampia gora •- 
Sol Ferraù 1’ amica tromba afcolta , 

Ed efee tofìo di battaglia fuota , 

E neH’ufcir s’incontra con Climene: 

Ella in vederlo il ftto cavai trattiene » 

44 

Indi lo sfida a /ingoiar tenzone, 

In parte delTefercito difeofta, 

Ferraù, che la reputa un campione, 
Accetta allegramente quella pofta . 

Ella fi move, ed entra in un vallone: 
Ferraù 1’ accompagna cofta cofta. 

E quando foli fono in nn bel piano. 

Alle lancie ambidue danno di mano, 

45 

Climene Ferraù colpifce in fronte; 

E Ferraù Climene in mezzo aT petto* 
Braccio più forte Orlando e Rodomonte 
Non hanno >• diffe il cavaliere eletto. 

La donzella a quel colpo par che fmonte' 
Dal deftrier, così duro fa in effetto; 
Tur fi raffrena in fu la fella, e intanto 
Le rotte lande lor mcttoa da canto r 
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H dan di mano alle fpade taglienti, 

E fembran fabbri in fu la forte incude». 
Diluviano le punte ed i fendenti, 

Ma niuno d’ efll , benché molto fude, . 
Impiaga l'altro. Serra bene i denti 
Il Frate, e picn di voglie acerbe e crude- 
Mena un colpo fu l’elmo alla donzella, 

Che fe la coglie in pieno, la sfragclia». 

47 

Iter fua fortuna la prefe da parte,. 

E tanto ne tagliò, quanto ne prefe; 

Ed ecco biondeggiar le chiome fparte 
-E folgorar due belle luci accefe 
D’ira e vergogna da piagate un Marte * 
Rimafc il Frate con le braccia ftefe. 

Apre la bocca , e fpalanca le ciglia 
Attonito pei tanta maraviglia.. 

48 

Così talora il pellegrina dolente 

Per povertade, e rotto dal cammino,. 

Vinto dal mal della fame prefcnte 
Non fa che fard,, e fe ne fta, tapino r- 
Ma fe a forte col piede di repente 
Urta in qualche moneta d’oro fino >. . 

La guarda, e dal piacere fi fcolora . 

Tale in quell’ atto fedi il Frate allora». 

__ 4P' 

Getta la fpada a tetta,. e le s’inchina, 

E le chiede perdono del mal fatto; 

Indi al defirieio fuo ei s’avvicina, 

E la prega a difcendere ad un trattot- 
T lacara allor la barbara Regina 
Difccnde , e il guarda, affai cortefe .in atto». 
E dice lui di vergogna dipinta: ~ 

Ti* fc* il. mio vincitore ,, io foa la vinta . 

Fer. 
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Ferrali gentilmente le risponde > 

Che vincitor di donne non fu mai*. 

Ella raccoglie le fue trecce bionde 
In aurea rete ». e co* fuoi dolci tal 
Gnata il guerrier, che alquanto II contonde $. 
E fi fente nel cor del foco aliai . 

La donzella lo prega ». che fi {ciogli* . 
L’elmo, che di vederlo in vifo ha voglia». 

Si’ 

Ferrau l’ nbbidifee » e fu 1 erbetta 

Stracchi ambidue fi mettono a federe ». 
Climene di fuo fiato e di fua fetta 
Gli parla» ed ei l’afcolca con piacere. 

Amore intanto nel cor lo faetta, 

E lo riduce rutto in- fuo potere}. 

Onde ftrappa il cappuccio» e la pazienza». 

Nc vuol più cella», ne piu penitenza», 

5 * 

E comincia fotto occhio a riguardarla». 

Ed a feufar la fragile narura } 

_ E con le mani innafpa, mentre parla: 
Tenerlo addietro. Climene procura „ 

E dice : Cavalier ragiona e ciarla 

Quanto tu vuoi » ma tieni alla cintura / 

Corefte mani . Ed egli le ritira. _ 

E barbotta fra’ denti , e poi fofpira}. 

U 

E quanto più la guarda, più s’imbroglia». 
Sbalza Climene, ed ei fi raccomanda 
Che feco un altro poco feder voglia, 

E ch’egli metteraflì più da banda* 

Propofito d'amanti è come foglia 
( Dice la Donna ).che il vento tramanda: 
S’io ti fiedo vicino un’altra volta, 

Tofta il cervello tuo torna, a dar voltai 

Bus. 
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Tur voglio compiacerti , e veder quanto 
E’ il tuo valor . E di nuovo s' affetta* 
Adolfo errando, lopra-un colle intinto 
T* giunto* e vede i due fopra l'erbetta*; 
Onde s’ accolla loro, ed in un canto «ju... 

Si pene*. e Ja leggiadra giovinetta 
Riguarda fpeflo , e il rsvaiicio fcaltro * 

*l»ia conofccr non può l’una, nè 1* altro, 

55 

Alfin s’ accorge, ch’era Ferrali, / 

Quell* eremita Tanto e benedetto, 

Quel tanto innamorato dì Gesù , 

Che poneva le fp ine fopra il Ietto, 

Nè voleva del mondo faper più ; 

' E fente come tutto pien d’ affetto 
Trega Ja donna, che gli abbia pietadc* 

E che gli voglia ben per caiitade « 

* $* 

E le comincia a dir cento bugie * 

Com’egli è Re di Murcia, e che la vuole 
prendere in moglie . Ed elfo: Un altro are 
Ci rivedrexn , che il capo ora mi duole ; 

E poi le facrofante leggi mie, 

Che tutto Egitto rive f rifce e cole, 

Non vo’ prevaricar. Tu Te’ Criftiano; 

Ed io non credo, che nell’ Alcotfno'V 

57 

Se ti facèfll Turco ancora tu, 

JPorfe a*]or mio confcrtcjo ti fare# 

A Olimene li volge Fenati , 

E la riguarda, e dice: O Tanta Fè , v 
Soffrilo in pace: io non ne poffo più, 

•E dice; io mi farò, donna, per tc 
Tutto quello che vuoi* Ed alza il dito, 

E grida : Ecco un, novello cofivertito. 

7 Aftol* 
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Adolfo allor dì Tanto zelo avvampar 
E frappa fuera , e dice: Frate porco/ 

Si vede ben , che fei di mala ftampa . 

Che non s’apre la terra, e giu nell’Orco 
Non piombi, palio dell’eterna vampa? 

'Ve’, che anima fozza , e core fporco 
E con la fpada addoflo fe gli ferra, 

E princìpian tra loro un’afpra guerra. 

59 

Villa Climene attaccata la zuffa>_ 

Si slontana da loro, e fugge via . 
Vegeendola fuggire, il Frate sbuffa ; 

Ma Adolfo il batte con gran gagliarda. 
Che i penfieri d’ amor gli guada e arrufta , 
Che fe col capo nulla fi difvia^- > 

Si fente fu le fpalle e fu le rene 
Colpi, che il fanno tritolar, ma bene* 

Co 

Eerrautte nell’ armi era piu dedro 

I>’ Adolfo, e più robudo e nerboruto i 
Ma per atlora Iddio fece maedro 
Jl buon Inglcfe contra quel cornuto, 

Che di lulfnria portato dall’edro 
Fece di Ciido il perfido rifiuto ; 

Talché fetillo , ed a terra gittollor 
Eoi gli andò lopra per tagliargli il collo» 

’ 61 

Miferere dì me tutto piangente 

Jl Frate dille, e detefiò fua colpa : 

E giurò che alla vita penitente 
Satia tornato, ove virtù s’ impolpa , 

E il vizio (magra e ritorna niente. 

Adolfo allor s’" impierofifre , c frolpa 
Il fiio fallir, ma dice? Fratei mio", 

J,* un grau peccato rinnegare Dio. 
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Orlando lì ftrabìlia , e dice* Frate, 

Tu fai cofa per certo iniqua e ria : 

Ed anderai tra l’ anime dannate. 

Se tu finifci per sì trilla via . 

Una fono dell* alme difperate __ / 

( Egli i i pigi ia ) e fol la morte mia 
Può raggiuftarmi . E in quello dir, fi pone 
La corda al collo , e va giù penzolone* 

<7 

A dirla, inquanto a me: s’ era nel Conte, 

Per dio ch’io lo lafciava fgambettare , 

E forfè forfè con Je mani pronte _ - 

Lo ftirava pe’ piedi a tutto andare} 

Come ho veduto coftumare a Ponte, 

Quando qualcuno è dato a giuftiziare. 

Tanto più, che neflùn m’avrebbe vitto, 

£ avrei levato dalla terra un trifto • 

Ma egli in cambio piglia Durindana, 

E taglia il ramo e il capeftro di netto} 

E fu le braccia con maniera umana 
Riceve nel cadere il poveretto, 

E fpruzzato! con acqua di fontana , 

C Spezzato prima ÌJ laccio maledetto, 

Che aveva intorno al volto ) lo dittende 
-Su l’erba, ìndi in tal guifa a dirgli prende: 

49 

-Che ttravaganza, Ferraù mio caro, 

E’ ftata quella tua, che t’ha fofpinte 
Ad arto contro te sì crudo e amaro! 
lo veggo ben, che tu fe’llato vinto __ 

Da dtfp'rata voglia , onde il tuo chiaro 
Intelletto ne fu macchiato e tìnto, 

Ma perchè difpeiarti? e qual mancanza! 

Petti che fupr ti ponga di fpeienza: 


Digitized by Google 


Se il grave pefo delle colpe tue 
T’ ha indotto a quefto , tu fé’ ftato matto,' 
Ed empio infieme col noftro Gefue . 

Niun peccato al mondo mai fu fatto , 

Che della bontà fua pefafle prue., 

E non foffe col piangerlo disfatto: 

Che chi difpera d’ottener pierade. 

Troppo offende fua immenfa caiitade : 

7i 

Ferrautte a quel dir fi riconforta j 
E dice : Conte , tu favelli bene . 

Ma quando in noi Tanta ragione è morta, 
O viva malamente fi mantiene ; 

Si bada poco- a quello che più_ importa , 

E s’infojca un così che là poi viene 
Dov’ egli non vorrebbe efier mai giunto; 

£ fuol quefto avvenir fpeflb in un punto * 

7* 

io m’era medio in un afpro deferto. 

Senza pender di veder più citrade ; 

Ma per gli bofchi e Tempre a cielo aperto 
Padare il rimanente dell’ era de . 

Ch’ io ben fapeva , e ben m’era feoperto 
Come uom vacilla facilmente e cade 
defila occafione ; e da e(fa lontano 
* Forte fi regge , e da robufto e fano. 

Il 

Ma la voftra ventura, ed il periglio 
Di Carlo e della Fede mi fomtnofle ; 

E per mio mal mi fe mutar configlio. 
Quanto, era ben , che ftato ancor là fode : 
Che non m’avrebbe un amorofo ciglio 
Piagato. E qui fece ei le guance rode. 

Qui fofpixò, qui diede in un gran pianto; 
.£ fenza nujla dir fi ftette alquanto, 

Po- 
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■pofcia riCpoCe. Per mortai bellézza 

10 giunfi a tal, che rnnegai fin Crifto. 

O quella (, diffc il Conte ) ella è di pezza, 
E v’è di matto e di briccone un mirto; 

Ma arcrefcei io non vo’ la rua triftezza. 
Facefti almeno della donna acqnifto? 

Perdei Dio, perdei lei, perdei me ftello > 

E fenza te perdeva l’alma appreffo . 

75 

E’ éon è ftato in vero un mal da biacca. 

( ftifpofe il Conte ) quello tuo peccato.*. 

Nè un mangiar pollo in cambio di Caracca , 
In tempo che mangiarlo c’è vietato, 

- Colpa pur effa, e che da Dio ci fiacca. 

Ma l’avere il battefmo rinnegato. 

Fratello , è cofa ( a dirla in due parole ) 
La più infame , che avvenga fotto il Sole. 

7<J 

In fin ad impazzire pei amore, 

L’ ho fatto anch’ io, e lo lan tanti e tanti » 
E tutti quei che lui tengon nel core* 

Ma rinnegar per erto e Crifto e Santi 
E’ altro, Ferrai» che pizzicore, 
pur fe con preghi, con fofpiri , e pianti 
Chiedi perdono a Dio; l’avrai per certo s 
Che il fcfor delle grazie ha Tempre aperto • 

77 

Qui fece Ferraù degli atti buoni, 

Aipréfe Tarmi, e Copra effe fi miCe 
La pazienza e il cappucio; ed i perdoni 
Vuol prender di Loreto, e quei d’Aflifei 
E far molte altre Tante devozioni . 

11 Conte intanto di tacer promiCe 
L’opra Tua fella,- e.quando-a tempo fià > 

farà che Adolfo anch’ ci tacito fi» * 

Così 
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Così a Parigi fen Tanno d’accordo, 

E Ferrali per via tempre finghiozza . 

Sta lieto £ dille Orlando ) io ti ricordo 
Che la pietà di Dio non fu mai mozza , 

Anzi è infinita. lo 'inerto, che fìa fordo 
Al mio pregar, tal feci opera fozza 
Ripiglia il Frate d’umiltà ripieno, 

E.fcmpre tiene gli occhi lui terreno, 

19 

-Giunti in Parigi , del palazzo fuori < . 

Gl’ incontra Carlo . e fa loro accoglienza • 

V’ era anche Adolfo, e dice Carlo allora: 
Ecco il foldato della penitenza, 

E che si bene la vigna lavora . 

Orlando dice : O via , 1* è impertinenza ; 

S’ egli ha fallito, n’ha chiedo perdono, 

E noi che fumo? egli altri uomin che fono ? 

io 

^Carlo s’infinfe di non faper nulla, 

E vanno in corte, e poco dopo a^ cena > 

Che prima eh’ elea il nuovo dì di culla 
Vuol far coniglio in adunanza piena. 
Climene intanto, la bella fanciulla. 

Crede a fe della e a fu a fortuna appena , 
D’efler fuggita in un tratto di mano 
Di così forte ed orrido Crifliano. 

Hx 

E coi fuoi fe ne ride, e narra loro 

Come in un lampo il fuo nimico accefe 
Di ftu bellezza, e co* fini crini d’oro 
Legollo sì, che prigionier fel refe. 

Se "j più forti dì me dunque innamoro , 

E fe i men forti al fuol mia dedra tìefe 
< Sorridendo dicea j ).chi può negarmi 
Ed atxofsì ) eh* io non fìa dea deirarmi f 

Me- 
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Ricciardetto fra tanto andava in volta 
Per ritrovar l'amabile Defpìna . 

Che la crede un guerriero : e tra la folta 
Gente trapala , e ciafchcdun l’ inchina. 

Sì perchè la battaglia era difciolta , 

Sì perché ben con la fpada fciorina : 

Ma quanto più nc cerca, ne fa meno.* 

S’ arrabbia , e par che maftichi del fieno. 

Alfin s’abbate in Uno che gli narra , 

Come il guerrier di cui egli richiede, 

Di Arali armato, d’afta, e feimirarra, 

E’ donna, ed è di rutta Cafria erede; 

E che ha le per le ed i rubini a caria , 

E lì può dir felice chi la vede . 

E qui comincia a dirgli una per una 
Le beltà , che il Ato bello in le raduna • 

84 - 

Mefcolate di porpora e di giglio 
( Dice ) fon le fue guance come rofa ; 
Sottile il labbro e molto è più vermiglio 
Delle guance; la bocca ha graziola ,• 
Purilfima negrezza orna il fuo ciglio; 

Il nalo è dritto, che ben (lede e pofa , 
Gentili (fimo anch’eflo, e pur fottiie , 

Acciò non Ha da* labbri diflimile . - 

85 

Gli occhi ha' grandi , vìvaci, e rifplendenti 
Di pura luce; e ciò eh* è in lor di nero, 
Non ptiote cfler più nero .* i carbon ìpemi 
Sono un lontano paragon^non vero • 

Dove biancheggian poi, dirai cadenti 
Non dicon, quanto io chiudò* nel pen fiero : 
Nc me lo fpiega il latte , nè la brina , 

Nc la fpuma piu candida marina . 

* - H E 
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E riceve il bel «ero dal bel bianco 
Vicendevol conforto e leggiadria . 

Crefpa la chioma le fccnde fui fianco ; 

E di giacinti tutta par che fiaj 
La pettinar le Grazie, e Vener anco. 

Tanto fpartita eli’ è con fimmetria . 
fianca ha la gola , delicata, c tonda , 

E bel monjl di gemme la circonda: 

J87 

E fon le gemme in modo congegnate 
Che dicono così ; DESTINA BELLA 
E’ -grande di lìatura, e ricamate 
Son d’ oto le fue vefli , onde s’ abbella ; 

E vi fon rofe di rtibin formate, 

Gigli di perle } ed in petto ha una fieli» 

Di topazi orientali , che arreca^ 

Tanto fplendor , che gli occhi quali accicc» ? 

88 

Se poi fi move, ha palio corto e breve , _ 

E fembva palma , ovvero alto cipreflo 
Quando da un venticel moto riceve: 

Ma chi lei move non è già lo flefio. 

Lei move delle Grazie un'aura lieve. 

Che le van Tempre innamorate appreflo.' 

Ha bello il feno poi, il qual fofpmge , 
Quanto egli può, la fafeia che lo cinge, 

? 9 

Ma fe la fpada impugna, e con cimiero 

Copre il bel vifo, e velie piaflra e maglia ; 
Tu vedrefli qual fembra alto guerriero, , 
Ed atto quanto ad orrida battaglia» 

Così dice Ricciardo il cavalieto.^ 

Ei finge che tal cofa non ftli caglja , 

E da lui parte, - e in quel punto e in quell* ora 
pdla nemica (uà ei s’innamora. 
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Ed alla règia tenda a dirittura 

Va di Defpina, e chiede d' inchinarla j . 
Una fua damigella ivi a ventura 1 
Incontra, e del Tuo amor con efla.parlà, 

E la regala; ed ella allor gli giitM^jc- > 

Che vuol, per quanto puote , a piegarla ; 
Ma teme di far poco, c forfè n-uita J ;v 
Perchè troppo odia i Franchi Jà- Fanciulla * 

91 

Perchè dal dì, che l’empio Ricciardetto 
Il fratello le uccife a tradimento; 

Ha cotanta ira , ha cotanto odio in petto 
Contro voi altri, che vorrebbe fpento 
Il voftro nome ; ma del giovinetto 
Vuole ella di fua mano aver contento 
Di recider la refta , e a tal riguardo 
Tanto ha popol con sè forre e gagliardo, 

9 Z 

Se quello egli è ( Ricciardetto rifpofe ) 

Vanne a Defpina , e fatti dar la mancia ; 
Che condurre io le vo’ per vie nafcofc 
H Paladino fenza fpada e lancia . 

L ali a piè la donzella allor ti pofe , 

Vanne a madonna , endice : Un uom di Francia 
Vuol ragionarti ; e fe i grado ti fia , 

Ti dara Ricciardetto anchp in balia • 

9« 

** e ^ c ’ m ’ cr già s */jvra . tolto , 

Nè butto aveva , e il bel clkido lino 
Al feno le tenea ftretto ed molto 
Un zendado trapunto dj oro fino , 

Che s’ era intorno gentilmente avvolto. 

Ha nudo un braccio, e 1’ omero vicino ; 

Ma ricoperto egli è da.fuoi capelli, 

V-he fembran rai di Sol», tanto fon belli. 

H a Brc. . 
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Breve ha la gonna e di color celefte } 

D’oro il coturno , e il piè vago e gentile» 
Così Diana in un campo filveftre 
Si dipinge, la dea che Amore ha a vile. 

Di gigli , e rofe, e d’aurate gineftrc 
Pregiato un velo avea fottìi fottile: 

Quello fi pone intorno al collo bianco, 

Poi dice , che a lei paflt il giovin Franco: 

J>S 

Ricciardetto era un garzoncel ben fatto, 

£ che Tempre alle donne piacque molto» 
Non era bianco affai, nè bruno affatto; 

Ma d’un color, che gli fra belio il volto, 
Colore ad un guerriero affai ben-ntto; 
L’occhio bruno egli avea, e in effo accolta 
Era tutto quel brio, di che fon pieni 
Gli altri d’inverno ai cieli più fcreni • 

8 6 

Grande era di ftatura, ma non tatjto 
Ch’egli ufeiffe da’ limiti del giùfto: 

Era forte, era allegro, e magro alauantoj. 
Ma ben piantato, ed agile, e robuuo. 

Se I’ udivi parlar, eia un incanto, 

Che nell’arte del dire avea buon gulto . 

Era affabile ancora, era cortefc , 

Com’effcr fuolc ciafchedun Franzefc . 

97 

Giunto avanti a Dcfpina il giovinetto, 

Vuol falutatla, e perde la parola, 

E il cor gli batte forte forte in petto 
Nè gli efeon che fofpiri per la gola. 

Pur prende lena, e in fuOno languidetto 
Dice: Donna in bellezza al mondo fola, 

Pfo fentito di voi ragionar molto, 

Ma più mi dice addio il vofiro volto. 
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E intendo or, come le parole elle hanno 
Forza minor degli occhi e del penderò ; 

E per molto che dicano, non fanno 
E non polTono mai giungere al veto. 

Tante ricchezze in voi raccolte ftanno , 

; Che ben fi vede che in voi fola impero 
Han le Grazie, ed Amore , e il fommo Giove ; 
Onde nova beltà {"empie in voi piove. 

99 

Ala pur quelle bellezze, onde fplendete, 
L'innamorata mente alquanto intende i 
Ma chi potrà difeernere le mete 
Della luce, che sì chiara vi render 
Luce, onde lfalma roftra ornata avete, 

E che di fuor sì ben traluce e fplende ; 

Come facella, che tràfpar per velo, 

E come il Sol per nubilofo cielo , 

100 4 

Veggio nel lume de’ begli occhi voliti 
Folgoreggiare il voftro bell’interno. 

O bella donna, onor de’ tempi noflri, 

E alle future età dolore eterno: 

Degna che tutti i piu pregiati inchioflri 
Parlin di voi , fe il giudo ben difeerno . 
Spero, che forfè nqn 1’ avrete in ira, 

Se il mio core per voi piange e lofpira • 

101 

Io fo, che in odio avete il nome franco, 

E che morto bramate Rieciardetto ; 

Ma viemmi ognor bella fperanza a! fianco, 

Nè vuol ch’io fpenga il - principia to afletto. 

Io vi datò fenza armi , e prigion anco 
Lo sfortunato incauto giovinetto j 
Che pur eh’ io ottenga 11 voftro dolce amore , 
Non mi cal s’ io divento -un traditore. 

H 3 De- 
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Defpina, mentre l'eco egli favella. 

Lo guarda fiflo in vifo , e divien rofl*a, 

E in quel luo rolTeggiar divien più bella 1 j ^ 

Por gli rifponde : Cavalier di polla. 

Non fdegno chi mi loda, e chi m’appella 
Vaga e gentil; che affronto, nè percoffa , 

E’ quella per chi il ciel fe nafcer donna 
Ancorché lafci per pugnar la gonna . 

icj 

Ma di Ricciaido al pari, amore ho a fdegno 
Solo ti pollo dir per tuo contento , I 

Che ni uno appo me mai giunfe a] fegno 
Che tu giungerti j che per te mi Tento 
Cox men feroce, e men crudele ingegno. 

E s* altro duce a me, che il tradimento. 

Ti guidava, farefti oltre più giunto: 

Ala mi fpiacefti, e t’ abborrii in quel punto • 

* 104 

Ti torno a dir,- che Ricciardetto avrai 
( Rifpofe il Franco ) nè come ti credi , 

Sarò chiamato traditor giammai, 

E qui piangendo fe le getta a’ piedi , 

E dice: Ayanri a te quel perfido hai; 

■t Quel Ricciardo , di cui la tefta chiedi; 

Quel Ricciardo, a’ cui danni ti fe’ molla , 

Tutta menando l’ Africana pofla . 

io s 

E fe tu vuoi, che per tua. mano io cada ; 

Qual morte farà mai più fortunata; 

indi denuda la fu a propria fpada 

Per dark a lei, che in vifo aliai turbata, 

A quel che le dice or, nulla più badai 
Ma dolce dentro, e di fuor afpra il guata, 

E dice: Traditore, empio, e villano; 

Tu fc’ quel» che uccidcfti il mio germano 

fug- 

- 
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p a ogi dagli occhi miei, fuggi, crudele: 

Sarà mia cura il ritrovarti in campo . 

Nè così pretta in mar fciolte le vele 
Nave fi fugge, o difparifcc il lampo; 

Come ella tutta lagrime e querele 
parte da Ricciardetto, il quale fcampo 
Non veggendo al fuo amor , trifto e pcofolo 
Torna a Parigi, e di morir vogliofo . 

107 

E dice tra fe fteflo per la via : 

Che fia di me, fe m’odia la mia vita? 

Se la mia fpeme è la nimica mia? 

Amore, a te mi volgo ; a te di aita 
Rifognofo ricorro in così ria 
Tempefta , che tu fol puoi far finita • 

E mentre così prega , una colomba 
Ecco che fopra lui s’ aggira c romba* 

108 ' 

Onde felice augurio egli ne prende . 

E tempra in parte il iuo giufto dolore* 
Entra 1 $ Parigi, ed in palazzo afeende, 

E fi ralTegna a Carlo Imperatore. ■ 

Poi vanne al quarttcr fuo, nè foco accende, 
Che non vuol cena .. Picn di trifto umore 
Valfene a letto; ma non dorme mica , 

Che gli fembra giacere in fu 1* ortica • 

109 

Defpina aneli’ efla non ritrova pace. 

Che l’è piaciuto Ricciardetto molto; 

Ma pur come nemico le difpiace. 

Or prigion lo vorrebbe, ora difciolto» 

Ora piagato a morte, ora vivace , / • . 

Ora i begli ocrhi e il graziofo voltò 
Del giovinetto in lei lo fdegno ammorza; 

Or lo raccende, e 1’ ardor fuo rinforza-* 

H 4 E fem . 
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E fembra madre in mezzo a due figliuoli , 
Ambo feriti , ambo vicini a morte. 

Appena avviene, che un di lor confoli. 

Che piange l'altro, e vuol che lo conforte : 
Ond' ella acciò non rettine mai foli , 

Stringe l’un, guarda l’altro, e la lor forte 
Deplora, e in un la fua, e in quefta guifa 
Perché ama entrambi , ftalfi in due divifa . 

XII 

E che dirà ( dicea ) raccolta inficine 
Affrica, e il padre, e l'ombra del germano,* 
Quando vedrà che amor mi calca e preme 
Col fuo piede, non fol per uno ttrano. 

Nato d’Europa nelle parti efìreme ? 

Ma quel che monta piu, per un Criftiano. 
Per r uccifor di mio frate! , per cui 
Conduffi armata in Francia Affrica, c lui? 

1 1 2 

Che dirà il fior de’ giovin Saracini , 

Verfo l’ardor de* quai fui Tempre un gelo i 
Quando faprà , com' io mi pieghù e chini 
All’ amor d’ un, per cui gli uomini e il cielo 
Pregai contrarj, e i fuoi e i miei deftini; 

Ah pria, ch’io ftenda un così nero velo 
Su le bell* opre, e fui candor degli avi, 
Subita morte le mie luci aggravi. 

Ma che potrò far io? e quale fchermo 
Trovare in tanta mia miferia eftrema ? 

S’ io lo sfido a battaglia, il core infermo' 

Già prima dì sfidarlo in fen mi trema . 

S’ io non lo sfido, e tengo faldo e fermo 
Fuggirlo, il campo per leggera e feerna 
Terrammi , e forfè timida, e da nulla,: 

E che fon veramente una fanciulla . 

O fom» 
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O fommo Amore, onnipotènte dio , 

■Oi di te il tutto credo, ora conofco 
Che male fi contrafta al tuo defio 
Tu i pefei in mare, e tu le fere in bofeo* 
Tu per l*aria gli augelli , e quanto ufeio 
Dal Caos fuora inordinato e folco, # % 

Tu Giove in cielo accendi, e gli altri fuoi 

Numi j e giù nell’ inferno ancor tu puoi» 

1 *5 

A 

Cedo alla forza tua, cedo a] valore; 

Ed. Affrica ragioni a fuo talento - 
Ma farà vero, ed avrò tanto core 
D'amare un,che il germano(oime! ) m'ha „fpento> 
Un germano, non vinto per valore, 

-Ma per infidie, e infame tradimento? 

Ah che dentro dell' anima mhfgrida 

L'ombra fua , e m’appella iniqua e infida . 

• % 

116 

Sorella infida, barbara Defpina , 

DeH’uccifore mio perduta amante* 

Sarai tu dunque ( ahi / ) più ch’onda marina , 
Più che foglia volubile e incollante? 

Tu dunque ftringerai fpofa e regina 
Una deftra del mio fangue grondante? 

E farà Ja tua gioja e il tuo conforto 

Un ch’odia inoftridei, un che m'ha morto, 

* 

1 vt' * 

Ove fono ! foipiri e i lunghi omei , ; 

Che alla trifta novella di mia morte • ' 

- Spargerti? e dove i voti a' fonimi dei 
Di vendicarmi vigorofa c forte f 
Troppo di me feordata^ tu ti fei , 

Ma più di te, nè in ciò colpa ha la forte: 
Tutto il peccato è tuo* Amor non puote 
Sopra alma grande , che da sè lo fcuote . i 

H y Co- 
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«Così lo fpettro del germano eftinto 
Seco ragiona; c T afflitta donzella 
Or Ira di morte il vifo Aio dipinto, 

Or di Ricciardo la fembianza bella 
La riconfola, e il fupcrato e vinto • 

Suo fpirto allegra: come fuol facella , 

Quando di quell’ umore che le manca 
Altri le poige , e fua virtù rinfranca , 

ii 9 

pafsò tutta Ja notte in trilli e varj 
penficri , e finalmente in un fi ferma* 

Qual è . folcita di pattare i mari, 

' E girne in parte folitaria ed erma,. 1 
Finché il nemico a difamare impari , 

E Tana torni di piagata c rin ferma : 

E chiama Adrafio, il vecchio fuo fcudiero, 

' E gli apre quello fuo Arano penficro • 

210 

Refta il vecchio a quel dir ftupido affatto. 

Nè le fa dare, ne le può rifpofìa . 
pur dopo eflere fiato un lungo tratto 
Muto, le dice: Che folle propofta 
E* quella , che mi fai ? Fuggir sì ratto 
Dal padre, ancor non fai quel che ci coda? 
A te cofterà infamia , a me la morte ; 

<. Benché per tua cagion ciò non m* importe, 

* 2*1 

E quando veramente ferma fia 
Di volerti partir; deh lafcia almeno. 

Che vengan con noi due di compagnia 
Lo Sparviere e. il Falcone , in cui non meco 
Alberga fe , che ardire e gagliardia. 

Affrica ed Alia in tutto il lor terreno 
Non han giganti limili ^«coftoro , 

Diffe Defpina : Or vanne dunque a loro. 

. 7 \' • Adra t 




SETTIMO. *7#, 

122 

Adrafto cerca e trova i due giganti, 

E dice loro, come vuol Defpina 
Averli fecoj che certi arroganti 
Criftian porre a morte ella deftina:^ 

Ma chea niun del partir loro avanti 
Parlin, che l’opra ha efler repentina . 

E feco alla Regina li conduce , ..... 

. Quando appunto del dì venia la luce . 

taj 

S’arma da rapo a piede la donzella, 

E nel veilirfi lagrima e fofpira; 

poi bacia e abbracciala fu a damigella* 

Id ora i Tuoi, or Parigi rimira ; 

E oh me beata , sfera manco bella! 

Dice tra sè . La fante iì marcirà 
Che non fa quello che la fua lignota 
Ha .dentro il coi, che tanto 1’ addolora, 

1241 

E perchè teme di finiftro evento; 

Quanto ella può la fupplica e feonginra , 

Che lafci per quel giorno ogni cimento. 
Defpina allora : Non aver paura; 

Le dice in fioco e tremolante accento. 

Poi le foggi linfe : Alla tua fede , e cura 
Commetto, che nafeofta ora tu vada 
A Ricciaidccto , e gli dia quella fpada ■ 

125 

E gli dica; Defpina a te mi manda 
Con quello dono ( crudel dono , e fiero ) 
Come a nimico,* e infierir fi raccomanda 
Alla memoria tua, al tuo penfiero.^ 

Quello era il ferro, onde fperai ghirlanda 
Porre d'alloro fopra il mio cimiero 
Per la vendetta del germano eflinto; 

Ma in altra parte il core Amor m'ha (pioto* 

H * La 
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La damigella patte frettolofa 
Verfo 'Parigi } e Defpina fi move 
Co’ fuoi compagni. Tacita e penfofa 
Efce del campo, e va, mignon fa dove. 

Sul mezzo giorno in una valle ombrofa- 
Tutta di piante verdeggianti e nuove 
Giunge, e s’ afiìde colma di tormento ; 
Sopra un rufcel , cheavea V acque d’ argento • 

li7 - 

Ma della cetra or s* è rotta una corda, 
perchè fonata io l’ho più del dovere. 

Or mentre la riarmo, e che s* accorda. 
Parlate tutti e datevi piacere > 

Tanto più che allegrezza non concorda 
Col nuovo Canto pieno di fpiacerc • 

Ma non per qucfto vi farà men grato* 

Se averò Febo, come io foglio, tiato. 



'Fina del Canto fettitno , 
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CANTO VIIL 

i 

argomento- 


11 Frate tojna a delirar d'amore. 

Parte Dtjpina, e Ricciardo la trova, 
Climeae fugge dal Fratefc « ardore . 
Defpina da Ricciardo , e il duol rinnova • 
Lo Scricca un fogno fa pieno d' orrore , 

E tutto infatti poi vero lo trova. 
Orlando capitano ordina un poxj^o - 
Che t'empie di Lapponi infino al got^o , 



[A Fortuna èunadea lenza cervello i 
E però tutto il giorno f* paziie . 
Or quello abballa , ed ora innalza 

. quello} , x . 

Delle genti ama tempre le piu rie,. 

Ed è della virtù vero flagello r 
Ha una mano gentil, l’altra d* arpifr» 

Quindi è che Tempre ruba , e Tempre dona 9 
E conloia e tormenta ogni peifona ► 

E co- 
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E come il Sole, a noi quando compare s 
Spoglia di luce le lontane genti, 

E quando toma ad arruffarli in mare, 

Rallegra gli altri, e noi reftiam dolenti r 
Così Fortuna appunto ufa e dì fare > 

Che giorni non vi fono, ore, o momenti 
Che fien felici altrui , che quegli ftefll 
Non rcndan gli altri di miferia oppicHt» 

• J ; 

« • m m # Vtr » 

Carlo l’altr’ierj era ridotto a tale, 

Che il regno dato avria per tre quattrini» , 

E fi formava l’arco trionfale 
L’altero Scricca co’ Tuoi Saracinì, 

Ora lo Sericea s’ è condotto male 

Per l’arrivo de’ forti Paladini ; .. V 

Ma molto più, quando lapraffi in campo» 

Che Defpina è partita come un lampo» 

4 

La damigella dunque a Ricciardetto 
Dice, quanto le ha detto Ja padrona, 

E lo trova che ancora egli era a letto, ^ 

E che dormiva appunto in fu la buona. 

Gli balzò iJ core fubito nel petto, -•*% 

E guardando la fpada che le dona 
La bella Donna , cento voice e cento 
La bacia, e va piangendo pel contento; 

s , . . • 

* t . . « * i . . 

Poi dona alla donzella cento doppie , ; » 

( E dice : Torna al mio bel Sole , e dille 

Ch’ardo per lei, più che non fan le ftoppie 
Quand’il villan le fparge di faville. 

Ma ve’ che l’ambafciata non miftroppie; \ 

Altrimenti finite fon le fpille, 

t Finiti gli aghi, e Aringhe , e gli aghetti, 

£ quanto penfo che a donna diletti « 

^ Lu 
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Lafeiate far a me gentil fignore 
( Dice la donna > e ftatevi ficuro. 

Indi fi parte con allegro core ; 

Perchè il danaro è rimedio ficuro 
Per temperar d’ ogni animo il dolore. 

Giunge alla tenda , e vede in faccia ofcuro 
Alcimedonte , e lo Scricca dolente, 

E il fiacca, e il Ficca , c tutta l’altra gente. 

7 

Ed appena 1' han villa , che ad un tratto 
Voglion faper da lei, dov’è Defpina 
Dice la Donna dolorofa in atto: - 
L’ho villa dipartir quella mattina, 

Di piaftra e maglia , e tutta armata affatto-. 
Biffe d’ andare fopra una còllina 
Per dar la morte a certi mafnadieri; 

Ed era feco il Falco, c lo Sparvieri'; 


E v’era Adrafto ancora: fuor di quello 
Altro non pollo dirvi. Immantinente 
Serpedonre di Nubia pronto e lefto 
Va verfo il monte che Ha ad Oriente; 
Alcimedonte dolorofo e mefto 
Vuol prendere il cammino di Ponente t 
Il Fiacca e il Ficca vanno in altra parte* 
Lo Scricca bada al campo, c non fi part«» 

9 

Già pfel tranquillo ciel fuggivan via 
Le (Ielle, e fparfa di color vermiglio 
' L’alma luce di Venere apparii, 

E bianco gelfomino e bianco giglio 
Ota di grembo, ora di man le ui'cia; 

E già già Clori con ridente ciglio 
Volava per l’allegro aere turchino, 

Moffa dal Sol, che le venia vicino-. 

Quan»- 
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CANTO 
io 

Quando Carlo fi dcfta , e fa fonare 

Del gran Configlio la campana ; e intanto 
Si mette con Orlando a ragionare, 

Come portano alfin portare il vanto 
Di sì gran guerra, che lo fa tremare. 
Dice Orlando: il timor varia da' canto j 
E più torto penfiam come afTaltatli , 

E come tutti romperli e disfarli , 


In quefto mentre viene avvifo, come 

Gli fcanni del Configlio en pieni zeppi , 

Tutti di genti, ch’hanno vinte e dome 
Provincie e regni, e mefli i Regi in ceppi» 

Non che tagliare a’ lioni le chiome ; 

Genti che di valor fu gli alti greppi 
Seppero caminare in pelle pelle, 

Sempre facendo opere illuftii e belle. 

12 

Carlo torto fi morte, e feco il Conte, 

Ed entrano ambidue nel gran falone . - t 

China il ginocchio e fcoprefi la fronte» 

Mentre egli parta, ogni Duce e Barone 
Carlo con cenni e ccn occhiate pronte , 

Confola tutte quante le perfoné: 

Sale alfine fui trono, e là s’aftetra, 

E vuol che ognun fi metta la berretta • , 

n 

Ma perché Carlo fc un uomo che fi fpiccia: 

Non vuole efordio, e fubito comincia: __ 

Gran tempo egli è, che ci confonde e impiccia 
L’ Egizio e il Moro , e ci divelle e trincia 
Gli alberi e miete alla rtagione arficcia « 

Le nortre biade ; e ogni anno ricomincia 
Quefto faftidio , o più torto rovina : 

Onde vuoici ben pretta medicina . 

Ve* 
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Venir bifogna a battaglia campale 
E fnidar tutta quella empia gema 
Da’ notili (lati. Io veggo valor tale 
Ne’voftri petti, e tanta gagliardia , 
Cheniuna imprefa ci anderà mai male, 
Rifpofer tutti: Come vuoi, pur lì*. 

E difler ciò con tale alta favella , 

Che parve un tuono in orrida procella • 

• 

»5 

A quelle voci Carlo fi compone 
In lieto afpetto , e poi dice; Mal crede 
Gente crudel , nimica di ragione , 

Delle belle opre, e della fanta Fede; 

. Se in numero infinito a noi s’oppone 
Ter difcacciarci x dalla noftra fede 
E in van fin qui pugnaro, e pugneranno 
In avvenir, nè danno a noi faranno. 


Già molto egli è, che quelli orridi moftri 
Ci Hanno intorno, e nuocer non ci ponno } 
Ma fazf ben fi fonoi ferri volili 
Del fangue lor , che quali uomin fra il fonno 
XJccidelle , e mandalle a i neri chiollri : 

Che ognun di voi di molti loro è donno, 

E puote un Franco folo < e lo vedelle ) 
Pugnar con venti, e troncar lor le tede , 

*7 

Che non torri fupexbe e forti mura . 

Non larghi folli , non fiumi vicini 
Fan da’ nimici una città ficura : 

Mia la fede e il valor de’ cittadini : 

Che tutti accenda una medefma cura 
Del ben comune, e non abbia altri fini i 
E amor di libertà, più che de’ figli , 

Mova il lor braccio, e regga i lor configli: 
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Però non remo della gente Mora , 

Nè de’ giganti orrendi e fmifurati } 

Temo fol dell’invidia rradirora , 

Che nafcCr fuol trai, capi piu pregiati ^ 
Che fe tra i capi farà pace , ancora 
Sarà concordia tra i minor foldati ; 

Che l’umor, che verdeggia nelle foglie, 
Convicn dalle radici che germoghlie . 

m 

*9 _ 

Il Conte Orlando ha già. paffati i fegni 
E i confin dell’invidia; e quelli io voglio 
Che Duce fia di cavalier sì degni . 

Gente non fia tra voi di tanro orgoglio, 
Che d’ubbidire a tal guerrìer fi sdegni, 

E fe bifogna , io feenderò dal foglio , 

E ubbidiente chinerò la fronte ■ -> 

Inficio con gli altri al valoiofo Conte. 

\ 

20 

A luì dunque ubbidite. Moiri capi 
Rovinano le imprefe . Un Rege folo 
Voglion fin le dorare ingegnofe api , 

Ed al piacer di lui reggono il volo : 

Nè fia che alcuna contra lui s’incapi. 
Altrimenti vico morta , o mefla in duolo • 
Natura è gran' maeftra , e mai non erra . 
Qui. tacque, c poi fé pubblicar la guerra. 

ai 

MS nel mentre che Orlando al tavolino 
Si mette a immaginar gli ftratagemmi .* 
Torniamo a Ferraù, che fta vicino 
Di principiare i mali fuoi dagli Emmi, 

O d’ effer matto, o di morir tapino , 

Efler vorrebbe in Scìzia , o fra i Bocmmi . 
Che lo fiate in Parigi lo riempie 
Di vergogna, da i piè fino alle tempie , 
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Pafsò tutta la notte in doglie e rn pene 
Pel fuo delitto ; ma dal cor non gli efce 
1/ amor della belliffima Cljmene . * 

Non Vorrebbe vederla , c gliene increfce $ 

- Ma il pender gliela pinge così bene . 

. che al vecchio foco nova fiamma accrefce # 
Volge altrove la niente, ma non giova, 

Che° in ogni cofa Olimene xitiova • 

' ^ ' 

Se fino penfa alla beata cella y " 

Gli!viene in tefta di farla Criftrana, 

E poi con effa ricondurfi a quella. 

E non gli par mica propofta infana : 

Ch’ei non ha voti y e voti non ha ella ; 

E il matrimonio è cofa buona e fana . 

Onde fa conto d* averla in mogliera , 

E già già penfa a. quella prima fera. 

24 

Ma quando gli fowien , eh’ era figliuola 
Del Re d* Egitto, e adora Macomettof 
Dà nelle furie, e ftrappa le lenzuola, . 

E pargli avere un coltello nel petto» 

O qualche grotto canapo alla gola t 
E per la fmania balza giù di letto, 

E patteggia, e s % arrabbia , e non fa quale 
Rimedio trovar pofifa a tanto male . 

as 

Se puolla avere in moglie, pare a lui * * ' 
D’aver accomodate le fue eofe * 

Con Dio, col mondo, e con gli affetti; fui# 
Onde per quanto dure e fpaventofe 
Gli vengano davanti a din a diti 
"Le dure iroprefe ; in core egli fi pofe 
Di tentar fua fortuna t e traveftito 
Lafcia Parigi da nullo avvertirò» - 
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£ va cercando della fua Olimene; 

Ma non la trova , eh’ è andata ancor ella 
A cercar di Delfina , a cui vuol bene , 
Ancor che l’una e l'altra Ha sì bella. 

Nel qual cafo 1* amor di rado avviene, 

Ma invidiuccia è fempre, aftio, e rovella: 
£ fé bene s’abbracciano, e fan fella y 
Dentro ( come lì dice ) è chi le fella, 


Tur gli vien detto, che verfo del monte 
E’ gita; e che feco era un giovin franco 
Di bella vita, e di ferena fronte, 

Di capei biondo, e color rollo e bianco; 
£ giovin sì , che affena far che imftonte 
la lanugine il volto. Egli dice anco, 

Che non è giorno ch’egli non Ila feco ; 

£ ch'ella non lo guarda d’occhio bieco. 

28 

E dice, che l’udì nomar per via 
Guidone., fe non era . A quello dire 
ferrali iella , qual chi tocco lia 
Da fulminiche di denrro incenerite 
Un corfo fuole, e far che intero dia 1 
foi quando frineipioflì a rinvenire, 

Spronò il cavallo inverfo la montagna , 

E gelolia gli è fempre alle calcagna . 

*9 

Ma lafciam quello frate -innamorato , 

E torniamo alla nodra alma Defpina, 

Che porrà di Ricciardo il cor piagato, 

E fopra un fonte d’acqua criftallina 
Siede fu l’erba a’due giganti a lato, 
fuor duol non modra , e dentro lì tapina , 
Ed ora con Adrafto, or to’giganti^ 
farla di cofc dal fuo amor dittanti • 

E per. 
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Terchè teme, che ì giganti fuoi i 

Quanti’ ella farà giunta al mare in riva . 
Non vogliano andar feco : Ancora a voi 
( Dice rivolta a lor lieta e giuliva ) ' 4 
Io vo’ narrar? qual mi punga e m’annoi 
Penfier’ che in mezzo del mio core arriva, 
Per cui fuggo Parigi, e fuggo il padre, 
Ed abbandono le mie tante fquadre . 

3 1 

E torna a lor memoria il giuramento 
Che in Cafria fe di uccider Ricciardetto i 
E come tutta 1* ira in un momento 
Si Tenti raffreddar dentro del petto » 

Talché ogni odio, ogni rancor fu fpento 
Alla vifta del vago giovinetto : 

E fatto il vifo color dì rofe, 

Aperfe lor le fiamme fue nafeofe . 

3 * 

E che molto pugnò dentro il fuo core ; 

Se amare il fuo nimico ella dovea , 

O pur fuggendo trionfar d’ Amore ; 

Che infin prevalfe quel che mcn volea,' 1 
Cioè la gloria e il bel defio d’onore. 

Ma che tanto al fuo grado fi dovea: 

E in fin conciare, che così romita 
Volea pattare il refto della vita . 

33 

S’ impietofiro i due forti giganti 
A quelle voci, e le giuraron fede 
E compagnia ? e che fempre collanti 
Seguiteranno Torme del fuo piede. 

Ei ringrazia Defpina, e vuol che avanti 
Si vada, perchè il dì mancar fi vede, 
Movefi dunque , e in un bofeo vicino 
Entra, che vuol celare il fno cammino, 

II 
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Il fin del loro viaggio egli era il mare; ' j 
Onde van con la tefta in ver Ponente , 

Sicuri che in quel veifo egli ha da ftare? 

Fra tanto il Sol con fue fiammelle fpente 
A poco a poco a gli occhi lor difpaic . 
Attratto dice allora ? Inconveniente 
Farmi T andar più -oltre, or che s’annotta,* 
E meglio fia 1’ entrare in quefta grotta . 

35 ‘ , 

Era a man dritta un ma fCo alto e fcofcefo , , 

Nel mezzo aperto, e caprifichi e lecci 
Avean metto radice, e loco prefo J j 

Fra pietra e pietra, e fean sì begl’ intrecci 
1 rami Jor, qual alto e qual diftcfo, 

* Che parve loro tra que’ bofcherecci 
Luoghi il più bello.* ed uno de’ giganti 
Entra nel matto alla donzella avanti . 

3 « 

Battono il foco , e guardan da per tutto» 

E veggono più a dentro alrra apertura ; 

Ed evvi un camerin bello .ed afeiutto, 

E dicon : Quello è la noftra ventura j , 
Che per Defpina par proprio coftnmo . 
Raccolgon pretto erbetta afciutta e pura ; 

E la dìltendoa fopra del terreno ; 

* Giacche copia non han di paglia o fieno . 

37 

Ed ì tabarri lor vi ftendon fopra , l 

•• ■ E mangian due bocconi in fretta in fretta» 

Adrafto intorno alla donna s’adopra, 

E mentre eh’ ella per dormir s'allerta * 

Le dice che Aia calda , e che lì copra ; 

Perchè l’aria là dentro eli’ è frefehetta , 

E ci vuol poco a prender un catarro ; 

5 le dà, fc bilogna, altro tabarro. 

Poi 
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Poi efce fuora , c accendono un gran foco 
Che avevan freddo, ancor che folle Agofto i 
E -mentre un d’ giganti dorme un poco. 

L’altro palleggia e fta guardando il pqfto . 
Ricciardo intanto in quello ed in quel loco 
Cerco aveva all’aperto e di nafcoflo. 

Dal primo primo albor fino a quel punto 
Della fui donna, e a cafo era ivi giunto* 

T 39 

L’aperto mafTo e la notte innoltrata ^ 

Lo consigliato a quivi ripofarfì } 

Ma rontefa gli vien tofto l’entrata 
Dal fier gigante, ed ei non vuol ritraili. 

Ma penfa con la lancia alla sfatata 
Tirare un colpo, e fubito sbrigarli 
Da quel cimento: e di fatto tirollo, 

E gli prefc la mira In mezzo al collo. 

40 

\ 

Splendea la luna, e del fuo puro argento 
Era bello a veder fparfe V erbette j 
Quando il gigante pien di reo talento 
Con la ferrata mazza il percotette ; 

Onde al fuol cade, ed ei d" averlo fpento 
Certamen»e nell’animo credette • 

Si fveglia a quel romor Dcfpina bella , 

Ed efee fuor della fcpolta cella . 

4 * 

E intefa la battaglia, veder vuole 

L’uccifo cavaliere; e il vede appena , 

Che fi fa del color delle viole, 

E quali cade per foverchia pena. 

Adrafto vuol lapet cofa le diole: 

Ella non para, e guardi- fu l’arena- 
Tutta dolente il morto giovinetto, 

E dice ,* M’ uccidere Ricciardetto . 

. Adra, 
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Adrafto corre {abito, e dislaccia 

La vifiera al garzone , e il polio taira ; __ 
Ma gli pat freddo 9 c che affatto egli taccia# 
Defpina anch’ e(Ta intorno al cor gli tafta, 
v E credendolo morto indi 1’ abbraccia , 

E dice : Senza te dunque rimafta 
Sarò , Ricciardo mio ? e qual gradua 
Cofa fenza di te farammi in vita? 


Io per fu girti , e tu per ricercarmi, 

Ci avrà fortuna finalmente elhnti ? 

Ah perchè volli meco uomini ed armi? 

E voi chi meco a viaggia r vi ha fpinri ? __ 
Ben teco , Adrafto,- ho di che -querelarmi, 
Che le prime mie voglie, i primi iftinti 
Mutar voleftì ; ch’io te fol pregai 
A venir meco, e ad altri io nonpcniai, 

3 * 

Troppo fu ftolto e barbaro il consiglio 
Di prendere coftoro in mia ditela . > 

Era io pur certa , che in fimi! periglio 
L’anima tua fol del mio amore accela 
Venuta ella farebbe; e che vermiglio 
Avrefti fatto alla prima contefa 
Del tuo bel fangue il fuol Ricciardo amato , 
O quanto colta un pcnfier mal mutato 

33 

So ch’eri forte e ripieno d’ardire . 

Ah folli flato nell’ ardir men caldo, 

Che fatto non ti avria coftui morire 1 
Ma Orlando tu non eri, nè Rinaldo; 

Che l’ età tua ciò non potea fqflnre . 

Col tempo cerro ancor di lor piu laido 
Sarefti flato, e allor con tutti quanti 
Arcfti ben pugnato afpri giganti. 


J 



45 

Or non dovevi , la mia dolce vita. 

Imprender pugna tanto diluguale . . . 

Ma il Tonno ha te pur anco , e me tradita ; 
Che fe era io defta non v ’ era al cun male ; 

•'Ch’io fubito farei qui fuori ufcita , 

E ravvifatoti a più d’un fegnale , 

Avria gridato al cuftode : Crudele, 

Quelli è Ricciardo il mio amator fedele • 

.47 

E mentre così dice, J 1 vifo bagna 
Di Ricciardetto con un caldo pianto, 

Che Tempre crefce , e punto mai non ftagna 
Per quell’ umore fi rifente alquanto 
Ricciardo, e in Tuono languido fi lagna* 
Defpina in lentir ciò fi pon da canto, 

Ed ordina ad Adrafto che portato 
Sìa nell’ antro, e con balfami curato. 

48 

Poi fi ritira nella Tua celletta 
Tutta fperanza che fano egli fia , 

Adrafto intanto quanto può s’ affretta. 
Perchè ritorni tofto-in gagliardìa i. i 
Quando Ricciardo in voce 'hmguidetta 
Dice Defpina ca*a , anima miàx, 1 
Ecco io mi muojoi e ciò lieve mi fora» 
S’io ti vedeva un’altra volta ancora. 

4 ? 

Un’ altra volta ch’io t’aveflì vitto, 

Sarei ftato quaggiù tanto beato, 

Che nè men morte m’ avria fatto fritto* 
giacché così Tcrìtto era nel fato , 

Ch’io non dovetti di te fare^cqnìfto, 
Defpina bella , o alraen morirti a lato ; 

Solo una grazia mi feria contento 
In quello diremo mio crudel tormento * . 

I La 
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La fola grazia, che qualcun di voi 
( E rivolfe ad Adrafto ed a’ giganti * 

• Languidi e lagrimofi i lumi Tuoi ) 

Se a la bella Defpina unqua davanti 
Giungeflc, morto ch’io farò da poi. 

Le dica: Il più fede! de* tuoi amanti, 

Il Fianco Ricciardetro nel cercarti 
Reftò morto, e vuol morto ancora amarti* 

5 * 

E qui divenne un gelo, ed ofcurolTe 
Qual Sòl per nuvoletta il fuo bel volto, 

E d’un freddo fudor tutto bagnoflfe-j 
Talché del viver fuo temette molto 
Defpina , e averlo lui ratta fi molle , ' 

In lagrime amorofe il cor difciolto : 

E mentre è intenta a fue mortali angofce , 
Ricciardetto apre ginocchi, e la conofce-* 

S* 

Qualor la faccia del fereno cielo 
Aufiro di nubi apportator confonde 
Con largo troppo e tenebrofo velo, 

Onde Giugno la pioggia a noi diffonde: 

Se Sórta fpaffo il crin di neve e gelo. 
Borea che il vago piè «attiene all’ onde, 
Gli tfce contro improvvifo ; in un baleno 
Fuggon le nubi, e rorna il ciel fereno, - 
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Cosi tornato fcrenè e -tranquille. 

Al comparir de la bella Defpina , 

Dell* amorofo giovin le pupille, - > 

E per foverchia gioja fi rifina : 

E vuol parlare, e mille volte e mille 
Si prova : e quando a’ labbri s’avvicina 
Ter cominciare la prima parola, - « '■ 

11 timor gliela toma nella gola* » 
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Defpina anch’efla lui riguarda c tace* -~- 
Ne fa, nè può formare alcun accento! 

Ma s’arroflìlce come accefa brace, 

Or trema come canna cfpofta al vento 
Or gode d’effer feco, or le difpiace; 

Or piange per dolore, or per contento. • 
In fortuna non fi fa, quel che fi voglia i 
Che or una* impera, ed ora un’altra voglia 

55 

Jn line i chiari fpirti e genero!! 

Tutti raccoglie* e in maeftà coni polla 
Gli dice: I cali tuoi fon sì pjetoli , 

Che ad ufarti mercè m'hanno difpolìa , 
Mercè, che a te convenga e a’ glorio!! 
Natali miei , ancorché in parte oppolla 
All’ombra invendicata del germano. 

Che contro te mi pofe il ferro in mano • 

Fora ben giuflo, ch’io tornaffi al campo 
Col tefchio tuo reci fo, or chc.mel porge 
Fortuna in dono, e nulla aita o fcampo 
C Come tu vedi ) al tuo fuggir fi fcorge. 
Ma viviv'che fe bene io d’ira avvampo 
Contro dii te 5 ragione e pietà forge, 

< A tuo -vantaggio,- e vuol ch’io ila cortefe 
Con un, che jn foggia ai crudcl m’offcfc. 

57 “ 

Indi efce fuora della grotta ofcura. 

Monta» fui fuo cavallo , e fugge via , 

£ con le mani la bocca fi tura 
Per non dar fegno della doglia ria, 

Che il cor le (pezza e 1 ' anima le fura , 

£j a _fua gente appreso a lei s’avvia. 
Ricciardo nella grotta refta folo, 

Fieno di maraviglia c-in un di duolo* 

I 2 Fui 


/ S» 

p lir come può, rimonta fui deftriere, 

E vuol feguirlaj ma tanto è lontana,' 
Che di giungerla è forza che difpere» 

Ma lafcìamlo ire , e lafciam che inumana 
Chiami fortuna, ed empia a piu potere; 

E ritorniamo al Frate, che 1 umana 

Amabile Climene va cercando 

Per l’etto monte, e fempre lofpiiando. 

S 9 


Sorte benigna gliela fa trovare 

In mezzo a cento lupi, e quali morta, 
Che contro tanti non fi puote aitare» 

In fra que* lupi il Romito fi porta , 

E con la fpada in mano fa un tagliare 
Di lot- che la metà quafi n’ha morta, 
Fuggono gli altri, retta il Frate ed ella 
Soli in un bofco . O ve’ che cofa bella J 


6 o 

Qui fenza porla molto in fui liuto, 
l,e ditte Ferrai candidamente. 

Come amor del fuo bel l’avea ferutoj 
E in moglie la volea iìcuramente : 

E in cafo di ftrapazzo, o di rifiuto. 

Ch'era difpotto allora immantinente 
Col teftimon di un leccio o d'un ciptcflo 
Pel corpo fuo di prendere il poflcffo. 

6t 

Climene a quel parlar retto di pietra . 
poi prefo fpirto : Cavalier ( glt ditte ) 

Dal tuo il mio voler già. non fi at *etra » 

E quel farà di noi, che il Ciel prefitte. 

Ma fenza canto e fenza fuon di cetra. 

Tra quelle di augelletti antiche e fitte 
Cafe fronzute , ed alberghi di fiere , 
Iiovciem d’ Imeneo l’alto pUccw ? 
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Salghiam quel colle, ove un pallore alberga; . 

• Ivi farai mio fpofo, io tua conforte. 

E par, che in così dire ella fi afperga 
Tutta nel volto di color di morte, 

E che il Romito nel giacer s’immerga, 

E dice ; A quel cammin le vie fon corte j 
Andiamvi pure . E la prende per mano. 

E gliela ftxinge il furfanton pian piano . 

Per via fra tanto gli dice Climene: 

Giacché la vita da te riconofco, 

E d’ Imeneo mi ftringon le catene 
All’ amor tuo, che sì grande rnaofco ; 

Fammi un piacer, figaor, fe mi vuoi bene 
Finiam la noftra vita in quello bofco , 

Rifpofe Ferrari S L* Angel di Dio 
T’ha mefirato ficuro il defit mio , 

5 4. 

Che ad altro io non pcnfava , che al ritorno 
Della mia cella in Spagna, l^a che importa. 
Che in Francia o in Spagna fia noftro foggiorno ; 
Ma come? la tua mente mi conforta 
A ftar ne’ bofchi, c non andar attorno 
A felle, a giuochi , come l’ufo porta 
Delle citrali? Ed ella : S’ io fon teco 
( Ve’, »’era /tuba / ) a nulla ciò m’ arreco , 
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Mentre van ragionando in quella grufa, 

E fa fmorfie al Romito la donzella j 
E di Sangue di lupi tutta intrifa 
Gli dice, é ride ; O quella velie è bella -f 
E pare proprio di nozze divifa; 

S’ode una voce che Climene appella. 

Climene a quella voce a fe ritira 
La mano, e il Frate co’ morii martira . 

I 3 Co- 
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Come Tuoi cagnuolino* che tra via 

.Perduto abbia il padrone , e fame il morda,. 
Al primiero' che gli ufa: cortefia^ 

Fa fetta e falta , e a feco gir s’ accorda 
Ma fe ode il fifchio tifato, a quel s ’ invia ». 
Nè del nuovo fignor piu -fi ricorda i 
Anzi fe vuol fermarlo, d v ira ardente 
Rabbuffa, il dorfo, e a lui digrigna il dente.. 

Così del caro fuo Guidone amato 
Sentendo ella la voce, a lui s’ indrizza} 

E fugge sì , che fervo fpaventato. * # 

Sembra pe’ campi, o gioftrator per lizza . 
Rimane Ferraù rrafecolato. 

Alquanto poi ripien di maraviglia 

Le corre appretto. Or noi che far vogliamo/* 

Seguirli, o* pure a Carlo ritorniamo/ . . 

Torniamo a Cariò, e ragioniam df guerra 
( Che il favellar d’amor sì di feguiro 
Viene a fattidio > e mentre gira ed erra. 
Dietro a Climene il cupido Romito, 

Miriamo la battaglia, e il ferra ferra,. 

£ il parapiglia , e il popolo infinito 
Di combattenti tra Mori e Criftiani , 

Che menan tutti due bene le mani ,. 

<Jp. 

Conforme io vi narrai, prefo il comanda _ 
Dell’ armi , il Conte fi diede a penfare 
Al luogo, al tempo, alla maniera , al quando» 
§’ha a dar battaglia , e come s'ha da fare . 

Se afpetta l’ inimico, o pur col brando 
L’affale in campo.* e quetto a lui ben pare 
Miglior configlio, ancor che molti intoppi . 

Ci ficn»; eh’ elfi, fon pochi , e quei fon troppi * 
v. Ma 
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Ma la virtndc ed il valor fuvrafta ; r 'j 

Al numero di molti. Adunque ei ferma, 

Che a lo fpuntar del dì dà fpada e d’ afta 
S’armi ciafcuno ; e la permanili inferma 
Ge/rte in Parigi ehe fara rimafta. 

Vuol che falga fu i merli, e lì. ftia ferma 
.per apparenza, e per moftrare in vifta 
Che di foldati è la cittì prov vifta. 

7* : 7 

♦ 

Ordina pofcia , che Adolfo conduca _ # f 

Cinque mila cavalli , e vuol che tutti 
Veftan di un color d’oro che riluca i 
•E fon da lui della maniera inftrurti. 

Che han da tener, tofto che il giorno luca, 

Sotto Rinaldo poi folo ha ridutti 
Cento guerrieri , ma di valor tale 
Ch’ Affrica tutta manderiano a male. 

7 * 

Di venti mila fanti dì 1* indegna -* 3 

Al buon Dudone; ad Ulivier commette 
Un drappello di gente eletta e degna , 

Che vuol che vada ove più gli dilette, 

A’ due giganti pofcia egli confegna 
Della più bella gioventude elette 
Truppe due mila , e di falci da fieno 
L’arma, e di zappa da fcavar terreno, 

7 } • 

Perchè vuol che coftor contro i Lapponi 
Vadano, quando vedranno accefa 
La pugna con Io Scricca e fuoi campioni j 
E che Dudon fi troverà in conrefa 
Co’ fieri Egizj e con gli altri Baroni:* 

Perchè vuol che 1* entrata fia contefa 
A coloro nel campo, perchè fanno 
Troppo crudele e non preyifto danno . > ; 

• I 4 E lo» 
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Fioro ha polle qnelle zappe in mano, 

Perchè facciano un follo alto e profondo * 
Dove anderaano^i giganti a mano a mano 
Scaricando le reti -del lor pondo: 

E con le falci in modo acerbo e Urano, 
Andran mietendo j col menarle a tenda , 

E gambe, e paneie, e colli di que* moftri » 
Degni di far già ne’ Tartarei chiodai . 

75 
• 

Egli poi col figliuolo di Zerbino,' 

E con quegli altri Faladini illullri 
Terrà dal campo lontano il cammino» 

E per bofcagJie e per luoghi paluftri 
Tlietro allo Sericea fi porrà vicino ; 

E farà penfier fuo, come s’induftri 
D’ attaccarlo r.el tempo, e la ftefs’ora 
Che Aftolfo attaccherà la gente Mora. 

7 * 

Cercato han di Guidone, e del Romito, 

E del buon Ricciardetto} èd han timore 
Che ciafcuno non fia morto o ferito . 
Imperocché Pimmcnfo lor valore 
Non sfuggirebbe un così dolce invito 
A bel'a gloria , t u fetnpiterno onore, 

Qua! è quel di difender da’ nimici 
I parenti, la patria , e in un gli amici •’ 

77 

■ , 

E dopo gran ricerca vjen lor detto. 

Che fono fiati vifti dalle mura 
Vfcirj ma che ciafcuno iva foletto 
E in cor chiudea non fo qual afpra cura t 
E 1 che v’era talun , che avea folpetto 
D’ un qualche tradimento, o di congiura. 
Orlando grida : Quello efler non puote. 
Che per lungo ufo P opre lor fon note • 
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Nulladimen perchè la cofa è grave, 

Ed importa faperla veramente ; 

Che talvolta di dove men lì pavé . 

Ne viene la fventura di repente» 

E ion le umane menti tanto prave 
Che ben fa chi non fidali niente : __ 

Ea molti a fe chiamar degli fpioni. 

Che de’ nemici oflervano le azioni • 

79 

E fa da loro, come il buon Guidone 
Accefo per Climene egli è d’amore, 

E che lei fegue ; e che v’ è opinione, 
Ch’ella fenta per lui lo fteflo ardore : 

Che perfa il Frate la divozione 
Jet quella ftefla abbia piagato il core; 

E in fomma che Ricciardo per Dcfpina 
S’affligga per amor fera e mattina. 

80 

ETnarra tome Defpina è fuggita , . 

Nè fi fa dove ; e che 1 miglior guerrieri 
La van ricreando >• e come pure è gita 
Climene, e feco eli’ ha di cavalieri 
Pfrt ritrovarla una turba infinita • 

Orlando raflerena i fuoi penfieri 
A quelle voci, e dice forridendoi 
Chi pecca per amore , io non riprendo • 

81 

Ma fe mancano a noi tre forti eroi; 
Spogliato l’inimico affatto affatto 
C Come fentite ) egli è de’ campion fuor » 
Però domane egli farà disfatto : 

Io veggo la vittoria eh’ è per noi • 

E diffe quello in così nobil atto 
E con tanta allegrezza , che ognun crede 
Già di vedetti l’inimico al piede, 

' I j Sta- 


Digitized by Google 



40 * 


CANTO 

?*; 


Stabilita la cofa in guifa tale ,' •*- > 

Vanno a dormire, e ckfchedun faldato- 
Fa qualche fogno orribile e beftiale. 

Ma lo Scricca ancor eflfo ha -ben penfaro. 
Per fare a Carlo-, quanto ei può, del male-;; 
Ma il fuo difegno troppo gli ha guaftato 
La fuga della figlia, e con la figlia 
21 più bel della marzial famiglia*. . > 


Sp 

Il campo Egizio ancor fta fattoforra-, ; , -, 
Perchè Olimene in bufra di Defpina 
E’ gita »*. e mentre in cercarla s’ adopra 
La forte gioventù-- feco cammina *. , •< 

Onde convien y che fcarfo valor copra 
L’armata; e fe fortuna ai Franchi- inclina- . 
Il favor fuo, chi -riterrà la piena , 
Bell’armi, che Vittoria in giro mena? - 

8+ 


pure in tre corpi il campo hanno divifo-t- 
Uno è rutto di Cafri e di Negri ti , 

Gente d’acerbo e fornridabil vifo, 

E tanti fon che fembrano infiniti . 

Lo Scricca lor comanda , e in foglio aflìfo. 
Ragiona ai Cafri , e dice : Siate arditi; 
Che la fortuna ajuta- i coraggio!! , 

Nemica- de’ codardi e neghittofi . 


8P • 

Un altro è di quei trìfti Lapponcelli 
Nimici capitali di natura* 

Vanno a brigate, come van gli agnelli,. *= 
Incapaci però di far bravura; 

Ma di fapptato corne i ladroncelli 

Fanno gran dannose più fe l’aria è ofeura* 

Quelli non hanno Imperadore o Duce, 

Ma van dove il capriccio li conduce *. 
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Il terzo egli è di Egizj e di Perfiani ; lv *> 

E tanti fon, che d’armi e di bandiere 
Empiono gli ahi monti e i larghi piani,- 
E fan (.fuorché a’ Francefi ) un bel vedere , 
E chi mazze ferrate ha nelle mani , 

Chi torte fciable, e tutti han fofche e nere 
Le fopravveftt ; ed è gente feroce, 

E molto piu che non fi fpiega in voce^ * 

g 7 

1! fuo gran male egli è, che s’ è fmatrita ' ’ ' 

Climene la fua bella, e valorofa , _ .. 

E faggia guida; ór.d* è mezza ftordita,. 

E ancor che tanta fia , fta timorofa , . 

Nè puote effe; da alcuno incoraggita : 

Che i migliori guerrieri l’amoroLa, 

Fiamma, che li arde per Climene bella. 

Li ha tratti fuor del campo a cercar quella-* 

88 - 

Il Configlio dì guerra fu d* avvifo, 

Che il di Tegnente non fi dia battaglia > 

Per veder fe fra tanto viene avvifo , 

Che torni alcun di quei gnerrier di vaglia. 
Che van perduti appiedo d’un bel yifo. 

Ma quefta volta lo Scricca lo sbaglia i 
E s’avvedrà, che cofa fi vuol dire 
O 1! edere adattato, o l’affalire. 

8f> ' - 

Già il negro manto fuo di delle afperfo — ■» ■ 
Da per tutto diftefo ayea la notte, 

E la civetta col fuo tritìo verfo 
Cantava in cima alle muraglie rotte * 

E il fonno di papaveri cofperfo ’ 1 ‘ 

Ufciva fuor delle Cimmerie grotte, 

Ter far che l’uomo fianco fi ripofe 
Dalle opere del di gravi. e nojofe . 

• v Ì fi Quan» 
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Quando Jo Scricca fi pone a dormire, 

E poi fui far del dì fa nn fogno Arano ; 

E Arano, sì che non lo fa capire . 

Pargli tener tigre crude! con mano. 

Che d’ uman fangue la vede fi tire: 

Poi fcorge un giovin Franco da lontano, , 
Che valle incontro, e al fuo venir fi fiacca 
Da lui la tigre, e col gioviti s’ attacca s 

91 

Ma quando penfa , che piagato e morto 
Eli’ abbia il Franco, vede che- pentita 
Del fuo rigor non gli fa danno o tono » 

Ma l’accarezza ; e quegli a fe Tinvira , 

E moftra in feco ftar gìoja e conforto: 

Poi dagli occhi improvvida egli è fparita, 

E vede il Franco, che pel fuo partire 
Si fonte di dolor quali morire* 

93 

Quindi in un tratto vede immenio mare, 

E la tigre che Tonde portan via , 

E in terra ignota la fcorge approdare > 

Indi la vede che al bofeo s’invia. 

Ed tnfelvata poi pih non appare . 

Mira alfine che il Franco li giungia. 

Che della tigre va feguendo I’ orme , 

E per cercarla non mangia e non dorme » 

9} 

E mentre er fla guardando il cavafiero. 

Ecco che vide cinta di catene 
Xa tigre tratta da un gigante fiero; 

E vede come il Franco a guerra viene ^ 
Con quel fuperbo, e che di fangue nero 
Tinge il fuo ferro e quelle afeiurre arene. 
Onde muorfi il gigante; e ch’ei ferito 
Scioglie la tigre , e poi cade fui Irto - 

E ve» 
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E vede che la tigre, come puote. 

Gli dà conforto, e che la fua mercede 
Da <jael fubito male ei fi rifcuote. 

Pofcra ùn’eftrcma maraviglia vede, 

Che rocchio e l’ intelletto gli percuote, 

E che fognando ancora non'la crede: 

Vede la tigre , che con baffo fronte 
Va con quel Franco ad una bella fonte • 

55 

E quivi giunta^ l'elmo fi (fifciogJié 
Il cavaìierò , ~t di quell’onda I’ empie J 
Indi afperge la fiera, che raccoglie 
L’umore appena infu l’irfute tempie; 

Che dell’ eflfer di tigre par fi fpoglic, 

Nè più d’ ugne crudeli , acerbe , ed empie 
Son guernite Tue rampe, e donna fembra 
Di vaghe, e belle, e graziofe membra, 

96 

E mentre egli la guata fifo fifo. 

Si ruppe il fonno , ed il fogno difparve S 
Lo quaf lo Scricca ora egli mife in rifo » 

Che volentier fi burla delle larve; 

Or da varj penfieri- fu conquìfo, 

Ch* efTer la tigre fimile gli parve 

Alla Aia figlia , e_a-Uor meno- comprende 

Di quel che ha vifto , e fonno più non prende* 

57 

Orlando intanto e gli altri fuoi guerrieri 
Già di Parigi fono ufeiti fuora, 

E tutti fono per gli lor fentieri; 

Talché prima che in ciel la bella aurore 
Tutta ornata di rofe coi' defirieri 
Compaia , fopra. della gente Mora 
Saranno i Paladini, ed improvvifa 
Colta da lori farà disfatta a uccifa , 

"Le 
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Le fentinelle del campo Africano 
Non ppnno veder nulla, perchè il ciclo 
E’nubilofo: e poi dal bado piano 
S’alza una nebbia, che d’ un nero velo 
Li -copre, nè veder ponno lontano ; 

» Non dico m : ca un gran tratto di telo* 

Ma nè pur una f panna: e tai prodigi 
E’ fama che faccffc Malagigi . 

99 y 

Giunto alle rende de* Cafri feroci 

_ Adolfo , fa fonar -trómbe e tamburi . 

Lo Scricca e gli altri s’armano veloci. 
Ma i Franchi ornai intrepidi e Ccuri 
Comincian la battaglia, e gridi, e voci 

“S odono, e colpi da fpezzare i muri. 
Grlando aneli’ elio attaccata ha la n.ifchia 
E il buon Dudone a gli Egizj la fifchià « 

IOO. ■ 

^ giganti fra tanto hanno abbozzato 
Il largo e fondo pozzo, e ognun lavora. 
Per .far che quanto prima fiaformato, 

Chi lo fmoflo terreno porta fuota, 

E chi portato lo mette dallato. 

In fortuna molto prima dell’ aurora 
Han fatto un pozzo largo venti braccia . 

„Nè vede il fondo fito chi vi s’ affaccia ,, 

ioz 

Sul far del giorna fentono r Lapponi 
Come anitre. cianciar dentro gli Cagni, 

E 1’ Alba falutar con certi fuoni 
Che fembrana zampogne di caftagni.^ 
Urlano i due giganti, e fembran tuoni,. 

E con «Ci urlan pure i Iar compagni. 

Che con le adunche falci in un momento 
Entrano io mezzo al loro alloggiamento . v 

£ m*n< 
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E mentre van tagliando come fieno 

E rette, e colli, e petti, e gambe, e mani* 

1 due giganti che le reti avieno • % 

Come gli itomi per gli larghi piani, 

Allora che annerifcono il terreno, 

Prendono a Tacchi gli accorti villani ; 

Così pendevan quelli tratto tratto 
1 Lapponi-, eli*" egli era un gufto matto». 

io p 

E qui correvan fubi'ro al gran pozzo,-. . 

E sbattutili prima in fu l’ orlicelo. 

Li traeva^ nel fondo orrendo e fczzo ; 

E tante volte fero qu etto impiccio , 

, Che arrivavano quafi fina al gozzo 
'..Dello fcavato j oud’ io mi raccapriccio 
In ripenfaxe a quella orribil caccia. 

Quindi- è che in fuga ogni- Lappoa fi caccia ». 

104- 

Ma non fon foli i Lapponi a fuggire,. 

Che 1’ efercito Cafro è anch’ ei disfatto, 

Onde allo Scricca infin convien- partire» 

Ma perchè vii non vuol parere affatto , 

In fra i Criftlani fi. mette a ferire : 

Quand’ ecco Orlando fopraggiunge a un tratto,. 
La cui venuta lo flurbò in tal modo, 

Che ditte:' Io fcappo, c chi mi feguoiolodo *- 

10S: 

,Ma negli Egizj la virtù non langue 
* E fanno cofe in verità ftupende. 

Dudon piagato verfa molto fangue; 

E prigioniero condotto è alle tende. 

Rinaldo intefo quefto , come un angue 
Sopra i nimici rabbiofo difeende : 

E qui s’attacca una mifchia' sì dura, 

Che al fol penfarla muojo di pura. 
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Or Iafcla»n quefte guerre maledette ; 

O fe pur halli a ragionar di guai 
Ragioniam de le belle lagrimette , 

Che mandan fuora di Defpinaf i rai » 
Sembrano perle orientali fchiette 
Ma di lor hanno piu valore affai . 

Non preffo a ciafchcdun , ma preffo a quello } 
Che de’ begli occhi Tuoi è cattivello « 

107 

E parleremo in quella congiuntura, 

Com’ dover, del mifer Ricciardetto; 

Che fi difpeta e dalli alla ventura , 

Tanto è l’afpro dolor che chiude in petto. 
Per lei feguir, che il fugge e il cuor gli futa. 
Ma prima andiamo a cena, e pofcia a letto; 
Che con voglia di fame , e di dormire 
Ben fi può sbadigliar , ma non già dite . 


•f . , , 

line del Canto ottavo. 
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ARGOMENTO. 

" I 

La f ciato il Iti Ricciardo »* grande arfttra , 
Deffìna al lido naufraga ftn viene . 
Ferrai più di Crifto non fi cura, 

Cade, « fi fiorpìa per feguir Olimene. 
^Aftolfo è prejfo a un’ afpra impaUtura > 
Da / 'paventare igni anima dabbene . 
Fioretta abbraccia la Fede Crifiiana, 
Ferrai t per miracelo rìfana . 



{Dito ho dir da certi fapù tei lì 
Che dan di nafo alle fatiche altrui, 
E mezzi buoi e mezzi fomarellì 
_ ____ Hanno del tutto gl’ intelletti bui} 
Che le Mule fon pefte de’ cervelli, 

E chi vuole far bene i fatti fui, 

Pugga Apollo piu ratto, che non feo 
La rirrofetta figlia di Pene© . 


suo 
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2 

r A coftofo che haìi T'anima per fale ’ 
Acciocché lo: carnaccia non fi guattì. 

Che non fanno che cofa i bene o male, 
Rispondere io non voglio: ma *ì guafti 
Gli uomini fono nell’ univerfale 

^ Di giudizio, che ognor fanno contratti 
Contro chi delle Mufe è innamorato; 

Che a dir pur qualche cofa io fon forzato, 

3 

Kè parlo in mia difefa, che non fono 

C Mia fventura ) ad Apollo accettò e grato : 
Parlo per qualcheduno ingegno buono 
Dalla natura a gran cofe formato, 

Che non potendo chiuder sì gran dono 
Entro i foli confìn dell’ Inforzato , 

Or con le Mufe in Pindo fi coniglia, ^ 
Or va tra filofofica famiglia . 

+ 

Ed or le Greche, or le Latine carte 
Volgendo a lume d’olio, o pur di Sole» 

In sè raduna le fentenze fparte 
Per le Romane e Ateniefi fcuole; 

E apprefa del ben dir ciafcuna parte , 

Guida gli uomini pofeia ovunque vuole . 
Quefti» che fpende «giorni in tal fatica». 

Per detto di coftor s’ha -a (limar cica? 

S 

E ftimerafli uom faggio, e a’fommi onori 
Quei s’alzerà, ch’averà meglio in mente 
Il Ridoltìno e fnniii dottori; 

E. chi cantando dolciffimamente 
Di fua man Febo adornerà d’allori. 

Sarà moftraro a dito dalla gente 
Come uno fciocco ed uno fpenlìerato, 

E come uom a far nulla in terra nato? 

* Tal 
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Tal ha Jé carte in mano e giorno e Hot tfc* ,v 
Perch’è un fomaro cd in latin non cape,, 

E non è pofto fra le genti dotte + 

E fol di curia un gualche poco Tape.. 

Non gli fon dalle lingue aperte e rotte • 

Le ve fri , e pofto in ria le menti feiape 

Se né fa conto i c fol guai a . colui 

Che non giuoca, ma canta un verfo a dui* 

se 

Altri fervo è d’ amore , altri dell’oror 
Quegli piange perchè madonna è cruda * 

E quefti. perchè fa poco teforo • 

Quei^ per piacere alla fu a bella druda . 

Ogn* impiego acciabatta , ogni lavoro;^. 
Quefti per guadagnar s’affanna e fuda * 

Qiici compatito, quefti è* invidiato * 

Ed il Poeta folo è biasimato • *■ r . 


Ma perchè non mVoffnf ca si la vrftà* 

La djfefa ch’io prendo de* poeti. 

Ch’io voglia porre in così chiara lifta 
Subito quei , che la marina Tett 
Sanno nomare, e la palude trifta 
D Averno , e di Vulcan le induftri reti $ 
E fanno dir begli occhi, ed aureo ernie ^ 
Pronte d’avorio, c labbra coralline 1 


Io dico chiaro , che nefTuna ftima<- *. * •' 

Ho di chi folo accozza tanto quanto- 
Quattordici verfacci con la rima • 

Il gran poeta non l’annafo al canto ; ^ 
Unicamente: ma vo’ che m’imprima 

- n °? - r ^ e ^ nuovo, che d 1 incanto 
Abbia fembianza; e voglio che in lui fi*. 
Vn.a bella e divina fantafia. * 

Vo* 
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Vo’ che le umanci e le divine cote 
Sappia, quanto laper puote un mortale j 
E con le vaghe idee e luminofe 
Sopra 1’ acre più puro ei batta 1* ale; 

E della terra nelle parti afcofe 
Entri, e difcorra come l’acqua fale 
In cima a’ monti , e come perduta abbia 

• il Tal che avea nella marina Cabbia . 4 
/ 

11 

In Comma quando io dico un buon poeta , 
Dico una cofa rara e pellegrina, 

Che grazia di natura e di pianeta 
A nafeexe fra norraro dcftjna : 

Ma non vo’già, che dall’alba a compieta 
Diguazzi ognor nell’onda caballina , 

Nè che ad ognor fui Menalo e Pcimeffò 
Ripofi, Col contento di Ce ftcfto. 

i * 

Che quali in ogni età furo ben molti 
E Commi Duci e fonimi Irnperadori, 

Che in braccio ancora delle Mufe accolti 
Bella vittoria coronò d’ allori : 

Anzi d* Aprii non fon sì fpefli e folci 
Per le campagne i leggiadretti fiorì; 

Come eli uomini ìUuftri ; che di paro- 
Trattar la penna ed il fulmineo acciaro: 

*3 

E quanti fqr, che con la toga in HofTo ' f ' 
In mezzo ai Padri nell’ampio Senato 
Il poetico foco da se CcoflTo , 

In graziofo Cermone e poCato 

Dier Calure alla patria, ed il già mofTo 

Periglio a’danni Cuoi fu diflipato ? 

Ma non ho tempo , e Defpina non vuole 
Ch’ io fpcnda qui tutte le mie parole . 


JÌBiti . 
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Se vi ftfWÌCTJ la povera ragazza, 

Lafciato il ftvo amotofo Ricciardetto, 

Se ne andava di'duolo e d’aiucr pazza; • 

A tutta briglia per entro il bofcltetto* • 

E non le importa , fe calca la guazza , 

E fe un ramo le graffia il vi Co .e il petto : 
Che noi fente , e fe il fente non le importa ; 
Ch’efler vorria fepolta nonché mom* . 

*S 

\ 

Perchè quando han bevuto daddovero ' •».* 
Il iielefto d’ Amor le poverelle* , . * 

Non fol non han più voglia nè penfiero 
Di fette, e giuochi, e d’ altre cofe belle > ì 
Ma fi fiariano dentro un cimitero. i 

Senza ^vaghezza di veder più ftellev 
E faprebber morir • e ne fon morte ' 

Per troppo amor» ma non già del confort?* 

%6 ' \ 

Ma la malizia loro .è tanta, è tale 4 

E’ la vergogna , che fono capaci 
Di moftrar odio ferino e mortale , > • 

A chi confumerebbero co’ baci } 

E di far vezzi a quei che voglion male » 
NelF opre in fomma e ne* detti mendaci * 
Nafcondon. così bene il lor defio. 

Che appena appena lo conafcc Iddio* 


17 * 

Così fuggendo il fuò piacer Defpina- 
Camminò il refio della notte ofeura* : 

• E ritrovofli pofeia fa mattina • r 

In un* aperta e fiorita pianura -• x > * 

E vitto il tremolar della marina., . .-t 
D'andare al lido, quanto fa proccura. 

Vi giugno alfine , e vi trova una barca 
E Cubito .co' Cuoi top» v’ imbaca . 

' RtC* 
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Ricciardetto , che andolle* Tempre appreso 
C Ma con /vantaggio, che partì primiera ) 
Giunfe nel pianoro quel momento itcÌTo» 
Che la donzella in barca montata eia ♦ 

Se reftafle quel uvifero di geffo, 
li-peni! chi 4’ Amore è nella fchiera 
i “Volle gridare; Afpetta, non partire.- 
Ma non ^>otè- nè *men la bocca aprire « 

ip r 

?nr corre a quella volta come pnòte* 
Speditamente , e: vede ancora il legno.* * 
Col bianco fazzoletto mille ruote 
Fi V perchè intenda la crudele il fegno. * I 
Defpina il» vede , e^fi bagna le gote <: 

DÌ pianto per lafciar giovin sì degno: 

Ma rqncftade in* lei ha tal vigore. 

Che vincer può la fignoria d’ Amore. 

ao' r 

Onde non folo non .ritorna: al lido . 

Con la Arai barca, ma fa tutte feiorre- 
Le vele, daflì affatto al mare infido. 

Sopra il cui dorfo non cammina occorre, 

Ma Vola il legnose dell* amante. fido . . t 
Si cela a gli occhi * che non fi fan torre 
Da quella vifta, e piange, e-fi difpera , *1* 

E chiama ingrata :ia fua donna, e fera* j 

21 x I 

. ® dice tali e si ftifte parole, *• . - v * *. * 

Che fino i falli hanno pietà di luì ; 3 

E le fiere, e gli augelli , e l’ aura,.© il Sòie 
Par che moflrrin dolor de’cafi fui: ; . V 
E il mar, che fiordo e barbaro effer fuolc 
Alle querele ed a’fofpirr altrui, 

Pur fi commofle, ed al lido ogni pefee / 
Colie ad udirlo, e del fuo mal grincrefte • 

Ma 


Ma la f'ci ani che fi dolga in fu la riva 
Ed affetti rimbarco; che non voglio 
‘ Seco ftar, finché un legno non arriva; 

E feguitiam Defpina, che l’orgoglio * 
Prova de’ venti , e mifera e cattiva 
Sivvede aprir la barra in uno fcoglio, 

E il vecchio Adrafto con i due giganti 
Perite, e tutti gli altri naviganti* 

2 S\ 

Ella fola fi falva, che s’aggrappa ’ 

A certi laflì, e genero fa e fianca ■ ' i > j t 
Meglio che puote dalla morte fcappa: 

Indi cade fui lido, e da man manca !.* 
Vede un vecchio villano con la zappa 
Avea coftui una gran barba bianca , 

Placido in villa e df buone maniere;- 
Quanto permette i] ruftico mefticrc, 

*4 

Ma la bella Climene e il Fraticello 
Mi fanno cenno eh’ io ritorni a loro; 

Però Jafcio Defpina e il villanelJo, 1 
E in man riprendo quell’ altro .lavoro, 
Climene, udita di Guidon fuo bello 
La voce, che la traffe di martoro. 

Fuggì verfo di lui, e lafciò in affo 
11 Frate, che fi dava a Satana fio . 

*S * *• 

Il qua} mentre a feguirla 1? difpone 
Acciecato dall’ira e dall* amore ,• 

Cadde alla peggio in mezzo d’ un burrone, 
Ed ebbe di morir giallo timore, 

Si ruppe un braccio, e fi feiupò un gallone 
E fu tal !’ acerbilfimo dolore, 

Che perde la favella, il fenfo, e il moto, 
E xcftò ua quc’fterpi come un voto. 

Cer* 


1 


\ C A N T O 

26 

Certi pallori poi che lo trovaro, 

Mom a pietade del fuo trillo cafo » 

Alla cappar.na loro lo porraro , 

Ch’ effere il dì potea verfo l*occafo. 

Qui pure in breve tempo capitaro 
< Ve’, fe fortuna gli vuol dar di nafo ) 
Olimene con Guidone , e loro -è dato 
Ticcol tugurio al buon Romito a lato* 

*7 

v, Che nel vederli lì muore di rabbia : 

E perchè non lì puote rutìcare. 

Sta zitto zitto » e lì morde le labbia, 

E di core lì mette a beftemmiare . 

Quei, cui taitalTa 1* am orofa Icabbia, 
Comincian dolcemente a ragionare ; 

E lì dicon parole inzuccherate , 

Che fono al Frate tante Allettate. 

28 

Se a ventura ode romperli una frafea, 

E nuli» nulla tremolare il .palco* 
Subitamente pare che s’ iralca . 

Come deftrie.ro al fuon dell’ oricalco • 
Olimene intanto lì leva di tafea 
Uno fpecchio , che fatto era di talco , 

Jet ricomporli il crine , e farli ognora 
Più bella pet colui, che tanto adora* 

* 9 . • 

Il qual dice .* Olimene , il noftro amore 
E’ non è nato, come gli altri , in terra •, 
Ha .principiato in cidi che^ affai poche ore 
1 tuoi begli occhi al cor mio fecer guerra. 
.Appena appena il mattutino albore 
Apparve in cielo, allor che doride erra 
Preffo Zeffiro fuo, che ci guardammo, 

JE poco dopo come fai ci amammo • . , 

Poi- 




3 ° 

Dolce mia vita > ho Tempre avanti a gl] occhi 
Quel giorno lieto, quel dolce momento» 

* Che da sì grato amor noi fummo tocchi* 

Ma quando mi farai, bella, contento* 

Il Frate allor, come fulmin che feocchi 
Da nera nube fpezzata dal vento; 

Non mai C rifpofc ) infin ch’averò vita, 

E a quello dire fi morde le dita, 

1 * 

Si rifcolfe Climene a quella voce, S» 

Guidon , che il vede in sì mifero fiato . 

Chi t’ha pollo (gli dice ) a cotal croce, 

Che mi raflembri uno fpi rito dannato? 

Il Romito, che d’ira e amor fi cuoce, 

Lo guarda con un occhio ftralunaro; 

E non rifponde, e pare un ptpifirello. 
Quando un lo affligge con lo zolfanello • : 

3 * 

Che il nafo e i labbri move in forme firane, 

E fe non folle fracaffato tanto, 

Adopreria più'*olentier le mane , 

Acuì Guidone: Un uom, come te, fanto 
E fupetiore alle miferie umane, 

( DilTe ) dovrefti con letizia e canto 
Sopportare cotefta tua difgrazia, 

Che a’ buoni è cara piu, quanto piùfirazia. 

3J 

DilTe un pallore : Il pover uomo ha rotto 
Il deliro braccio, e fiaccata una cofcia 
Seguir tu mi dovei con minor trotto 
( Diflc Climene ) e più penfare al pofeia; 
Che adeflo tu non fei sì giovanotto 
Da poter faticare fenza angofeia . 

Allora Ferrante difperato 

Urla, che fembta proprio un fpiritato, 

K E 
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E le dice : Crudel, perchè m’infulti? 

Vanne col vago tuo , dove tr piace , ■ 

E lafcia me per quelli orridi e incubi 
Luoghi a cercar la mia perdura pace ; 

E perchè pare a lui , che lieto efulti 
Guidon di quel tormento che Jo sfacc ; 

Gli dice; Se avverrà ch’io mai rifani > 
Vedrai, quanto è il valor di quelle mani. 

35 

#nidon , che {lima quello tempo perfo, 

A piè del letticciuolo del Romito 
Sopra del fieno flefofi a traverfo, 

Alla fua donna fa cortefe invito, __ 

Ch’ivi pur venga, e nel piacere immerfo 
Canta, che pare un mufìco perito 3 
Ma termina in fofpiri il dolce canto , 
in acerbe querele, e largo pianto. 

66 

Terchè Olimene in conto alcun non vuole 
far cofa , che a donzella lì difdica , 

£ l’opra ciò gli dice più parole. 

Che fono al buon Guidon Ipina ed ortica. 
Giudice ben, che pria ila nero il Sole, 

E falirà "fai cielo una formica , 

Ch’eli’ ami altri che luì} e che in contorte 
Lo accetta, e lo terrà fino alla morte. 

37 

E lo prega ad andar feco in Egitto, 

Ove già al padre ella ha fpedito un mefib, 

E di quello amor fuo a lungo ha fcritto: 

E certo tien che le farà concefio, 

Sendo egli figlio di Ruggeri invitto, 

Li cui il Soldano have ritratto appreflb; 

E dì non palla, eh’ ci non ne favelle 
Or con quelle peifone , ora con quelle t 

E 


\ 


Digitized b^_Goog 


i 



1 


* f 

N N O N O . ai» 

3 » 

E tanto fa ben dire e configliare» 

Che Guidone s’acqueta e s’addormenta. 

. Lo Iteffo pur Climene viene a fare; , . 

E de* begli occhi l’alma luce fpenta , 

Vicino al Frate fi lafcia calcare : 

Lo quale tanto il diavoletto tenta, 

Che le voleva fin col braccio rotto 
Darle non fo in qual parte un pizzicotto» 

19 

O vizio maladctto della carne, 

Che di fenno ci fpoglia e d’ ogni cofa I 
Felice chi ti fugge, e chi può ftarne 
Lungi , come da pefle móftruofa f 
Nè sì dal falco fuggono le llarne , 

Come da donna bella e graziofa 
Fuggir dovrebbe chi brama conforto 
In quella vita, e dopo ch’egli è morto * 

40 

Ora in quel moto al mìfero Romito 
l/fcir di fello 1* offa un’ altra volta • 

E mugliava come un toro ferito. 

Ma per quanto egli gridi, non fi afcolta > 

Tanto era dolce il fonno e faporito 
Della gente, che quivi era raccolta. 

Pur fi Yveglia Climene, e lo richiede 
Di che fi dolga . Ed ei grida : Mercede ! 

4 1 ' 

E le mollra pendente il braccio deliro > 

E ella che fapea di chirurgia , 

Glielo raggtufia proprio da maeftro , 

E lo lega con tanta leggiadria , 

Che prefo il Frate di dolcilfimo eftro ) 

• Su la man che dvavorio par che fia , 

Dà un bacio, e dice: Suora , Iddio vel mertì > 

E fuoi don l'opra voi fien Tempre aperti. 

K i Ma 
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4 * 

Ma già per più fpirargli entra la luce _ 
Nella capanna, e cantan gli augelletti. 
Guidone, il forte e generofo duce, 
S’alza, e prega con dolci e grati detti 
Il Frate C giacche a tale lo conduce 
La fua fortuna ) che a guarire afpetti * 

£ gli promette mandargli tra poco 
£ medici, e chirurgi , e fervi , e cuoco » . 

43 • 

£ per man prefa la bella Olimene, 

Parton dalla capanna allegramente, 

£ appena ufeiti veggono, che viene 
In verlo loro un nano egro e dolente» 

Ma della guerra più non ti fovvicne? 

C V’è chi mi dice dildegnofamente ) 

Ma ne fovviene, e fé alpettavi un poco; 
Vedevi eh* era giunto ora il fuo loco. 

44 

Dietro allo S cricca, che il diavol fel porta, 
Va Orlando e Ceco gli altri Paladini , 
Giacche tutta. è disfatta e quali morta 
L'Egizia gente. Il Cafro, che vicini 
Ode i nimici, al mare lì trafporta , 

Ove ha fae navi; ed ancore ed uncini 
Fa tagliare in un attimo, e fi parte 
Con tutte 1* ampie vele all’aura (parte. 

45 

Sopra Franco naviglio entrano anrh'efli, 

E dan la caccia alle fuggenti vele • 

Ma più per 1* aria fpaventoli e fpelfi 
1 nuvoli appararono , e crudele 
Minaccian pioggia ; onde umili e dimefli 
Pregano i naviganti, che lì cele 
La nave lor nel fen d’un’ ifoletta , 

Ch’ è nominata J'Ifola perfetta. 
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46 

Quella era l’ifoletta della Giara , b 
^C onforme fcrive il noftro Garbolino , 

A’ (ignori di Scozia un dì sì cara • 

Finché non cadde nel crudel domino 
Di Manganerò e di fua gente amara* 

Tutta quanta del rito Saracino*' 

Il qual la fece coir ripari affai 

Sicura sì, da non pigliarli mai. 

> 

• A 47 

E’ voltata la prora a quella vra , . 

Tanto fero che in tempo y’ arrlvaro , 

E fcampar da procella iniqua e ria. . . 
La notte dentro il porto fi feriti aro 
In una bella e comoda ofteria % 

Venuto il giorno lieti fi levaroi 
E quale andò per 1* ifiola a diporto. 

E qual volle fermarli ivi entro il porto • - 

48 

Aftoifo pofe il piede in un boschetto, 

E andò tant’ oltre che fmarrì la ftrada • 
Ritornò verfo il ma*re , e un iufcelletto 
Vede si chiaro, che molto gli aggrada 
Quella vifta, e di gioja gli empie il petto: 
E mentre all’erba ed ora all’onda ci bada* 
Vede un angiol del cielo addormentato 
Su quell’ erbetta, cd ci gli fiede a lato. 

49 

Donzella sì gentil non fe natnra, 

Com’ ella era cedei ,* onde 1* inglefe 
Ringranziando la buona ventura, * 

Sena® altro dire in braccio fe la prefe. 

Ella fvegliata ,, colma di paura 
Grida : Villano ! c fa le fue difefe ♦ 

A quelle grida vengono infiniti, 

Uomini d’arme, e cavalieri arditi. 

K 3 Aftol. 
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Aftolfo ch’era lieve dì cervello , 

S’era levato l'elmo» ed in difparte 
Torta la lancia per parer piu bello j 
Onde atfalito poi per ogni parte , 

Cefle al bellino fuo crudele e fello . 

Nè gli. valfe virtù vigore , ed arte $ 

Che colto all’improvvifo in quel contraffa;; 
Ercole ancora vi faria. rimafto 

5 » 

Egli dunque reft© prefo e legato, 

£ condotto davanti il Saracino, 

Che Manganor per nome era chiamato «. 

V’ era Fioretta fua , che il Paladino 
Avea di fottometterfi tentato, N 
La quale fe ne ftava a capo chino . 

Giunto davanti al -Turco il cavalicro ». 

Quei più dell’ ufo dimoftrofli altero. 

1 * 

E difle: Brutto traditor villano. 

Tu porre iniìdie al mio reale onore?' 

Tu di mia figlia ardirti Iniquo e infano 
Macchiare il puro e virginal candore ? - 
Or ti voglio impiccar di propria mano,' 

E aprirti il petto, indi ftrapparti il core ^ 
Ma non è da capefiro il tuo peccato j 
Yo' , che di dietro un pai ti fia ficcato .. 

SI 

Quindi ordina che fìa condotto in piazza , 

£d impalato all* ufanza Turchefca, 

Aftolfo guarda la gentil ragazza, 

E pietà, chiede in favella Morefca . 

Ma di parole anch’ella lo ftrapazza, 

E dice ; Come vuoi che mi rincrefca 
Di vederti far male, - fe teftè 
Tu volerti far male ancora a me f 
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Singhiozza Adolfo , c le dice fra’ denti ; 

Poter di Giove? i noftri mali lono. 

Bella Fioretta, troppo differenti, 
lo mi penfai di farti un dolce dono,. 

Dono che feco non avea tormenti» 

Ma tu mi lafci al boja in abbandono. 

Deh almeno non voler , bella Fioretta» 

Che m* impalin coftor con tanta netta • 

55 

Muori pur ( diffe la cruda donzella > 

E dal balcone vo' darti a vedere. , 

E mentre feco Fioretta favella. 

Egli è tratto da’ biri à più potere 
Nella gran piazza in maniera afpra e fella» 

E quindi il ooja gli fnuda il mettere, 

. Ed a’ ginocchi poi le man gli lega . 

Sofpira Adolfo, e tutti i Santi prega, 

5 « 

E chiede per pictade un quarto d’^ra 

Per Dio pregare, e il Sir glielo concede» 

Ma quel palo in veder tanto lo fcuora , 

Che d’apprenfione morire fi crede i 

penfa all’entrata, e come ha da ufeir fuora ; 

Giù per la gola pattar fe lo vede , 

E dice volto al ciel umile e queto: 

Domine non vorrei quel palo 4 ,et0 * 

57 

Ma fe le colpe mie sì gravi e fpefle 
Meritan quetto sì crudel martoro >' 

Le voglie mie ho nelle tue rimette» 

Vitti Criftiano , e da Criftiano io moro . 

Non ho colpa di boria o d* interefles 
Sopra la carne ho fatto un reo lavoro * 
Signor riguarda a tua bontà infinita, 

Non alle colpe di mia trifta vita. 

K 4 M a 
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Ma il quarto è già pattato, e dalla loggia 
Pa cenno Mangano;, ch’egli s’impafi. 

Tratto è per aria in afpra c crude! foggia t 
il metto Inglefe da due funi eguali ; 

( E il boja dietro il palò ornai gli appoggia ; 
Cui lentendo egli diede in fmanie tali 
Che legato com’era fece un moto^ 

Che il mette* per allor gli retto vuoto* 

59 

E faceva sì bene all’altalena, ... • 

I Che il boja non potea far ben l’oflfìzio. 

Or lo tocca col pala in fu la fchiena , 

Nelle cpfee or, nè mai nell’ orifizio. 

Tutta rideva la di popol piena 
Ritonda piazza a sì ftrano efeicizìo : 

Quand’ ecco il buon Rinaldo, ed ecco Orla ndo ; 
Che van slargando la folla col brando. 

6 o 

S giunti dove Aftolfo era pendente , 

Lo fciolfer pretto pretto, ed un macellò 
Fecer di quella Saracina gente . 

• Poi van, dove del Rege era Toftcllo; 

E Manganerò già di fdegno ardente 
Lor viene incontro armato d’ un martello 
Che dove batte , ftritola e rovina, 

Se fotte una colonna adamantina. 

tfi 

Fioretta anch'efla del padre. in foccorfo 
Manda la gente in arme la più chiara. 
Rinaldo verfo il Rege a tutto corfb 
Sì move , e con la fu a nodofa e rara 
Lancia lo fere: ma come ape all’ orfo, 

Fu quel fuo colpo al Sire della Giara , 

Il quale tira a lui tal martellata, 

€h« n’cbbe quafi a fare una frittata. 

Ca» 
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Cade Rinaldo, e fembra come eflintoj' 
Orlando piange forte dell* elmetto ; ^ 
poi trae la fpada, e yerfo il Re fi è fpifltO 
E grida: Hai morto il mio cugino eletto 
Ma tofto fia c He del tuo fangue tinto 
lo vegga il fuolo, e il corpo tuo negletto. 
Ed inscio dir gli dì colpo sì ftrano, 

Che il martello gli fa cader di mano» 


6i 

E con un altro gli taglia la tefta . * 

Quindi torna a Rinaldo, e fi confola, 

Cbe vede come ancora in vira ci refia . 

Scn fugge l’altra gente, anzi fen vola 
Al crudo affetto di sì rea tempefta , 

E lafciano Fioretta fola fola; 

Alla qual corfe Aftolfo,* e difle in fretta S 
Bella mezzina / chi la fa, Pafpetta, 

«4 

Io voglio impalar te con quello fteffo^ 

Palo, con cui tu me impalar volefti . 
Piange Fioretta, e con volto dimeflo, 

E con accenti dolorofi e^ uufti 
Lo prega, che non dia in-tale ecccfso ; 
Che non mancan mannaje, nè capretti. 
Quando ei voglia ufar feco fua fe vizia j 
E fare un’aperùflìma ìngiuftizia 

$ 5 « 

Rifpofe Aftolfo ripieno d’ orgoglio : 

Non ragionar di forca o.di mannaia , 

Hai da morir di palo: Io così voglio, 

E godo che ciò afpriffimo ti paja ; 

E per non perder tempo gii ti fpoglio , 
Fioretta allora come una ghiandaia 
Grida, ed un morfo applica fu le man! 

Ad Aftolfo,* che fallo dare a’ cani* 

K 5 Or. 
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Orlando, ch’ode dì sì fatta con tc fa , 

Dide ad Adolfo : Di che fi qnidiona? 

Ed egli al Conte: La inedefma offefa 
Vo’ fare a queda ragazza poltrona. 

Ch’ella a me fare era pur dianzi intefa* 
Rifpofe Orlando: Il Criftiano perdona, 

E rende ben per male, e fpezialmente 
Quando del fatto il nimico fi pente* 

67 

Ma quando d’una femmina fi trattar 
Non vedrai libro di cavalleria. 

Che nefiun ( fe non è per fona matta > 
Eforti a farle affronto o villania . 

Ancor fe del tuo fangue ella s’imbratta > 
La donna è gentil cofa, e non c ria. 

La bellezza è il fuo dono di natura ; 
Noftro è il fenno, il valore, e la bravura *. 

«8 

Però non ponno, e non fan fare offefe, 

E van del paro con li fanciulle»! , 

Che capaci non fono di difefe. 

Per non aver ben fermi gl’ intelletti y 
E fenno tal da maneggiare imprefe . 

Però fe vuoi tra’ cavalier perfetti 
Aver luogo, convienti perdonare, 

Rifpofc Adolfo: Io non lo pofso fare. 

*9 

Tedi quel palo lì di forbo, 0 fico? 

Se tu tardavi, d’ordin di coftei 
M’ entrava ove fi feffia al beccafico . 

Or quello palo entri un po' dietro a lei * . 

E s'io non faccio quello che ti dico. 

Di dietro a me ne pofsano entrar fei. 
B.ifpofe Orlando; Corpo di San Piero/; 
Adolfo mio, tu fe» pazzo da vero. 

* Alla. 
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Alla Fioretta poi fi volge il Cónte, 

E le domanda che le voglia dire, 

Per qual cagione tali offefe ed onte 
Pece ad Aftolfo» Ed ella; Eccello lire 
( Dille con balla c vergognofa fronte > 

Il padre mio dannò quello a morire, 

E non già io; fe ben I* opere lue _ - 

Puron degne di morte, c ancor di pine* 

71 

Io me ne flava un giorno per piacere 
In una felva alla città vicina, 

1 Con le compagne mie cacciando fere. 

In feguirne una, verfo la marina 
Mi trovo: e ftracea mi pongo a federe 
Su 1’ erba , pretto l’onda criftallina 
D’ un fiumicello i e la franchezza e il loco 
Mi fero addormentare a poco a poco. 

72 

Or quando fono nel Tonno piu forte^ 

C Vedi, lìgnor, quanto rofTor mi tinge 
Il volto, e pare che a tacer m’eforte; 

Ma la giuflizia a favellar m’aftringe ) 
i Ecco coflui , che con maniere accorte 
M’annoda con le fue braccia e mi ftringe ; 
Mi /veglio, e grido, e fo cofe di fuoco, 

E cielo e terra'a mio favore invoco* 

71 

E mentre io mi difendo, ed ei m* affale; 
Ecco i miei cacciatori all’ improvvifo , 

Che fan prigion gueft’uomo fenfuale , 

Ed un corre a mio padre a darne avvifo* 
Penfate voi , fe gliene feppe male . 

Accefa brace fi' fece il fuo vifo , 

E m’incontra gridando: Figlia mia, 

Ov’ è colui che ti fe villania? 
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Ed ecco in quello dire il Baion degno , 

Ed egli torto condannollo a morte . 

Vedi, fighor, fe un coral fatto è indegno,' 

E fe merito avea di miglior forte . 

Orlando ch’ebbe Tempre un buon ingegno, 
Diffe a Fioretta : Le tue guance fmorte 
Rallegra pure ? e non temei di nulla, 

A Che oprarti da oneftilfima fanciulla , 

• 75 

Duohni fol di aver dato acerba e trilla i 
Morte a tuo padre, a cui non li dovea . 

Poi di He a Aftolfo; Or vedi, che li acquili* 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea . 

Che bella cofa degna d’ archivila 
* Sarebbe (lata, fe in quella platea 
Eri ammazzato in foggia così brutta , 

Con tua vergogna e della Francia tutta ? 

7 « 

Aftolfo dilTe fofpirando: Io veggio 
Che feci mal > ma fu l’occaftone. 

Che il mio giudizio fe balzar di feggio, 

E lo mandò in un’altra regione. 

Che fpeflo un vede il bene, e fegue il peggio, 
•Nè Tempre al fenfo domina ragione; 

E s’io poterti disfare il già fatto. 

Vorrei disfarlo col fangue ad un tratto, 

77 

Riprefe Orlando: Or parli da Crìlliano; 

È perdona anche a lui, Fioretta bella, 
Rinaldo intanto fe ne vien pian piano 
Là, dove il Conte ed Aftolfo favella» 

E narrano anche a lui di mano in mano 
L’opra d* Aftolfo temeraria e fella • 

Onde gridò: Se lo fapeva io prima - 
Lafciava il colio libero alla lima, 

Ch* - 
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Che darefìi di nafo a quante fono 

Donne nel mondo, o fieno belle, o brutte 
E Tempre abbiam per te qualche fraftuono 
Rifpofe Aftolfo con le labbra afciutter 
Odi il nuovo Giufeppe, odi in che tuono 
Parla contrario all’amorofe lutte , 

Come fe al mondo egli non folle chiaro. 
Che fe’pcggioi d’ un gatto di Gennaro» 


7 9 

Diffe Rinaldo : Io non ti dico mie» 

D’aver fatte ad ognora opere pie » 

Ma ufato non ho mai forza o fatica. 

Per far le belle donne tutte mie, 

Voglion sferze di rofe, e non d’ortica 
Femmine c mule, quando fon reftie >• 

Uomo che ha fenno, forza non adopia- 
Contro effe , e fol mette il pregare in opra . 


8o 


Finiamla (diffe Orlando > non fi a bene 
parlar così davanti a una fanciulla: 

E vediam che per noi far fi conviene r 
Ond’ella lente almeno poco o nulla 
Di tante che le demmo acerbe pene » 
Fortuna eo’ mortali- fi traftulla , 

E fa nafeere il ben dopo alcun male: 

Che quando feende l’un, quell’ altro Tale» 

8 1 

Onde diffe a Fioretta : Il danno fatto 
Non può disfarli f ma fe utile alcuno-' 

Vi poffiam far, ve lo- faremo a un tratto* 
Diffe Fioretta: Amor m’ha prefo d’uno 
De' miei Baroni , ed egli è sì disfatto 
Per l’amor mio , che ugual non ha niuno 
Nel vero amor i, ma per amarmi troppo 
Diede il raefebino in un crudele intoppo •- 
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Che il padre mìo, il qual di ciò s’ accorfe. 
Lo mife in ceppi dentro un’afpra torre. 
Donde non può, nè potrà mai ritorfe* 

Che un fìer gigante detto Bicciborre 
Evvi a fua guardia, e feco fon due orfe : 

Ed evvi un fiume, a cui fimil non corre 
Torrente alcuno, e non fi può guadare, 

E non v* è ponte fopra cui paflare . 

8 3 

Andiamo a quella torre djffe il Conte. 
Andiamoci, eh’ eli’ è poco lontana 
C DifTc Fioretta con allegra fronte) 

Quella è la torre detta della Rana; 

Perchè una Fata di bellezze conte 
Ufciva fpelTo fuor d’ una fontana 
Con quelle fpoglie, e giunta fui terreno 
v Si fea bella fanciulla in un baleno. 

. Quella s’accefe un dì d’un cavaliere'' 

( Come dice l’illoria del paefe ) 

E parmi il nome fuo ftafle Ruggero. 

E tanto affetto c tanto amor gli prefe. 

Che temendo cangiaffc un di penliero , 

Fe quella torre in meno affai d’ un mefe / 
E vi pofe quelle orfe , e quel gigante 
A guardia, e il fiume rapido e fonante. 

«S 

Or chiunque alla torre s’avvicina. 

Scappa un’orfa, 1’ accinffa , e dentro il porta 
Ma pure egli fuggiflì una mattina 
Su 1’ ali d’un augel lenza aprir porta . 

Onde cadde d’affanno la mefehina , 

Poi mangiò d’erbe una certa fua torta 
Che fa dormire, e quindici anni fono 
Che ticn tra il fonno i fenfi in abbandono. 

Che 
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Che negato il morire egli i alla Fate > 

Onde dormendo, il male fuo non lente..» 
V’ha dentro damigellc afiai garbate, 

Che trattano i prigioni gentilmente. 

Adolfo allor le dine ; Che mi date. 

Se dello fpofo vi faccio un prefcnte? 

Che quefta imprefa a me Colo appartiene» 

Nè ad altri mai porrebbe avvenir bene _ 

87 

Rinaldo guarda Orlando, indi fogghigna 
E dice Adolfo s’ è feordaro predo 
Del mo’che qui fi tiene in palar vigni 
Foco fa tu non eri si rubedo : 

Gli dice il Conte. Ed Adolfo digrigna 
I denti, e dice; In queda lancia e in quella 
Braccio vedrete voi , quel ch'io fo fare. 

Ed ecco ornai che la gran torre appare .. 

88 

Rinaldo venne il primo, e giunto a riva» 

Ecco un* orla che vienlo per ghermire. 

Ei fi ritira a tempo, e quella fchiva, 

Poi con Fusberta la cerca ferire ; 

Ma par di fenfo quella bedia priva , 

Nè alcun de* colpi Tuoi modra fentire: 

Oi mentre con queft’ orla egli combattei 
Eccoti l'altra dietro,, che l' abbatte. 

8j>, 

E come lupo, che s'arreca in fp alla 
La pecorella , e nel balco fen fugge i 
O come il ragnol porta la farfalla 
Nelle fue reti , e il fanguc indi le fugge t 
Così pel fiume come foffe galla 
Va l’orfa col pripion, che d'ira mugget 
Ma nuli’ altro può fare , che perdute 
Son tutte le fuc forze , e fua virtute. 
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Orlando a quello fatto eftranio tanto 
Si ferina un poco, e dice ; Ho fatto male , 
Quando fi tratta di cofe d’incanto, 

A lafciarvi ir Rinaldo. Aftolfo vale 
Contra il demonio ; non perchè fia Tanto, 
Ma per quell’ afta che a tutte prevale 
Incantagioni di qualunque Torta: 

Tanto (eco vitti» quell’afta porta. 

Ordina dunque ad Aftolfo, che vada 
A quella impreTa ; ed ei vi va di botto. 
S’affaccia al fiume, e mentre l’orTail guada 
La prende in mira a guifa d’un merlotto. 
Senza dubbitar che al primo colpo cada . 
UTc ira l’orTa di Termo trotto, 

Vien per la ripa incontro Aftolfo, il quale 
La tocca , ed ella muor Tcnza altro male . 

Al cader della prima immantinente 
Viene l’altra orfa orribile e feroce ; 

Ma cade quella ancora Umilmente, 

£ nel cader diè un urlo tanro atroce , 

Che fe tremar la più lontana gente. 

Quand* eccoti il gigante, che a gran voce 
Grida, ed era tanto alto e Tmìfurato, 

Che con un falto il fiume ha trapaffato* 

9 } 

Nelle mani ha una trave grande e groffa , 
Ch’arbor di nave è fcarfo paragone. 

Aftolfo dice: Una mezza percoffa 
M’ avanzerebbe di quello baftone . 

Però lo fchiva con tutta Tua poftfa, 

E con l’afta lui fere nel tallone 
Legger leggieri; e Cubito trabocca 
Quel gran gigante, e fi rompe la bocca, 

£ muo- 
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E ir,ut>re anch’egli. Ma che ferve quefto 
( Ripiglia il Conte fe il guardar cj e tolto? 
Adolfo dice: or noi faremo il redo } 

Che fe il fiume è per incanto raccolto, - 
lo lo rafciugo , Conte, prefio pretto. 

E nel fiume, che rapido era molto, 

Immerge l’atta d’oro: ed oh portento! 

Tuggc la ripa e H fiume in quel momento# 

9 5 

Lo fletto accade alla torre incantata , 

Che vanne in fumo per virtù di quella 
Afta, a baftanza non'giammai lodata ; 

Nè fi vede alcun paggio o damigella , 

Ma v’è di cavalier molta brigata; 

E veggon fui terreno una donzella 
Con una face accefa , e morta fembra ; 

Sì forte fonno lega le fuc membra, 

95 

Ma non sì tofto l’Inglefe la tocca , # 

Ch’ella fi fveglja , e tienfi per tradita. 

Non più veggendo gigante, nè rocca: 

Onde ponfi a fuggir pronta e fpedita ; 
la fegue Aftolfo, ma quella trabocca 
Nel fonte, ed cflì in rana convertita . 

Torna Aftolfo a’ compagni, e narra il fatto 
Strano sì, che qualcun lo tien per matto# 

^ 57 

Fioretta già fi flava con Alifo, . 

• Il fuo vago e pregiato giovinetto ; 

E fpetto fpeffo fcoloriva il vifo, 

Mentre per man fe lo teneva ftretjo . 

Orlando ditte lor con un un forrifo: 

Del piacer voftro, Amanti, io n’ho diletto j 
E già che sì v’amate, egli è ben giufto 
Che oneftamente vi pigliate gatto. 

Ma 
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Ma voglio prima una grazia' da voi , • 

4 Che abbandoniate la fc Saraeina , 

C in quel crediate, che crediamo coi 
£ qui fi mife a fare la dottrina 
Orlando, capo de’ famofi eroi} 

E convertiti Alilo e la Regina, 

L’ifola diede loro, ma con parto 

Che mandalfcro ogni anno a Carlo un piatto* 

99 

Ma giacche la mia Mufa è in braccio avventi» 
E quafi Gala rea corre pel mare » 

Di Ricciardetto ì miferi lamenti 
O di Defpina vogliam noi narrare ? 

O del Re Cafro le vele fuggenti 
Vogliamo a tutta forza feguitare ? 

O fermati co’due diletti fpofi, 

Nell’ifola goder dolci ripofi ? 

100 

Ordine vuol di bella correfia , 

Ch’ogni altro io lafci , e ritorni a Defpina» 
Che nella fua fventura acerba e ria _ 

Un vecchio vede, che a lei s’avvicinai ‘ 

Il quale con maniera onefta e pia 
La chiama a nome, e l’appella Regina * 

- Talché rcftò per la cofa impenfata 
Tutta da capo a piè fredda e gelata* 

zoi 

Ei fifehia intanto » e difeendono al baffo 
Due leggiadre e modelle villanelle, 

Che balzando venian di faffo in Caffo. 

Come cervetre o capriole fnelle , 

Un dardo aveano in man, dietro un turcaffo; 
Corte le trecce, e corte le gonnelle} 

E d’ un color sì candido e vermiglio. 

Che tal zofa non fembra unita a giglio • 

Giun* 
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Giunte a Defpina quefte forofette^ • 

La falutaro eia pregato infieme, 

Che falir voglia per quell'afpre e «rette- 
Valli ad un colle , che nebbia non teme 
Dove fon lor capanne poverette. 

Ma dove mai ne (Turi fofpira e geme: 

Tale è la pace, c tale è l’allegrezza 
Che fi ritrova in quella loro afprezza* 

io* 

Si rallegra Defpina a quelli accenti > 

E fegue le fue liete condotticre; 

' E dopo gran fatiche e lunghi {lenti 
Entran , finito l’ orrido fendere, _ 

In un gran prato i* erbette ridenti » 

Rotto da chiare a limpide riviere. 

Che ornate avean le rive d’arbofccllt 
Ter fronde e frutte cftremamenre belli % 

Là vacche e tori, e qui bianchi capretti » 

Qui pecorelle candide, e là more . 

Vede; ma non già vede in qua» ricetti ; 
Guidate fieno da verun pallore, ^ 

Nè forti cani a lor cu fiodia eletti 
Per guardarle dal lupo traditore * 

Vanno effe a lor talento, e ciafcheduna 
Dorme ove vuole, quando il cicl s’ imbruna 

' / 

Del fuo maravigliar Leucippe accorta 
•( Una di quelle due ninfe vezzofe ) 

Le diffe: Arturo qui : verno non porta * 
Ma a fempiterni autunni, ed a odorofe 
Primavere il buon Pan apre la porta * 

Nè lupi,, od altre beftic infidiofe 
Sono per quefti bofehi e quelli prati t 
Però non è, chi il gregge offervi e guati. 
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Nè s’afcolta fra noi quel duro détto.* 

Quefto gregge egli è mio, mio quefto armento, 1 
Ma ciafcun bever puote -a fuo diletto 
Il latte, e pigliar puote a fuo talento 
Vitella, agnello, o tenero capretto* 

Nè per amor qui alcun piange (contento; 

Che di venir qnaflù nè gelofia 
Nè l’empia infedeltà fanno la via . 

107 

E Nifide feguio (l’altra forelfa) 

Leucippe mia la non t* ha detto ancora 
Quello, che più quefto foggiorno abbell»; 

E i noftri giorni del continuo infiora . 

Ma giunta che farai, Defpina bella. 

Al noftro albergo ( e giungeremvi or ota ) 

Tu lo Caprai, e n’avrai tal diletto, 

Che quefto dì per te lia benedetto . 

108 

Or mentre van coftoro alla capanna , 

Udiamo un po’, ciò che racconta il ‘nano ; 

Il oano che nel dir piange è s’affanna 
Alla vaga Climene ed all’umano 
Gaidon , che chiama fua (fella tiranna 
Perchè dar non gli vuol, fe non la mano , 

La fua fpofa leggiadra, e vuol che afpetti 
A fare il refto W paterni tetti. 

109 

Diffe »! nano: Regina, i! noftro campo 
E gli è disfatto ; e quei che non fon morti , 
Sono fuggiti come razzo o lampo 
In verfo il mare , e pe’ fentier più corti . 

I guerrieri miglior al voftro fcampo 
Penfaro un pezzo, e contrattar da forti 
Ma Rinaldo, ed Orlando, e i due giganti 
Li fecero morire tutti quanti . 

L* efer- 
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L* efercito Lapponio anch’ elio è fpentoj 
I Cafri fon fuggiti a rompicollo, 
però venuto a'voi ratto qual vento . 
Sono, e qual vedi, di fudor ben mollo; 
Nunzio infelice di sì trifto evento: 

Perchè fe il cielo ancor non cfatollo 
Di tanto fanguc, ancora il tuo non verli, 
Che allora sì che noi faremmo perfi . 

nr 

Bagnò di belle lagrime le gote 
A quello annunzio la reai donzella , 

La confola lo fpofo in dolci note, 

E promette in Egitto anda* con ella: 

E perchè del gran Carlo egli è nipote. 
Vuole che feto la fua donna bella 
Vada a Parigi , ed ella non difdice 
A ciò che il fuo Cuidon di voler dice • 

XI» 

Giunti a Parigi , Guidon non fi fcórda 
Di mandar al Romito i due giganti, 

* eh* ei fe’ Criftiani , e tolfe dalla lorda 
Setta de* Saracini empj e furfanti . 

V’andò un Dottore, detto Tiracorda, 

Ed un Chirurgo con unguenti tanti. 

Che bafterian per un ampio fpedale ; 

Tanto a Carlo di lui fapeva male . 

. Giunti colloro al niello Ferrautte, 

Lo trovaro che preffo era al morire , 

Nè ferviva lancetta o gammautte, 

O impiaftro alcuno per farlo guarire _ 
Beftemmiava il mefehino a labbra afeiutte ; 
Onde il Dottore lo volle ammonire, 

E dille : Signor mio, quella è la pena 
Di chi nafee , che nato ci muore appena.. 
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Bì fogna Sopportar con pazienza 
Il mal che Dio ci manda . E quello (tetto 

I giganti dicean con riverenza . 

Al Dottore, che (lava lì più appretto. 

Die Ferrautre con Comma potenza _ 

Nel vifo un pugno , che gli retto impretto 

II fegno infin che vifle; ond’ei comanda 
Che lo Jeghin ben ben per ogni banda* 

ri* 

Quindi per certo Fraticello invia. 

Che ftava a far del bene in quel deferto.* 
Giunto all’albergo, ditte Avemmaria. 

* E gli è fubitamente 1* ufeio aperto. 

Vieni pur col malan che Dio ti dia, 

E come certamente fia il tuo metto: 

Ferraù grida , e fi morde le labbia , 

£ getta fpuina per l’infana rabbia* 

ut 

S* accolta il buon Padrino al letticciuolo , 

E gli dice: Fratei, morir bi fogna , 

Io compatisco il vottro affanno e il duolo } 

Ma tanto è il bene , al qual da noi s’ agogna , 
Che a patir tutti j mali un uomo folo 
Sarebbe meno , che un tagliuzzo d’ ogna 
In paragon del guiderdone immenfo , * 

Che Dio ci dona, ignota al noftro fenfo. 

«7 

I mali di quaggiù fon lieve cofa . 

Ferraù, che fi fente lacerate 
Dalla infiammazion fua tormentofa, 

Rinnova il fuo tremendo beltemmiaie, 

Che Sembra al Frate cofa moftruofa; 

Onde fi pone ginocchioni a orare , 

E prega Dio che ravveder lo faccia , 

E gli renda falute , ove gli piaccia • 
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118 

In quello mentre che il Romito prega» 

Si difacerba molto il fuo dolore 
Onde in fe ritornando, il capo piega 
Pentito al croce£flo fuo Signore.) 

Ed il medico allor lieto lo slega. 
Circonda il Padricello almo fplendore , 

Il qual con quella luce alzato in piede» 

E colmo il petto d’ una viva fede 

Comanda a Ferraù eh* efca di letto) 

Ed egli n’efce rifanato in guifa * 

Che a* fuoi giorni non fu mai sì perfetto. 
Poi con voce che Tallire imparadìfa, 

Gli fece uno ftrettiflìmo precetto 
Di ritornare alla montagna Elifa, 

Dov* ei faceva prima penitenza 
Con una ciemplarilfima attinenza . 

rao 

Pernii gli fi getta ginocchioni, 

E la lua confeflìone generale 

Fatta ch’egli ebbe con molti atti buoni) 

Veftitofi da Fra Conventuale, 

Gettata la camici?, td i calzoni 
Partirti come a’ piedi avelie l’ale , 

Verfo il monte d’ Elifa; t vangli avanti 
Ambo i fuoi diJettifiimì giganti . 

121 

Or vanne, Fraticello, al monte facro, 

E là ti (corda della tua Climene 
Con digiun afpro, onde diventi macro ; 

E con cilizj e nerbi in fu le rene > 

Fatti dì fangue proprio Un bel lavacro j 
E fa talora anche per me del bene; 

Che n’ho bifogno* Ma tempo ben parmi , 
Donne gentili, ornai di jipofarmi • 

line del Qmto nono • CAN- 
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CANTO X. 

argomento. 


Jnvifìbil Defpìn* in barca appare» 
tsil fuo Ricciardo , e fcioglie le ritorte. 
Buttano /’ empio Fiorentino al mare • 
Nalduceìo ed Orlandin fruftan la Morte , 
Defpina giunge in tempo a liberare 
E Olimene e Guidati da dura forte, 
Rifponde Carlo alP amara ìmbafeìata . 
Scende Orlando nell? ifela incantata « 



I 


ITE! gode lieta e awenturofa fotte , 
Che vive in parte folitaria ed erma , 
Nè fa che cofa fi a rittadeo coite; 
Nè ota fi diftrugge , ora s’ ioferma 
Per van defio di viver dopo morte ; 

Njt le Aie voglie ognor ftiinge c rafferma 
A' cenni_ altrui ; oè tra fpeme e timore 
Mifero invecchia, e più mifer fi muore. 

, - 0^1 
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2 * 

Quel piacer che fi cerca» e che fi crede 
Che ftia ne gran palazzi e in grembo all* oro, 
Tempo è , che ignudo alla fupcrna fede » 
Rimcnò delle Grazie il fanto coro » 

E delle fpoglie fue rimale erede 
Per noftro fcherno il barbaro martoro, 

II qual veftito de'fuoi lieti panni. 

Chiunque lo ritrova > empie d* affanni» 

) 

Solo ria* bofehi e le romite ville > 

L’allegra del piacer dolce famiglia 
Alloggia, c gode l’orc fuc tranquille} 

Ed ei fpeffo dal ciclo il cammin piglia 
Verfo le fclve , ed or nel cor di Fille, 

Ora alberga di Nice in fu le ciglia: 

Quindi ritorna a rallegrar le /ielle 
Nè fa diftinzion era Giove c quelle. 

4 * 

Ond’ è che in vano fi lufinghi e fpere 
Unire a fignoria vero diletto, 

Chi tien parte del mondo in fuo potere: 

Che acerbe cure egli ha a covare in petto, 

E d’ ogni cofa Tempre ha da temere. 

E con ragion; perché il Fabbro perfetto i 

Che con pelo, con numero, e inifura 

Fa il tutto, in quello pofe ancor gtaii cura. 

S 

povero sì , ma dolce e faporito 
Il cibo diede al rozzo villaeello; 

E gli diè fonno placido e gradito , 

Se letto non gli diede ornato e bello • 

Nè per quanto fia grinzo e incanutito 
V’ è chi lo brami chiulo in un* avello, 

Per dar di mano aJl’ oro ed all’ argento» 

E poter difiìparlo a fuo talento • 

— ■ — ■ • L La 
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la vecchierella alla piu fredda bruma 
Si fiede al fuoco con la fua conocchia» 

E le dita filando, li confuma ; 

E tien la nuora in loco dì firocchia , 

Talché lite fra Ior non ù confuma , 

Nè v’ha chi fcaltro cd amorofo adocchia 
La donna altrui: che al villano par bella 
La propria, c amor per altra no! martella* 

» 7 

Non s’odono per quelle amene fpiagge 
Furti, veleni, e fporchi tradimenti j.- 
Nè chi, predente voi, vi palpi o piagge, 

E poi lontan vi inceri co' denti, 

E voftro onore e volita fama olrragge.- 
Turi collumi in fomma ed innocenti. 

Contrari affatto alla vita civile, 

Albcrgan fcmpre in quella gente umile • 

8 

Ma quella conofcenza più in* ancora» 

Che fon corretto in così chiara Corte 
A Ilare, infin che non avvien eh’ io' mona • 
Deh perchè non trovai chiufe le porte , 

Roma fupeiba, in quel punto e in quell’ora, 
Che a te gnìdommi la mia trilla fotte ! 

Che. ritornato indietro allor faria, 

X vivrei lieto in qualche villa mia» 

9 : 

Che fe bene m’hai dato onore e robba, 

M’hai meflo ancora un grave pefo addoflo i 
Onde forza è, che con la fchiena gobba 
Vada, e mi dolga ciafcun nerbo edoflo. 

Che quel deftrjer , che più s’orna e s’addobba 
Di briglia d’oro, e di pennacchio lofio. 

Par, ma non è di più felice fiato 
pi quei,, che fciolt] corron per lo prato* - 
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* Ma che ha da far con quella noftra iftoria 
Il mio travaglio, e la disgrazia mia, 

Che quafi m’ ha levato dì memoria 
Quel, che cantar di Ricciardo voria ? 

Il qual fui lido s’affligge e martoria, 
Mentre Defpina fua fagge c va via. 
Torniamo dunque a lui , e ognun fra tanto 
Su’ mali fuoi verfì in fegreto pianto • 

it.-i 

Se vi fovviine; lanciammo Ricciardetto, 

Che s v affannava in torno alla marina. 

Che del fo caro ed amorofo oggetto 
Ne fero i venti fubita rapina • 

Or mentre piange e fi percuote il petto. 
Piccola barca al lido s’avvicina. 

Ma fpogliata di vele e di nocchiero. 

Ed era anche un po’ rotta, a dire il vero» 


i* - 


Il giovin, che non vede altra per Tonde 
:Nave aggirarli, per quanto egli guardi 
Di qua di là fino alTeftreme fponde 
Dell* orizzonte , fenza altri riguardi 
Vi monta Copra, e s’addrizza là donde 
I fuoi deliri fervidi e gagliardi 
Lo van fpingendo, fermo d’ affogare , 

Q la fua donna per tal via trovare « 



Ma che far puote fenza remi e vele, 

E fenza chi per quelle ondofe vie 
Lo guidi ? O genexofo, almo, e fedele 
Amatore .* io vorrei in men d* un die 
Condurti a lei, che ti fugge crudele» 
Ma poco ponno in me le forze mie: 
Però fe non ci veggo a hi a maniera. 
Poco ti fepffeiai dalla riviera » 

L a 
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Or mentre Ricciardetto fi tapina , 

E del flulTo e rifluito il moto prende, 

' Ch’ orT allontana , ed ora ravvicina 
Alle (piagge, di cui tanto s’ offende. 

Che pria vorrebbe una tigre vicina ; 

Prefo dal Tonno fui legno fi ftende , 

' E quando dorme, ecco una fufta Inglcle 
Di pirati , che lui c il legno prefe . 

E perchè veggon eh’ egli è ben difpofto 
Della perfona , con cento catene 
Lo legano, e gli ftanrio anche ducono. 
Appena egli dal fonno fi rinviene , 

Che muover non fi può punto dal pollo 
In cui l’han meflo : c ne lente tal pene . 
Che fa fuoco per gli occhi, e dalle, labbia 
Gli cola giù la bava per la rabbia, 

x6 

Defpina intanto da Silvano ha intefo 
Cofe flupende, c fegreti sì belli 
Ella ha da lui e da fue figlie apprefo. 
Che ne fan meno certo i farfarelli . 

Ad cfla egli donò di legger pefo 
T/na pietra , che (pezza 1 chiaviftelli fcf- 
E di ferro non è catena o toppa , 

Ch’ella non rompa come un dii di fioppa. 

>7 

Ed altra le ne diede ancor più rara. 

Che invifibile fa chi tienla in mano, 

E può palfar C vedi che eofa cara ! ) 

Con quello fa fio certamente. Arano , 
Ovunque vuol, nè alcun glielo ripara; 

Che come (pitto, rende il corpo umano: 

E quella rietra non è l'Elitropia, 

Che nafee ne J deferti d’Etiopia, 


« 
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i3 

Ma una pietruzza è gialla, lifcia lifcia., 

Ch’ora nafce nel cuore, or nella reità 
D’ una feroce e velenofa bifcia ; ‘ 

Che come un gallo in capo eli ha la creila? 
E Tuona un campanello quando (trucia > 

E va,correndo dentro alla forefta . 

Ma quelle cofe tutti non le fanno»* 

Ni tutti, che le bramano, pur l’hanno. 

19 > 

Le diede ancora in una fcatoletta 
Erbe diverfe, che col tatto folo 
Fan medicina fubita e perfetta ; 

Di modo che ^attengono nel voto 
L’alma , quando d' ufeir da noi s’affretta . 

Ma de’ morti quando un fcritto è nel ruolo, 
Non han virtù di farlo tornar vivo: 

N'e dico cofe falfe , e non le ferivo. 

ao 

Di quelle alcune fanno addormentare; 

Altre col foto odor tengono in vita * 

Ma a tempo lùo 1* udirete a contare, . 

Che or non importa . Or dunque sì arricchita 
Defpìna d’erbe , e di pietre sì rare. 

Nella capanna fua lieta e romita 
Lafcia Silvano con le fue figliuole , 

Dopo avei fatto inficine aliai parole . 

ai 

E torna al lido, e vede in fu la riva 
De’ naviganti ; onde in mano fi pone 
La gialla pietra, e in mezzo a loro arriva, 
Ma non intende l’ Anglico fermone: 

E monta in barca, che del tutto priva 
Era di gente, in fuora che a] timone 
Vi flava un marinaio , e al deliro lato 
Del legno vide un uomo incatcnto. 

L j S’ ac» 
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S’ accorta, e vede ch’egli è Ricciardetto. 

E pet pietà fi inette a lagrimare> 

Ma pur chiudendo il fuo dolor nel petto, 
A configlio miglior vuoili appigliate . 
Prende quell’ erba del fon no perfetto , 

E fa il nocchiero torto addormentarci 
E poi taglia le gomene, e difciogl ie 
Le vele, ed il naviglio fc la coglie» 

* j v 

All’ impenfato cafo I marinati 
Si gettaro nel mar tutti di botto 
Ma i venti frefehi i due leggiadri e rari 
Amanti fi portavano di trotto; 

Ond’ elfi ritornar© afflitti e amari 
Al lido affatto privi di bifeotto. 

Ma di coftòro non m’impòrta un ficò y 
Peto li palio, e nulla più ne dico. 

241 

Defpina , poicliè fu. molto innolrrata 
Nell* ampio mar s’ accorta a Ricciardetto » 

E filTo fiflo sì dolce Io » 

Che^par che le bica l’anima dal petto. 
Egli intanto fofpira, ed afpra e ingrata. 
Chiama fua forte e il dettiti maladetto. 
Che lo conduce a morte sì crudele 
Lontano dalia fua donna fedele • 

*5 

Defpina non VoTea farli vedere s 
Ma finalmente fi levò di mano 
La pietra gialla ch’ha tanto potere . 

E lui feoperfe il fuo bel volto umano. 

Se Ricciardo di ciò n’ebbe piacere , 

Sei penfi pure ogni fedfel Criftiano . 
lo credo che ne averte tatuo e tale, - 
Ch’ è imponìbile certo averlo eguale. 

to'» 
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Poi con quell’ erba fpezza chìaviftelli 
Oli ruppe le catene tutte quante. 

Come follerò ftate vermicelli . 

Viftofi Iciolto il fortunato amante ; 

Di Defpina negli occhi acceli e belli * 

Volfe la faccia fua, tutta tremante , 

E dille; Non fe’ gii , vaga Defpjna, 

Morta, e fatta fu in ciel cofa divina j 

*7 

Che nel vifo , e nell’ opre , e in ogni cora 
Non ferbi più della natura umana? 

Ed ella a lui ridente e graziola 
Dice i Ancora non fono un’ ombra vana , 
Ancora in quello velo fta nafeofa 
L’alma, ed ancora è per amore infana. 

Nè la pollo guarire a te da predo : 

Tanto l’amor dì te m’ha il core oppreflb . 

a*. 

Nè l’ombra nera del german tradito 
( Da te tradito, o dolce mio Ricciardo ) 
Nulla m’ha 1’ afpro incendio intepidito. 

Nel quale ognora io mi confumo cd ardo. 
Cercai fuggirti, e ruppe il legno al lido j 
E quando men ci penfò, ecco al mio fguardo 
Amor di nuovo e Fortuna ti mena , 

Perché non abbia line unqua mia péna. 

*9 

Ricciardo umile le fi getta al piede, 

E dice : Traditore io non fui mai • 

Defpina lo conforta, e che gli crede 
Soggiunge , e dice : poniam fine a’ guaj , 
Parliam di noi giacché la Dio mercede 
Siamo qui foli, e lum lontani aliai 
Da* noftri albergi , e giuriam , fe ti piace , 
Sempiterni fra noi amore e pace • 

L ^ Ma 
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Ma perchè fenza remi e fenza guida 
La navicella va, dove la mena 
Il mare , a! quale è pazzo chi li fida 5 
L'erba che fa fvegliar, fui vifo mena ^ 

Del marinajo, ed alto il chiama, e gridai* 
Quegli fi (Veglia, e rifvegliato appena 
Non fa dove fi Jia $ tal maraviglia 
Gli occupa il cuore, e confondere ciglia* 


31 . 

D^ìpina 11 guarda, e gli chiede chi fia*' 
jEd egli diffe: Io fono un Fiorentino, 
Che andava in mare a far mercatanzia 3 
perchè annodato d’ e (Ter’ poverina , 

Volli tentare la fortuna mia : 

Io feci da ragazzo il vetturino. 

E per nulla tacervi, alta^fignora , 
lo feci l'ofie, e feci il birro ancora# 


Ma que* noftri paefi fon sì trifti , 

Che non fi può rubare anco a volere r 
Onde bramofo un dì di fare acquifii^ 
Incominciai del mar 1' afpro meltieie , 
cM a mi fecero predo il repulifii 
D’ogni guadagno mio, d'ogni mio avere 
I padroni di quello navicello. — , 

Che in non vederli mi gira il cervello* 

Che tuiwvi legato , e tu non c’eri 5 ^ ‘ 

E re veggio, e non loro, e te difciolto 
Onde fan T arcolaio i miei penfieri • 

Ne capifco l’ ingergo o poco, o molto • 
Diffe Ricciardo: Di quelli mifteri 
Nulla ^apifeo anch’io. In lieto volto 
Riprrfe *al]qr Defpina; li eie! corte fc 
Ad oprar skgran cofc egli m’apprcfe: 

£ qui 
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E qui raccontò lui una per una 
La virtù delle pietre sì ftupcnde, 

E dell’erbe qual ha forza ciafeuna. 

Il Fiorentin , che tali cofe intende, 

Frettare non le vuol fede veruna, 

Se non le vede* c fchiamazza , e contende, 
E dice che fon ciance , e be’ trovati 
D» romanzieri pazzi e fpiritati. 

35 

Ma non sì tofio Defpina fi pone 
Nella man deftra la pictruzza gialla , 

Che via difpare; e per quanto tentone 
La ricerchi Ricciardo, ognor gli falla 
Il pender d’ incontrarla . Si ripone 
Il faffo in feno , ed ecco torna a galla: 
Ritorna dico a fard rivedere 
La giovinetta con fuo gran piacete ♦ 

3« 

Aveva ancor di marmo bianco e ìchictto 
Una figura ignuda', e quella pure 
Era d’ un pregio sì raro e perfètto, 

Che non fi trova nell’ altre figure . 

Se alcun covava dentro l’ intelletto > 

Contro di chi l’avea, torti e feiagure j 
La bella figurina in un momento 
Cangiava in nero il fuo color d* argento ^ 

37 

Il Fiorentino a tal vifta lorprefo 
Della pietra che fa fparir la genie; 

Di detto di rapida fu sì accefo , 

Che cominciò a rivolger nella mente 
Pentter crudele e in Scitia appena intero , 

Di dare in capo la notte vegnente _ 

Prima a Ricciardo, e di poi a Defpina, 

E fax la bramatiflìma rapina . 

L 5 Ma 
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Ma fua {Ventura , e la bontà di ì>io 
Che P innocenza protegge da vero; 

Fece andar male un così reo defio» 

Che il marmo dato a lui diventò nero» 
Onde Defpina: Uomo malvagio e rio * 
Ho ben comprefo ciafcun tuo penderò . 

£ rivolta a Ricciardo » difle .* A qucft» 
Jifogna dare in capo » c dargli prefio ; 


39 

Che nera quella pietra non diventa. 

Se non in man di chi ci vuol far male 
In quello dir Ricciardo fe gli avventa ; 
£ dice; Infame, ti vo’ porre in Tale. 

£ della barca fuor Io fcaravenra. 

Come fatto averebbe d’ un .boccale , 

Cade il mefehino» e van fubito a quello 
Piftrici ed orche , e ne fanno macello • 

40 

Ricciardo liberoflì volentieri * 

Dal Fiorentino col fargli da bo/a , 

Perchè molto impediva i fitoì piaceri; 
Che non è cofa che gnaftj Ja gio/a 
Di due bei cuori innamorati veri , 

Che un terzo fciocco apportator di nojn 
Anzi non credo, che a) (mondo fi din 
Tormento più eludei, ptfia più ria. 


Rimalli foli i due fedeli amanti ; 

Donne gentili , che vi dice il core f 
Qua» credere che folfer ior fembianti? 
Voi jui direte , che me! dica Amore » 
Ma io faper non voglio ora più avanti ; 
Che yo* tornare a Carlo Imperadore, 

Che in un momento libero fi vede 
D' attedio sì erodete , e appena il crede , 
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Oua ! fofle P allegrezza ed il piacere, 
nel Dobil vecchio, e di tutto Parigi, 

II non più rimirare afte e bandiere , 

Nè afflitti udir ognora i bianchii e b 0 
E neri Frati ftruggcrfi in preghiere i 
Sei peni! chi di qneftrafpri htigi 
Ha qualche prova, c da vicino ha viltà 
11 ceffo della guerra orrendo e tritto • 

4J 

Si fecer felle per ogni contrada, 

E in ogni piazza v'eran giochi e balli» 

Di frondi e fior coperta era ogni «rada , 

E in vece del nitrito de’ cavalli , 

E fuon di trombe che. sì poco aggrada, 
V’eran di bianco avorio. e bollì gialli 
Flautini così dolci e delicati , 

Che appo lor gli ufcignuoli lon mcn grati • 


44 

jy ogni etù, d‘ ogni fello, e d* ogni fiato 
Si rallegra la gente Parigina » 

E non veggendo più veruno armato, 

Efce del bofeo fuor la contadina 
Con monsù Menco e mo.nsùfcGinnni a lato, 
• Che van baiando una minuettina: 

E in poco tempo per lo regno tutto 
Si volge in tifo il trapalato lutto • 

45 

Degli amanti ftorpiati e affatto morti 
Si (cordano le vaghe damigelle , 

E van girando i lor begli occhi accorti 
Per fare in luogo lor prede novelle. 

V’è chi vaghi li vuol, chi li vuol forti j 
E chi di bianca , e chi di fofea pelle i 
Chi li vuol rozzi , e chi compì imentolì. 
Chi felina un pelo, e chi tutti pelofi , 

L « ÀI. 
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Alla corre ogni di lì fa banchetto, 

E vi fi mangia e vi fi beve bene. 

In gomma da per rimo erra il diletto $ 

1 pa fiati travagli, e l T afpre pene 
S’ affocano in un mare di Claretto: 

Che dell’obblìo le favolofe arene 
Hanno men forza affai di quel liquore, 
Onde d'ale Avignone in tanto onore • 

47 

Ma perchè il vino è padre delle riffe, . . 
E di tragiche cofe e dolorofe , 

Come in più Iuogi quel gran favio fcrifife , 
Di Carlo a mcnfa più donne vezzo fe -> 
Erano un giorno, e in lor tenendo fiflc 
•Orlandino le luci difpettofe, 

Orlandino d» Orlando i! primo figlio, 

Dille : D’ Amor non farò mai famiglio 

48 

E Rinaldnccio, il figlio di Rinaldo, 

Rifpofe acerbamente motteggiando : 

Tu farai bene ancor, che il troppo caldo 
Non fa gran bene alla fchiarta d’ Orlando, 
Che aver fuolc il cervello poco faldo, 

A quello dire drè di mano al brando 
Orlandino, e lo fteffo l'altro fece, 
latti per ira neri come pece , 

49 ’ 

Carlo in vedere sì ffrana baldanza 
Oiè «elle furie, e li cacciò di corte, 

E lor diè bando da rutta la Pranza 
Sotto pena d'infame e trilla morte.* 

Di che s’allegra Gano di Maganza. 

Il dx Tegnente all’aprir delle porre, 

Eatra pace tra loro, idue cugini 
Si milero pel mondo pellegrini • 

. Ave* 
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Avevano venti anni f giovanetti, . ' , 

E quanto i padri loro avean valore* 

Eran poi belli come due angioletti , 

1/ un bionde ave* le chiome e l’altro more. 
Leggiadri in tutti ì moti, e in tutti i detti» 
E ptenr l’alma di defio d’onore » 

Talché fe avranno vita , io fpero certo 
Che adegueranno dei lor padri il meno • 

5 1 

Ma prima d*nfcir fuor della ctttade, 

Spediron mefli per mare e per terra 

Ai padrr loro per tal novitade j 

Lièo a’ due lampi, a’ due fulmìn di guerra* 

Rinaldo e Orlando, onor di lance e fpade 

Or mentre venne eosì fola-, anzi erra 

Quella compia gentile e valorofa ; 

Si ofeura il cielo in foggia fpaventofa . 

5 * 

E comincia la grandine e la pioggia. 

Talché s* intimorirò i lor defi rieri, 

Quando Orlandino una gran buca trova- 
Nel monte nominato de’ Sparvieri; 

Lificende da cavallo, indi fi prova 
L’entrare in ella, e v*éntra volentieri. 

Che ftavvi afeiutro; e Rinalduccio chiama 
Che venga a lui » fe di fiat bene ci brama»* 

51 

V’ occorfe Rinaldnccio , e con del fieno 
Accefero urr bel foco, e s’afeiugaro. 

Jn quello mentre a guifa di- baleno 
Una luce lontana rimiraro 
Dentro del monte ; onde Orlandin ripieno-: 
D’ardire, e feco Rinalduccio a- paro 
Vanno in quel verfo , e giungon finalmente 
La dove ufeiva la fiammella ardente-. 

Iti 
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Per cui la grotta sì ctóar^apparivt., » 

Come di mezzo -giamo", o poco manco» 

Da una porta di verro il fuoco ufci va. 

E v’ era feritto in un bel marino bianco ; 
-Sopra la ftefia in lettera corfiva : . 

» Chi non è fuor di modo ardito e franco t 

Non t' anca fi i a yucft'sufcio , e fugga via} 

0 pur s' ajpettintertc acerba * bòa» . 

5 ^ 

Letti appena qua* vetS ambo ad «n tratto- » 
Snudar le fpade , * percolici fa porta ; i . 
L a qual s* aperfe pienamente affatto» 

Ed una mummia ed una cofa rqarta , 

.■■à Venne fu l’ ufcìo col corpo . rat-tratto , - « 

E diffe loro : ;Quri. diavol vi porta . 

A quello albergo , a quella fepolttUa , 

/ Dove or ora monete di paura} 

Se noi fapete, in qnefta buca* iirqueftif .i. 
Alberga Morte, e la fua corte acerba^ : * 

- • Ainalduccio la guarda, e in fu la teffc| 

Le dà col ferro , e come filo d’ erba _■ 
Gliela divide •> e il colpo non s’ arietta ,* 

Ma .va- più. oltre, onde^orrida e fuper'oa 
• Elee fuor Morte con la fpada in mano» . 

E -grida: Mortof fei , guatici villano. 

^ ; 57 - • ' 

Ma le mena £)t ladino un tal rOtterfo 
Su quelle p$a fece he e belìi ale, . - . 

Che le ca«è la falce per travetto , 

Sopra di cui fa tanto capitale. « ; 

. Aitar la brutra .il ceffo reo converfo 
Ai giovani , pigliar volle uno tirale 
Dalla faretra f e {tenderli ad un tratto.* 

Ma comje^wolle , non le venne fatto.. . 

. r * . * v 1 *^ 
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5 * 

Perchè mentre Odimdro la falce fura, 
Rinaldino al rurcaffo d"à di mano. \ 

Peniate , le allegro (Te la Natura^ 

In veder Morte che Varrabbia in vanO r 
E d’ ammazza* perdita ha la bravura! 
Ond’elli in Tuono j>iìi cortcfe e umano 
Lor chiefe in grazia la falce e gli Arali.». 
Che fanne ed hanno fatto tanti mali» 

S9 

E giura foro di la fc? ari i fiaie; 

E che faTanno fuor di fao domino ; 

Se quel che lor dirà, vorranno fare. 

Favella dunque < le diffe Orlandino t 
Acciò polliamo r detti tuoi provare . 

Ed Ella t In quello avello ■ me vicino 
Ci fono due armature così fótte, 

Che il mio ftral con tra loro -in van combatte » 

v 

fitìr 

Aperfc Rinalduccio il chiufo avello» 

E trovò l’armi , e due lance, e due fpade t 
E veftitele predo il giovin bello» 

Dille al compagno; E tit che fai? che bade» 
Che non* vedi qucfte altre ? Ed ei : Bel bello „ 
Ch’io non vo’che codei ci afsalga e rade 
La teda» mentre diamo attenti altrove. 

AH' uom di fenno Tempre amico è Giove . 

dr 

Veftito Rinalduccioy prettamente 
Armoltt ancora il nobile Orlandino 
D’arn’ armatura sì bella e lucente, • ) 

Che pareva d'ui» orofchietto e fino. 

Morte di./degno e di vergogna ardente 
Gridò ; Tornate al’ mio primo domino 
La falce e i dardi . Ed Otlàndino t Taor*' 

E fcìamo , e avrai li tuoi ftromcatr allora . 

Ed 
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Ed ella : Io qui li voglio. E corfc addotto 
A Rinalduccio ; ed Orlandin le mena 
ijn colpo in fronte che le fmovc ogni otto* 
E Rinalduccio le batte la fchiena# 

Onde fe far poreva.il vifo rotto, 

Estro 1’ avrebbe. allor ; sì per la pena , 

Sì per vederli far da due ragazzi 
In cafa propria così gran ftrapazzu 

• *3 

Ma quando morte non ci pub ammazzare. 
Diviene una buffona, una fguaiata • 

Or- ella che fi vede malmenare » 

B teme di reftaie difarmata, 

Bor dice : A volito modo io voglio fare $ 

E perchè fiere «una coppia garbata. 

Vi voglio dire che quelle armi fono 
Batte fu in cielo» e date a Marte in dono 

Ed egli una ne diede a Tua (biella* 

Ma venuti una volta quagg’ù in terra 
Per l’orrenda di Troia, acerba, e fella» 

E per tanrf anni fanguinofa guerra: 

Io feci in modo che a Pallade bella 
Rapii la fua, c mentre al fen fi ferra 
Marte la dea, che al terzo cielo impera» 
Ancor l’altra rubai preda c leggera# 

Ter timore che in man d* alcun mortale 
Non giugnettero mai , ed io redatti 
Schernita, e fenza forza ogni mio drale» 
Ma contro il fato prevenire i palli * 

Od altra cofa fare a nulla vale . 

E in quedo dire dagli ofeuri falli 
Efcono fuora > e dan conforme il patto 
X*a falce » e s dardi all* afpra Morte a un tratto 

Ed 
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Ed effa , per moftrar che drfle j! vero» 

Vibrò rabbiofa uno ftrale pontuto 
Del gèmiti le" Orlandino nel cimiero . 

Che fi fc in pezzi; e un pezzo io" ho veduto 
A Brava )n cafa d’ un buon cavaliero , 

In un mfufeo che raro e eflfai tenuto , 

E v* è fctitto .• J Frammento d’uno tirale 
Di Morte, che a Orlandin non fece male* 

«7 : 

indi nel ma fTo fi tornò a riporre; 

E i giovinetti allegri oltre ntifura , - 
Certi che Morte non li può più corre, 

A ricercare ogni ftrana avventura 
Si mifer, qual deftrier che al palio corre, 

E verfo tramontana in dirittura 

Prefer la via . E noi lafciamlì andare , , . 

Che d’altre cofe or mi convien parlare. 

6S * 

Il buon Guidon da Carlo avea già prefo 
Il fuocommiato, e la bella Climenc 
Avea dell’ amor fuo Parigi acccfo > f 
E giunti già fu le marine arene, v 
Egizia nave fcarica di pefo 
Affettavano, ond’ elTa a vele piene 
Di trafportafle a guifa di faetta 
Dal mar di Francia a quel d' Aleuandrctra . 

«9 

Venuto il legno, vi faliron fopra , 

Ed ebbero la lolita tempefta, 

Ed al folito il mare andò foflopra : 

Ma giunfero alfin falvi, e con gran .fella ’ 
Fur ricevuti dal Soldan , che adopra 
Ogni gran gentilezza manifefla, . 

Ma nel fuo cor maligna altri raggira 
Jenfieri acerbi , e tutti colmi d’ira. 
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li vederli disfatto il campo intero , 

. E che la figlia n’ è fiata cagione ; 

Che donate ad amor voglie « penficro» 

£ accefa morta d’ un Franco Barone» 

Per goderli l’amato cavaliero 
Avea Iafciato il regio padiglione : 

Gli fer venire un barbaro delire 
Di far la figlia e il cavalicr morire • 

71 ** 

E fenza dirne ad alcuno parola, 

Mentre la norte dorme il giovinetto» 

In una ftanza feparata e fola 

Legar lo fa da quattro uomini in letto» 

E gli fa porre un canapo alla gola ; 

E legato in tal guifa firmo ftretto 
Lo fa condurre in un caftcllo forte, 

Per dargli a tempo fuo condegna morte • 

7 * 

Ed a Climene pur fa far lo ftefso» 

E in un calle] lo a quello dirimpetto 
Chiuder la fece fenza altro procefsa. 

Ella lì firazia i crini,» e graffia il petto'} 
Ed il fuo padre lagrimando fpefso 
Chiama tiranno e fpogliatq d* affetto • 
t’ode fra tanto pet l’Egizia corte. 

Come gli fpofi fon dannati a morte • 

li 

E che fra dieci giorni moriranno _ 

Per man di boja , come traditoti. 

Ma non vi date mica alcun affanno» 
Gentili donne-» e cortefi uditori. 

Che quella acerba morte fcamperanno ; 

Che a’ giovani non imncan protettori» 

Io non Io fo di certo j ma lo dico» 

Che troppo fon di crudeltà nimico. 

- . Le 
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le donne d’Àlefsandria e i cavalieri 
Veftiti a bruno andaio dal Soldano, 

Perchè ttrotafse gli afpri fuoi ptnheri * 

E divenìfse più dolce ed umano . 

Perchè Guidone co* begli occhi neri 
Era piaciuro ad ogni cor Pagano» 

E Climene, oltre all’efser lor (ignora* 

Era gentile e molro bella ancora • 

7» 

Ma 1* afpro vecchio, fifso in Tuo decréto. 

Si chiude a tutti ; e nella gran platea 
Già s'alza il palco, ed egli folo è lieto» 
Mentre tutta Alcfsandtia eg»a piangea. 

E già il decimo giorno cheto cheto. 

Il giorno funeftiflimo giungea * 

Ad zi era giunto#' e fuor de* due caitellij 
Ufcivano gli amanti cattivelli» 

t 7 5 

Climene In rimirare U Tuo conforte 
Così legato e sì prefso al morire, 

Diede un fofpiro tanto caldo e forte 
Che fece ogni afpro core intenerire ; 

Poi con le luci e con Je labbra fmorte 
• Itt quella guifa ella gli prefe a dire: 

Guidon ; gli dei lo fan , fe ho parte alcun* 
In quefto colpo di crudcl fortuna » 

,• 77 

Ma quando i fati il lor decreto han fifso, 
fuggire non lo pofsono e noi Unno 
Configli umani. E lo guardava fifso; 

Ed Egli a lei: Mi pefa il tanto danno. 

Lo qual ti opprime, e fe a me fol preluso 
A ve (se il laccio il perfido tiranno» 

Morrei contento; ma non (o foftrue 
Come tu debba, anima mia, morire* 

Mcn» 
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Mentre cosi ragionano gli amanti, 

E s’alza da per tutto e pianto e Arido, 

£ al nero palco ornai fono davanti ; 

Ecco che giunge una barchetta al lido 
Senza piloto e lenza naviganti; 

Alla cui villa d’ allegrezza un grido 
Subitamente da ciafcun fi diede , 

Perché un ottimo augurio elTer li crede* 

79 

Quella è la nave dove vanno a fpaffo 
Il buon Ricciardo con la Tua Defpina , 

Che a tempo giunfe a render vano e caffo 
L’afpro di legno, e falvar Tua cugina ; 

E fi prefero ancora tanto fpaffo 
< Coree udirete ) in quella gran mattina; 
Ch’ebbe Aleffandria per le maraviglie 
Ad impazzire, c dar nelle Aoviglie* 

So 

Primieramente fenza efser veduti 
S’accoftaro all’ orecchie de’ prigioni; 

E difser loro: Il noftro Dio v’a/utij^ 

Noi fiam yoftri parenti, e amici buoni. 

E difsero i lor nomi , e le virtuti 

Che avean «on feco ; onde ai due bei garzoni. 

Tornò tanta allegrezza nel bel vifo, 

Che angioletti pafean del paiadifo. 

Si- 
li giufliziere al boja afpro fi volge , 

E dice: Mena fui palco colloro, 

Defpina intanto l’erba a’ ferri avvolge, 

E tutto fi conquafsa quel lavoro , 

E la‘ macchina affatto fi fconvolge . 

Vanno a terra le forche, c per lo foro 
Grida ciafcuno : E viva l’innocenza, 

Che Iddio protegge con la. fua potenza • 


Digitized by Google 


OTTAVO. *«i 

8x 

Ma il Soldati ; che ciò vide dal balcone. 
Ordina che lor fia tolta la vita 
Con la friabla: ma nel fodero pone 
L'erba Defpina , e tutto il ferro trita. 
Onde fuora di fenfo e di ragione 
Riman la gente attonita e ftordita • 

Ma quello che li fe trafecolaie. 

In modo certamente ringoiare, 

83 

Fu quando in mano a Guido ed a Climene 
Mifer le pietre gialle, e infieme Aretti 
Minuti più delle minute aiene _ t- 

Divennero, nè fur più d’occhio oggetti. 
Perchè quando con man la man fi tiene 
Di chi ha la pietra dì s\ rari effetti, 
Invifibile anch’egli faflì allora; 

E chi noi. crede., vada alla malora. 

*4 

Il popol nel veder cofa sì ftrana , 

Corre rabbiofo al palazzo reale , 

Per ammazzar quell* afpra ed inumana 
Perforia, veramente empia e brutale. 

Che uccider volle l’ innocente e umana 
Sua figlia , e un cavalier di valor tale. 
Qual era il buon Guidone:. ma non vuole 
CTimcne-, e di fuo padre afsai le duole. 


E grida non veduta . Io fon placata j • 
Niuno offenda il dolce padre mio . 

Nel vifo l’uno con l’altro fi guata , 

E v’è chi dice ancor,* Toffariddio 
Oggi Alefsandria eli* è tutta incantata. 

A quc’prodigj faflì umile e pio 
Il Soldan fiero, e perdono domanda 
Alla figliuola , c le fi raccomanda , 

s Ma 
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Ma mentre che prefa è da meraviglia * 
Tana Alelfandria, Orlando e il prò Rinaldo 
Gettan fuoco dal nafo e dalle cìglia 
( Tanto hanno il cuor di fdegno e d’ira caldo) 
lerchè fatto abbia contro lor famiglia 
Carlo un decreto iniquo e ribaldo. 

E giuran non veder più Carlo in vifo , 

Nè forfè ancor guardarlo in pai?difo . w 

ti 

E perchè non fi ponno immaginare 
Qual fendere abbin prefo i lor figliuoli ; 
Orlando tener vuol la via del mare. 

E Rinaldo di terra , e vanno foli . 

Adolfo ed Ulivier ponno pregare , J 
Poiché niun de’ due è che confolì 
Le lor preghiere i che fon rifoluti 
D’andar pel mondo raminghi e perduti* 

«8 

£ fcrive Orlando a Carlo due verfettj» 

Ma faporiti , ne’ quali gli dice, , 

Che degl’ ingrari veri c più perfetti 
Egli è capo, egli è corpo, egli è radice* 
Ma che s’altri fa mal , ben non afpcttì , 

E ch’egli non farà Tempre felice. 

Ed altre cofe fopra quello andare , 

Che lo potranno certo difturbare • 

Up 

£ datala ad Adolfo, dalla Giara 
Sì parte fopra un pinco Catalano» 

Che ad andar in Egitto fi prepara. 

Rinaldo fopra un vafcelJctto ifpano 
Sale.; che torna alla fua patrja cara : 

Che di là penfa fui Udo Africano 
Andare prettamente : Che altre volte 
Ha fatte quelle vie dure ed incolte.. 

Or 
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Or mentre 1 padri cercano i lor figli , 1 
I figli fanno cofe da ftoidìre. — 

Neirifola chiamata de’ Conigli , w , 
Tra la Svezia e Norvegia a vero dire,' 
Scefero i due garzoni , c rofe e gigli 
Avean nel vifo che facean ftupire : 

Onde alFalpetto lor l’ifola tutta 
Arfe d* amore , e ne retto diftrutta • 


Ma più d’ognuna far prefe e piagate c 
Due figlie del fignor di quel paefe, 

Ch* erano a neh 1 e (Te belle codificate ; 

L* una era detta Argea , 1’ altra Corefe , 

Ma quell’ anime a Marte confecrate 
Difficilmente Amor vinfe r e fi prefe; 

Tur vinfe al fine, ed Orlandino Argea, 

£ Nald uccio Corefe fi godea • 

9 * 

Il che fapqto da due rei giganti» 

Signori di certe ifole vicine, 

Sfid'an con fieri ed orridi fembianti 
I due garzoni ; che voglion por finc^ 

Ai loro affanni, che fon tanti e tanti. 

Col toglier loro quefte due regine; 

E vennero con armi così fatte; 

Che avxebbcr torri , anzi città disfatte * 

93 

Orlandino ridendo ditte loro, 

' Che l’offerta battaglia ricev^a ; 

E Nalduccio con grazia c con decoro 
Ditte a Corefe fu a che già piangea • 

Non difperarti , dolce mio teforo. 

Che fortuna per noi non darà rea • 

E rivolto ai giunti fimilmente , > 

Ditte ch’era di pugna impaziente». 

J gi* 
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I giganti in veder que’ dite ragazzi 
Sottili di perrone e fenza barba , t 
Difser : Per Giove , coftoro lon pazzi . 

Ma a quelle donne che piace e che garba 
In que* lor moftaccini da pupazzi ? 

Per Macon che fon pazze, e non fi sbarba 
La pazzia da’ lor capi per ragione ; 

Ma vuoivi fdegno, difprczzo, e battone , 

Uccifi che avrem noi quefti puttelli , 

Vo' che noi le trattiamo come cagne; 

0 come fon trattati i fomarelli.' 

E piangan pure, e ciafcuna fi lagne, 

E s’attrifti , e s’accori, e s’arrovelli. 

Che tenderanno a’ buffali le ragne . 

Così P un dice, e l’altro con la tetta 
Conferma il detta > e ne dimoftra fetta . 

96 

La notte che del giorno era foriera 
Della battaglia , Corefe ed Argea 
Piangevan le mefehine di maniera. 

Ch’era cofa a vederle orrenda e rea: 

Ed or facevan ambendue preghiera 
Al dio d’ Amore ed alla (anta dea , 

Che falvafser dagli [orridi giganti 

1 lor sì belli c guaioli amanti. 

97 

Ora le braccia ognuna al fuo conforre 
Gettava al collo » e per molto fermone 
Che lor faccia Orlandino , e Je conforte , 
Regolar non fi lafcian da ragione: 

E tutte addolorate e mezze morte 
Pafsan la notte in fortuna afflizione; 

Ma quando il Sole appare nella ftanza , 
Allor sì che non hanno più fpcraaza. 

In- 
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Intanto «‘ode il corno fpaventefo, 

Che Tuonano i giganti in fu la piazza : 
Orlandino lì vefte_ furiofo, 

E Rinalduceio grida : Ammazza , ammazza » 
Xe due donzelle col vifo dogliofo 
Li fcguono, e ciafcuna è di duol pazza. 
Stanno i giganti coir due travi in mano. 
Lunghe, e nodofe , e d’un invito Arano • 

99 

Onde Calduccio ch’era tefia amena. 

Vi Taira fopra con la fpada ignuda. 

Il gigante Io fcuote c Io dimena, 

Ma fiaccar non lo puote, c invano fuda . 

Egli intanto s‘ accolta, ed a man piena 
Con la fua fpada sì «tagliente c cruda 
Oli percuote la trave, e gliela incide . 

Cade la trave in terra, e Naldin ride. 
i 

100 

Poi lo colpi Tee in fu la gamba manca, 

E gliela mozza fubito di netto. 

Quella beftia, che prima era sì franca, 
Rovefcia a terra, ed ei gli pafla il petto; 
Onde al gigante la faccia, s* imbianca : 

E Corefe ripiena di diletto 

Si ftiinge al feno il yincitor che adora , 

E poco va, che di piacer non mora., 

tot 

jvia ny iftà così l’alma d’ Argea, 

Che vede il fier gigante inferocito» 
perchè morto il compagno fi vedea : 
Orlandino però faggio ed ardito , 

^lentie alza egli la trave acerba e rea * 

Gli corre fotto fubito e fpedito» 

E fatto un falto gli taglia la gola . 

Ei perde il capo, e perde la parola. 
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Or qui penfate voi , fe va in dolcezza 
il cuoi d’ Argca, che si chiama felice, 
.Mentre ha nn marito di tanta prodezza* 

, E lo fieflo Corefq di sè dice 
E fanfi un baciucchiar eh’ è una bellezza. 
Ma tra marito e moglie il tutto licei 
Se ben non era matrimonio fermo , 

Che molte cofc lo faceano inférmo, 

ioj 

Nulladimeno nn matrimonio egli era 
All’ufo di^uell’ ifola Pagana, 

Ma quella vita dolce e lunfìghiera 
Ad Orlandino fembra molto vana . 

Gloria lo punge a più nobil carriera ; 

Ed a Nalduccio pur , che ha mente Tana, 
Non piace nel piu bello della vita 
Ear da ftallon a’ un ifola romita . 

104 

E fra di loro , un dì eh’ erano andati 
A caccia, tenffer un favio difeorfo 
D’ abbandonare i letti diliscati , 

E gir pel mondo, e. principiare un corfo 
Tutto di fatti nobili e pregiati . 

Avevan folamente ambo rimorfo 
D’abbandonar quelle due giovinette, 

Tanto fide in amore e tanto fchictte . 

io; 1 

Onde rifolvon di far lor palele ^ 

Quel ch’hanno rifoluto voler fare; 

O condurle dì Francia nel paefe , T 
Se inficm con loro vi vorranno andare; 

Od io fcmbiance placido e coxtefe , 

Se non vorran venir i lafciarle fiate. 

In Comma fare quel eh’ effe vorranno. 
Purché alla gloria lor non fia di danno , 
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Ed aperto il fecreto alle donzelle, 

D’andar con elfi fi modero pronte; 

E prefo molto argento e gioje belle. 

Di fino acciajo fi coprir la fronte : 

E quando il cielo fparfo era di delle 
Fatto abballar del porto il nobil ponte* 
Entraro in una nave bea guarnita , 

Ch’era nomata la Guerriera ardita. 

* 

a 07 

Quella creanza , quello atto amorofa 

Che han fatto alle lor donne i due garzoni, , 
A me che alquanto ho 1’ animo pietofo, 

E’ piaciuto in eftremo . Eroi feorzoni 
Son quelli , che dolente c lagrimofo 
Rendon quel vifo che li fe prigioni ; 

• E per inoltrar che prezzano virtude , , 

Lafcian fu i lidi le donzelle ingude . 

« 08 ,, 

Intanto giunti eran di Carlo ih corte 
Adolfo ed Ulivierì; e a Carlo in mano 
Dato il biglietto Adolfo, fece fmorte 
Carlo le guance a quel -linguaggio Arano , 
Pofcia infierito il nobil vecchio e forte 
Dille .* Me chiama ingrato ed inumano, 

E affai s’inganna; ch’io fon giudo e pio» 
Com’effcr dee chi da in luogo dì Dio . 

109 

Che fe la fua virtù ci ha liberato * 

Dall’affedio crudele ; abbiali pure 
( Quando che il voglia ) mezzo quedo dato. 
Ma fe il fuo figlio ed ei mcdelmo pure 
Offenda noftre leggi; il traccio aunato 
Della giuftizia, e la tagliente fcjire 
Sfuggir non deve e chi il canario afferma 
Ben dimoftra d'aver la mente inferma . <• 

• « Ma Ma 
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Ma perchè la giullizia effer dovila 
Speffo temprata da mifericordia ; 

£ l'opra* buona fnerva affai la ria: 
per riunirmi con quelli in concordia ; 
Voglio che il bando rivocato fia > 

£ ripoftafi in pace ogni dìfcordia, 

Tornino i figli coi lor padri in cortei 
Ch % io vo* T emenda lor» non la lor morte* 

111 

E ciò detto^ fpedir fece corrieri 

Per ogni banda; ma il Signor d* Anglantc 
Scorrendo per i liquidi fentieri 
Bel mar , trovoffi ad un* ifola. avantc • 
Ripiena tutta d’alber grandi c neri. 

Quella ifola detta è del Negromante; 

E trillo chi difccnde a quella proda , 

Che tolto il mago con reti l’ annoda # 

ila 

Ciò che fapeva bene 

Onde in alto condur volle il naviglio i * 

Il che parve ad Orlando troppo amaro , . 

£ differ Andare a terra io vi configlio. 
Affai* fignor, ci cofterebbe caro 
< Gli rifpofe il nocchier con mello ciglio ) 
Che non giunge perfona a quella riva, 

Che per un giorno vi rimanga viva* ♦ 

« 3 S 

m 

In q irteli* ifola alberga un fiero moftro , 
Stregone efimio e di forza tremenda. 

Che a tutto impera il fotterraneo chioftro* 
Greggia di tigri fpaventofa e orrenda, 

•* Sì come noi d’ agnelli all’aer nollro , 

Guida cd alberga fotto nera tenda ; 

£ ferpi e draghi che vomitan tofeo 
Errano a fua difefaper il bofeo* 

Ha 
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Ha poi di vaghe c nobil donzelle 
Ripiena un’alta ed afforzata torre. 

A chi lo fprezza trae viva la pelle 
E delle «tigri alla fame foccorre 
Con quelle carni frcfche e tenerelle. 

Ond' è, che fpefso per lo mare (corre ; 

E di donne di Scozia e d’Inghilterra 
Già più di mille in quella torre ei ferra; 

US 

E quanti hanno voluto, o per amore 
Che avevano a qualcuna prigione» . 

O pur per voglia di moftrar valore, 

Scendere armati fu quella riviera ; 

Ci han lafciato con danno e con rofsore 
E vita e nome in una fola fera. 

Però non ti ftupir, s’ io m’ allontano 

Da quello lido infame ed inumano . 

• 

ir<S 

Orlando difse: L’eterna giuftizia - * 

Non Tempre dorme , e quando unmen fel crede , 
. Allor punifce lanoftra malizia; 

In quell’ Ifola io voglio or porre il piede. 

Il Nocchiero ripieno dì triftizia , 

Non far ( grida ) fignor, preftami fede: 

Ma giacche lo conolce così fermo s-<». . 
Monta C gli dice ) fopra il palifchermo. , 

1*7 

Almeno fuggi la parte del bofco, ' > 

Che all’aperto farai maggior difefa: 

E poiché tanta in te virtù conofco , 

Se vuoi por fine a così grande imprefa, 
Scendi fui lido all’ aer bruno e fofco ; 

E quando tutta di porpora accefa 
Appare in fiel l’ Aurora, e tu t’ accoda 
Colà, dove vedrai la tenda polla. 

M 3 Egli 


Digitized by Google 


1X& 

Egli verratti incontro di (armato» 

Ma. avrà tra mano qualche abete o pino }. 

E cento tigri condurrai!! allato, 

Che nel vederle reiterai mefchino* 

Se tutte tu le uccidi, o te beato!.' 

Ma pur non fuggirai lo tuo dettino. 

Perchè verranno i draghi e l’ altre beftie, 

Che ti daranno 1’ ultime moleftic • 

n>- 

Ma fe quelle tu vinci , oimè / ti retta 
L’imprefa più difficile e tremenda. 

Quel negromante lì pone una velia, 

Cui fpada eirer non può, che rompa o fenda t- 
Dr maglia così- dura ella è cornetta • 

Orlando ride , c dice .* Vo’s* intenda 
TJrlnr quefta beftiaccia sì lontano , 

Che l’oda il Franco , e 1’ oda il lido Ifpano.. 

120 ’ 

E così detto falta d’ardir pieno 

Sul palifchermo, ed al lido »’ accolta 
E volto il vifo jnverfo il ciel fercno r 
Rammenta a Dìo il fangue che a lui cotta; 
L’uomo fanato dal mortai veleno; 

E dice, che fa ben come difpotta 
E’fua pietade a chi gliela domanda 
E a quella quanto fa lì raccomanda.. 

I2r 

E mentre così prega, eccolo giunto'- 
Alla crudele e (pavento!» fabbìa . 
lo non ti fono amico , nè congiunto , 

Orlando mio,, e mi treman le labbia, 

E il fangue mi H gela in quello punto, 
penfando a tanto ttrazio e a tanta rabbia 
Cui tu ti efponi di quel traditore : 

Ah torna indicuo , c freni il tuò valore • 

A4 * 
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Ma incanto a’ Cordi , e moiho à' cicchi il Solè 
Eccolo fccfo in fu la trifta arena . 

Per verità ch’io perdo le parole, 4 \ 

Tanto di lui mi. prende affanno e pena 
E Co che ancora a voi', Donne, ciò duoli i 
E ritenete il largo pianto appena; 

Ma non ci differiamo coti predo . 

Ancorché fu il periglio mani fedo. 


Fini dii Canto dteimo. 
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S* n f t 4 Sg e via fon la tefta tagliata 
Per man d' Orlando ìt Re degli ftrigonii 
E io fcolar con la pietra affatata 
Scopre gli occulti ^ipocriti bricconi * 

La gelofa Cl imene addolorata 
^ Altrui dicendo va le Jue ragioni • 

An r or Dorina a lei narra le trame 
E P opre inìque della vecchia infame • 




[Iafctin fi duole, perche dee morire, 
E n* ha ragion, che il vivere diletta ; 
E quel dovere ad un~mrto bafite, 
E dar fcpolto in una foffa ftretta , 
E predo predo tutto inverminire, 

E in poca iiornar polvere Schietta s 
Eirè murazion sì dolorofa , 

Che fa perdere il gudo ad ogni cofa , 

• Ma 




Digitized by Google 


UN DEC IMO. 




Ma c'è di peggio, che dopo la morte 
Bi fogna render conto alla minuta 
Al tribunal di Dio, che ginAo e forte 
Al fuoco eterno ì malvagi deputa , 

E chiama i buoni a fua celefte corte. v 
Ond’alma che quaggiù male è viffuta , 

Efce di trilla voglia,- che ha timore 
Di giù piombar nel fempiterno ardore. • 

J 

Io però volentier mi fottoferivo 

A quella legge; e quando non ci folTe, 

Me ne dorreSbe ; che mi vedrei privo 
D’ua gran piacer.* che le tombe e le folle 
( Quando accolgono in loro un uom cattivo. 
Che per amici , o per oro, o per polle 
Facea tremar qualunque era raen forte ) 

Mi danno gullo , che ci Ila la molte . 

4 

E così facefs’ ella il proprio offizjo 
Com’ ella deve , e delle in capo a quelli, 

Che fono la fentina d*ogni vizio; 

E non aprilTe che tardi gli avelli 
A gli uomini dabbene e di giudizio; 

Ch’io le vorrei con, marmi, e con pennelli , 
E con inchioAro farle elogi tali, 

Che ufeirebbe dal numero de' mali. 

5 

Ma l*è una fece» Aravagante e pazza ; 

Che va menando la fua falce in giro; 

Onde fenza faperlo i buoni ammazza , 

E color, che di fangue e piatito empirò, 

E di lulfuria ogni albergo, ogni piazza. 
Laida invecchiare. Ond’ ione vo deliro, 

E attaccherei per rabbia e impazienza 
Un pocolin la Tanta Provvidenza ; 

M 5 Se 
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Se non vede/fi in quale ufo 4i adopre r 
Mollandoci ad ognor ch’ella li ferba; 

In vita , e fpefso da morte lì copre , 
Perchè pena più cruda lor riferba : 

E con le infami loro ed indegne opre* 

E con la nararaccia lor fuperba 
Raffinan degli eletti il Tanto coro, 

Come per fuoco fi raffina 1’ oro . 

7 

Nè Tempre è vero ancoraché lor capelli 
Veggan canuti gli uomini tiranni ; 

Ch io n’ho veduti molti ne’ piu belli 
Morir, e ne’ più frefehi e piu verdi anni * 
Perche coftoro fon, come i flagelli 
Che il padre adopra de’ figliuoli a’ danni ; 
Che corretti che Tono, egli li frange 
Avanti agli occhi del figìiuol che piange* 

8 

A quella fine ei diede il memorando- 
Valore e il cuor magnanimo, e feroce* 
Sopra ciafcuno al generofo Orlando 
Di cui non morirà giammai la voce* 

Nè del fatale fuo terribil brando, 

Dall’onda Cafpia alla’Tirintia foce; 

Perche gl’iniqui togliefle di vita 
In loro età più. ferma e più fiorita * 

9 

E fe al mondo fu mai fopra ogni efempio* 

Un uomo fee Iterato , un’uomo infame; 

Pu fenza dubbio quel negromante empio 
Che chmfo aveva il fiore delle dame 
In una torre , c di lor feane feempio’. 
Gettando delle onefte il bel carname 
Alle tigri , e sfogando brutalmente 
Con le mes catte la Tua brama ardente - 


D £ C l M O * *7* 

io * 

Ma 1’ otfl giunta che (la pofto fine 
Alla ma crudeltà, inoltro nefando. 

Come io vi diflì, nell’ onde marine 
Già il biondo Sol s’era tuffato, quando 
Tofe il prè fu le fpiagge empie e ferine 
DelPifola ch’io diflì, il Conte Orlando ; 

E fi moveva a palio grave e lento. 

Sempre con l'occhio e con l'orecchio attesto* 


Ma la notte fi fece ofeura tanto, 

Che pensò di fermarli in fu la fpiaggia : 
Quando ei s’occorfe , che lontano alquanto 
Per angufto forame un lume raggia . 

Onde in quel verfo egli fi move, e intanto 
Ch'egli guardingo e tacito viaggia, 

Vede una face, e vede la gran torre, 

E lo firegon che in lei vaiti a riporre • 

il 

Egli fpedito allor corte , e fi porta . • -f > 

Alla torre medefima , e fi pone 
Dal deliro canto della ftretta porta ; 

E qui (la fermo con intenzione 

Di far la lunga beftja a un tratto corra. 

Quando efea fuor del chitifo fuo grottone : 

E mentre ej Ila così, fente d-i drento 
Un dolorofe fcmminil lamento. 

n 

Crudele ( udiva dir da una donzella ) 

Strazia pur quelle membra , e fammi in bryii « 
Ch’opra non farò mai sì brutta e fella; * 

E tutta in pria mi mangeranno i cani, 

E mi_ trarranno i corvi le cervella. 

Che io mai fecondi i defir tuoi villani, 

E il negromante le dicea ■ Tra poco 

Su la tua pelle avrà principo il giuoco. - 

>1 6 E 
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f. quindi un grido, un intiero lamento 
S’udian dell* altre fvenrurate donne. 
Orlando pieno allora d’ardimento. 

Quale Sanfon le Filiftee colonne, 

Scofle Tufcio, 1’ aperfe , e v’entrò dientoi 
E vide in mezzo a femminili gonne 
Itili, che nudata aveva una donzella. 

Di cui certo non fu mai la più bella. 

>5 

• 

E diftefala fopra un rozzo banco, 

Le voleva la pelle trar di dolio: 

Quando fopra lui viene il Baron Franco, 

E gli (1 ferra in un attimo addotto-*.. 
S’intimorl quell’ empio , e feifi bianco. 

Ma dal timor non s’ era ancor tifeoflo. 
Quando il buon Conte con molta tempeft» 
Gli tira un colpose gli taglia la tefta . 

\6 

O nuova, o fiera, o ftrana maraviglia} 

Non cade il tronco buffo, anzi s’ inchina ^ 

E la recifa tefta in mano "piglia , 

E le fc ale difcende.e l’ incammina , 
Verfo la porta . Stupide Je ciglia 
Orlando tiene, e dietro lui cammina. 

Così fuor della torre al verde piano 
Efce quel tnoftio con fua tefta in mano*. , 

* 7 , 

Indi fi ferma , e dalle labbia fùora 
Jl mozzo capo un libilo tramanda ; . 

E* fi veggon venire in men d’ un’ora 
E fer pi, e tigri, e moftri d’ ogni banda, 

11 tronco buffo /caglia in alto allora 
La teff», e forfè un miglio in fu la manda: 
Quindi egli cade , e le tigri e i ferpenti 
Gli van fopra, c lo laceràn co' denti. 

In» 
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Intanto toma giù l’orribii tefta : 

E quali folTc un giuoco di pallone, 

Come in Siena talor fallì per fella , 

Per l’aer vano la fanno ir girone: 

Poi nojati del giuoco ognun s’ arreda 
De’ fieri moftri . Orlando non s’oppone' 

A quelle beftie , e riguarda con ozio , 

Come abbia a terminare quel negozio « x 

Quand’ccco d’ improvvifo che fi rompe 
La terra, ed efte fuora un fumo nero 
Millo a gran fiamma, che l’aere corrompe »- 
Indi- F-luton , che men dell’ufo è altero. 
Senza l’ ufate fue deformi pompe 
Quafi lieto s’accolla al cavaliero . 

E gli dice: Signor, grazie infinite 
Ti dà quell’opra il regnator di Dite » 


T u col dar morte al brutto negromante 
Tornato m’hai al mio fupremo foglio. 
Perchè collui avea virtù ballante , ‘ 

Che non valeva il mio dirgli: Non voglio ? 
Me Hello ci fi facea venir davante, 

E pien di tirannia, pieno d’orgoglio 
Or mi cangiava in pianta, ed ora in fallo» 
Ora in cane, ora in volpe, ed ora ih tallo • 

ar 

E fenza fpiritr- quali era rimallo: 

Perchè quella Ifoletta ( come vedi 
Tutta colmò quell* animai da ballo 
Di fpimelli i onde da capo a piedi • 
Tutta quanta èw di diavoli un impatto.. 

E quelle ilefse, eh’efser tu ti. credi 
Tigri , fon diavoletti, e i pini e gli orni- 
Sono pux tutti demoni coi comi . 
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La torre ancora di demonj è fatta 
E quanti falli fon, quanti mattoni, „ 

Tutti fon fpirti della Geffa fchiatta / 

I gangheri e le porte fon demonj , 

Demonj i topi, e dcroonia la gatta, 

Demonj i palchi, i tetti , e i cornicioni, 
Demonj i chiodi , demonj il fólajo • 

Or vedi , fe n'aveva più d' un pajo. 

•*3 

£ in tanto pofTedea quella divina * a 

Virtude, a cui per forza era io foggertojr 
In quanto la mia dolce Proferpina , 

Venuta un giorno al mondo per diletto » 

In <JueG’ Ifola fcefe alla marina r 
E slacciatali un poco il bianco petto 
Per prender aria, le cadde dal feno 
Un mio biglietto fcrirto in pergamene* 

*4 

In cui io m’obbligava Grettamente , ' 

E più che in forniti carnet* i Romani, 
D’ubbidire alla^ cieca e immantenenre 
Ai fuoi comandi , e folTero pur Grani: 

E si il cervel m’avea tratto di mente 
Amor, ch’anche i demon fa fcioccherie tafani» 
Che qualor nominalTe ella il mio nome, 
ToGo farei per lei e Rome et ome » 


*5 

Or non s’accorfe la mia bella moglie 
D’aver perduto quel mirando (critto. 

E mentre erra pel lido, che raccoglie 
Chidcciole e nicchi, da un porto d’ Egitto 
QueGo Grcgon le vele fue éifcioglie , 

E con la prora appunto dà diritto 
In quel luogo, ove il breve caduto era 
Alla mia troppo feroplicc mogliera. 
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E perchè fapeva egli molto bene 
Le noftre cofe , ne fu sì contento 
Che faltò per piacer fu quelle arene » 

Poi mi comanda , che il porti qual vento 
Colà, dov’ era .il m io unico bene , 

( Che il breve avea il fuo nome e fuora e drento> 
E viftol fe ne accefe , e in mia ptefenza 
Tentò- 1 ’ infame farle violenza .. 

E perchè non voleva a ncffun patto 
La giovin compiacerla; egli i„ vigore 
Di quel mio troppo mifero contratto, 
M’aftrinfe a fargli agevole il favore , 

Ond’ei rimafe appieno foddisfatto, 

E in me doppioflì l’affanno e il roffore ; 

Che benché nelPinfèrno io peni affai, 

€omc quel dr non fui tnifeio mai . 

aS'- 

Ed allor fu , lìgnor, la volta prima 

Che m’ apparver le corna in fu i a tefta , 

Le quai lubiro rafi con la lima ; 

Perchè Topia non foffe manifefta . 

Ma il mondo egli n'empì da fondo in cima £ 
Onde penfa fe ognuir ne fece feda • 

E quindi fui di corna ii capo cinto 
Sculto nc’ marmi , ed in tele dipinto • 

- 2 9 

Quindi e ojf Tempre più refbtì 'Cexto 
Della virtù , che il breve nafeondea; 

Ad ogni infamia il' varco s’ebbe aperto, * 

E neffuno refiftergli porca; ! 

Che altrimenti da lui era diferto . 

Nè nuova più di lui fe ne fapea . 

Onde grazie ti rendo , o Baron forte , 

Che hai data 01 a coftuì condegna morte J 

Uh 


Digitized by Google 


C A N T -O 


a8o 

3 ° 

riè ti maravigliar, fe tu l’hai vitto 
Andare in giro con la tetta in manò; 

Perchè un folletto il j>iu malvagio e trillo 
Gli mifi addotto, ed in modo si Arano 
S’era con etto avviticchiato e mirto. 

Che non l’avria fcacciato alcun Piovano. 

Or morto lui, rimafe quel folletto, 

Che dell’ anima in lui fiacca 1* effetto * 

- li 

Ciò detto, trema il fuolo, il ciel -s’ofcura, 

S’apre la terra, e le trigri e Plutone 
Vi cadon dentro , e ogni altra beftia impura . 

Fuggon le piante, difpare il torrione, 

E 1’ ifola riman frtiza verdura ; 

Le donzelle, che {lavano in prigione, 

Si trovano difciolte e liberatei 
Di che altamente fon maravigliate. 

3 * 

Quei della nave ; al comparir 4el Sole 
Veggendo il lido d’alberi fpogliato, 

Ferfero i fmfi e pérfer le parole ; 

Tanto retto ciafcun di ciò ammirato , 

Ogni donzella intanto adora e cole 
Con laudi ed inni il cavalier pregiato» 

Ed ei fa cenno con un bianco lino 
Al legno, che fi faccia a lui vicino. 

33 

Viene il naviglio colmo di piacere, 

E d’udir -vago il fin di tanca imprefa, 

E fcefo il duce con ciafcun nocchiere 
Ebbero appena la grand’opra intefa. 

Che commendato il forte cavaliere, ^ 

Moftrò ciafeuno la fua voglia accefa 
- D’andare in Inghilterra , e là far chiaro 
Un fatto cosi bello, inclito, c taro. 

Ed 
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Ed Oliando tettò con le donzelle} 

Le quai rivolte umilmente a Dio 
Giurar di confervarfi verginelle 
In chiufo loco, onefto ianto , e pio» 

Le lod'a'il Conte infino all’ alte ftelle, 

E dice loi : Sarebbe il parer mio, 

Che vr chiudette in quefla lfola fletta ^ 
lo trovexovvi e Breviarj e Metta * 

35 

E fcelfe il luogo pretto alla marina} 

' E difegnovvi un orto grande grande } 

Dove fottero erbette e infalatina , 

E varj fiori da intrecciar ghirlande i 
E perchè fien ficure da rapina, 

Tuoi che il Convento da tutte le bande- 
,Con torri, con fortezze, e baluardi 
Da gente armata Tempre fi riguardi 

3 « 

Ed ecco intanto che biancheggia il mare , 
per le gran vele che vi corron fopia }. 

E d’ Irlanda, e di Scozia, e d’Anglia appare 
La flotta, che il mar fembra che ricopra., 
Sul vifo delle vergini compare . 

Tanto piacer, che le monda fottopra j. 

E batron palma a palma , ed alla riva 
Corron veloci, e gridan tutte: E viva* 

37 

Chi il patire abbraccia , chi il dolce fratello, 
Chi «ttifcorre del mago, e chi del Conte. 

Chi narra il colpo fortunato e bello ; 

Che privò il moftro dell’altera fronte} 

Chi dell* amica l’orrido macello. 

Chi deferive le tieri al mal sì pronte, 

Chi le ferpi , chi i draghi, e chi gli affanni 
Che fofferfeio in carcere molti anni .. 
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Tot riavute da tanta allegrezza 

Scoprono ai lo* parenti il buon delire , 
Che han di facrare a volontaria afprczza 
La vita loro, e di voler fervite 
Al fomroo Dio in vnginal mondezza . 
Quello parlar li fece impietofirc, 

E pianfero un tal poco; ma alla fine 
Diflcr , eh’ eian di se donne e regine . 

3 ? 


E ciò faceffer che a grado lor era e 
E chiamati ferrai , e legnaiuoli f 
E muratori, e tutta quella fchiera » 
D’uomini , che non polTono oprar foli ; 
Diero principio ad una mole altera. 

Che uguale non fu villa infra i due poli: 
Che lungo trenta miglia e largo venti _ 

Eu quel Convento, gloria de’ Conventi. 

4 9 


Fili da tre inila e più le itìonàceJle/ 
Veftivan lana bianca e lana negra i 
vrà i; n o più toccava la lor pelle . 

'Giovani tur te e con la faccia allegra* 
Vaghe, gentili, e graziole , e be e. 

Che in lol vederle il cuore fi rallegra. 

La più vecchia fra lor fecer Priora , 

Che a diciotto anni non giungeva ancora , 
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Quefto Convento fammi ufeir di via , 

E tralafciar la ftoria incominciata ;• 

E fimmi ritornar a cafa mia, 

Dove ho di nipotine una brigata _ 

Che mettono al pan bianco careftia ; 

E mi ritrovo una certa cognata 

Che ogni anno ne fa una : onde le dura } 

Vo’ là mandarle a tentar la ventura . 
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^ Ferchè in Piftoja noi ftiama a quattrini, # \ 
Siccome San Criftofanoa calzoni , 

Ma il mal «*, che fe ben Cara poverini r 
Vogliamo fare da ricchi Epuloni : 

Vogliam giucare^ vogliamo feftini. 

Vogliamo vedi belle c buon bocconi ; 

E ipeflb fpclfo facciamo in un mefe 
Anticipate d' un anno le fpefe* 

4 r 

Il maledetto ludo da per tutta 
Entrato è al, che un angolo non refi* 

Del mondo, il più mefchinoed il più brutta 
ìl quar non fi fia mefso in gala e in feda * 
Onde ciascuno ne ximan diftrutto , 

B chi ha da dare, fi gratta la teda; 

Ma per contrario quegli che ha da avere ^ 

Si può: a fua poda grattar il mefierc^ 

Ma nelle gran città quella atra peffe 
Fa maggior male r e più rovina afsai 
Lo dato d* una cafa in una vede a 
Spia ora va;, che fon banditi i fai c 
E tra nrfftri , e tra maniche , e tra crede* 

Si van (pendendo piadre e doppie afsai r - 
‘ E tra fvimerr, derni , dufe, e cocchi 
I poveri mariti fpendon gli occhi » 

Le dalle piene, e gli argenti infiniti - ; 

Non per la menfa fol , ; ma per lo cefso> 

E per gli fputi marci e inverminiti , s - 
► Chi può narrare, e raccontare appresso 
Le perle ed i diamanti , ondeguerniti 
I membri fono del femmineo fefso ì 
Ulh fei occhi noi , ed efse pazzerellc. 

Che godono? efser più ricche, che beile 

M» 
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Ma. ritorti ian\p all’ Itola del mago. 

Che mia mogliera non darammt fpeia j 
E s’ io farò di fpender punto vago. 

Non ho timor di ritirarmi in Chiefa , 

Ed isfogar con qualche facra immago 
Qaell’afpra doglia , che m’ aggrava e pef* , 
Con una chierca mi fono aggiuftato, « 

Tanto che ho in tafcha la fortuna c il fato. 

* 
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Fatto il Convento, e cinto intorno intorno ; 
Di forti rocche e d’ afforzate mura , ' 

Con lor flette alle grate più d’ un giorno 
Il Conte Orlando contro fua natura ; 

Che Monache non mai volle d’attorno* 

E rammentando loro la claufuta, * 

Ea caftirade e l’uffizio divino 
Su la fua nave riprefe il cammino , 

4 * 

Ma tempo è ornai , che torniamo a Climene >. 
Che non veduta col padre favella j 
Ed a Guidone che pur mille feene 
Or fa con quefta donna, ora con quella* 

Ad una batte bel bello le fchiene. 

Ad una il mento, ad una una pianella. 

Ma quefto giuoco a lungo andar non piace 
A Climene, -e perturbale 1) pace, 

49 

Perché tra 1’ altre dame della corte 
Una ve n’era bella a maraviglia v 
Onde Climene ingelofìta forte. 

Se la rocca lo fpofo, fi fcapiglia, 

E le viene il fudore della morte . 

E appunto appunto con quefta fi piglia 
Il Ino gufto Guidone ; ma non crede 
D* offender punto la giurata fede . 
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lidia fi nominava la donzella., 

Vagaera rutta , ma fopra op.ni cofa 
Avea la bocca forridenre e bella . 

La man Guidone Copra quella pofa , i 
E lieve con un dito la flagella ; 

Perchè Climerjc venne sì (degnofa , 

Che fenza altro penfar , del balcon fuore 
Traile la pietra di tanto valore . 

51 ' 

La qual diè in capò a un povero ftudente, 
Che dal terreno la raccolfc appena,- 
Che a gli occhi di ciafcun fparve repente* 
Di cercatori la piazza è ripiena , 

Per rìtovar la pietra sì valente : 

Ma fe non vogliort ite a pranzo e a cena. 
Prima che non U trovino, {faranno 
Tanto fenza mangiar, che fi -morranno* 

S 2 

Senza la pietra di sì raro effetto 
Climcne a ciafehedun vifibil fue , 

E con efla Defpina e Ricciardetto; 

E forte fu, ch’era già rotta in due. 

Onde a Defpina reftonne un pezzetto 
Per gran conforto alle bìfogna fue . 

La loro apparizion tanto improvvida 
Empì la corte dì piaceri e rifa • 

SI 

£ Lidia nel veder' il giovili bello, 

Che in vìfìbil le fe burle cotante; 

Arder di drenro fi fentì bel bello % 

Di quel leggiadro angelico fembiante . 

E Guidone, che pure era un monello, 

La riguardava con occhio d’amante; 

Di che Climene accorta fi tapina, 

E vczfo le fue danze s’incammina, 

E 
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£ da guerrìer n*un attimo fi vede, 

£ feritto di fua mano un lungo foglio 
A Guidone lo manda ; e y’ eran quelle 
Note di fdegno , e note di cordoglio : 
Crudel, ti lafcio; e pet erme forefte 
Mifera errare infino a morte io voglio ; 
Giacché per altra ornai ti veggo accefo» 

Ed io ti fon forfè d’ affanno e pefo. 

SS , 

X datolo a afta fua fedele ancella» 

Partirti , e ancor non fo per qual Sentiero • 
Guidone udita sì ftrana novella» 

Perchè l'amava molto e daddoveto, 

Piange » e fofpira , « se infelice appella .* 

E la corte par fatta un cimitero : 

Tanto filenzio, e cotanta triftizia 
Si fcorge in <fsa » ed orrida meftizia, 

_ ' S« -> . 

Sefpina e Ricciardetto fanno core 
Allo fmarrfto giovine dolente, 

E tutti e tre fi trovan d’ un umore 
Sì ricercar la donzella piangente, 

E così terminare il Tuo dolore. 

Ch’ebbe alla fine origin da niente j 
Ma l’afpra gelofia leva il cervello, 

E un brufeo fa parere un travicello» 
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li Soldano I* approva, e detto fatto 
Partono d’ Alefsandria quella notte. 

Ma intanto d’allegrezza quafi matto 
Lo fcolare , che avea le fcaxpe rotte. 
Trovato avendo a così buon baratto 
La fna fortuna, radunanze dotte 
Lafcia ; e per Tempre con quel fafso in mano 
Il tutto tenta, e nulla tenta in vano. 

Amò ' 


r* 



S* 

Amò un tempo coftui per fu a difgiazia 
Una moglie d’ un certo facerdotc. 

Di quei che il tempio d’ ìfide ognor lana, 
Era di frefche e ripìencttc gote , 

E colma di beltà , colma di grazia i 
Ma fredda più dcll’orfa di Boote 
Sempre mai dimoftrofli allo Icolare, 

Onde convenne a lui falciarla fiate • 
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E la credeva un’onefta Sibilla; _ -* 

SÌ'fpefso la vedeva entrar nel tempio, 

Un ago folo, un capo fol di f pilla , 

Che prendefse ella mai , non v’ era efettipto» 
E - dir folca , che nè per terra o villa • 

Nè per regno averia mai fatto fcempio 
Dell ’onor'fuo, che folo ella pregiava 
In quella vita, e nuli’ altro curava 
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Ora in cala coftei di primo falto 
Va lo fiudente all’ aria bruna e denza ; 

E trova come eli' abitava in alto. 

Chiufa è la danza , ed ei lenza licenza 1 
V’entra , e la vede in amoro lo afsalto 
Con un uom , che al Soldan fa la difpenza , 
Partito quei, fi ferma lo fcolare. 

Ed ecco in breve un altro, che compite • 
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Era quelli lo fguattero del cuoco , 1 : >■ 
Ma del cuoco di corte p e mezzo bue 
Voitolle ia don dell’ a mordo giuoco* 

Ma che piu ciarlo? Iofìno-a ventidue 
TJn dopo l'altro vennero a quel loco, 

E portava ciafcttn chi mcn, chi piue 
Ma quel che fece rider lo ftudcntc* 

C E n’avea ragione certamente > ^ 

in 
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Ya che ftevan famigli e damigelle 
Alle fincftre , alle porte , alle (cale 
A far da vigilanti femminelle ; 

Ed avvifarc itì tempo, quando tale 
Il Prete , che le avria tratta la pelle . 

C Ve’s’cran trilli e fguazzavan a iale i ) 

Se aveffe avuto il menomo fofpetto. »* 

Che macchiar gli poteffe il fanto letto • 

6y 

Onde gli amanti fciocehi e fempliciotti 
Si crcdeyan ber^ latte di gallina , 

• E mangiare fagiani e perniciotti^ 

Ha comc dir u Tuoi, beveano orma 9 * 

E trangugiavan bocconi mai cotti • 

D' una carnaccia d* antica vaccina: # 
Perchè una donna, quando ella comincia 
A vender carne, per tutti ne trincia • 

Pur egli venne, e pattali a dormire 
Udì che il Prete fghignazzando forte,. 
Alla mogliera Tua sì prefe a dire.: 

-A quante beftie della coftra corte . 

Hai tu levato 1* altura c 1* ardire* 

Ed. ella: Dato ho lor la mala forte * 

E fatigati io li ho di tal maniera , 

Che non tutti vcrran domani a fera# 


*5 


^Gnaffe ( le ditte il Prete ) tu fe letti* 

Ma fammi un poco ài novero dei doni • * 

Il paggio del Soldan diemmi una^crctta# 

10 fpenditore -pollaftri- e piccioni i 

11 fornaio dì pane una gran ceda, ^ 

E il cantinier di vyù leciti e buoni 
Due barilozzi , c'di cafa il maeftro 
Un bel velino dentro d* un cancftra* .. 
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Gli altri poi tatti mi dieder danaro: 

Ma mi vien fonno, e fono nreho ftracca : 
Dormi C rifp°fc il buon Tretc cornato ) 

Che per Giove tu fé* una buona vacca i 
E me felice fe ne avelli un paro. 

E sì dicendo, al fonno anch’ ei s’attacca. 

Lo fcolar fi ftrabilia, e appena crede 
A quello eh’ egli afcolra , a quel che vede. 

6i 

1 

Indi fi parte, ed entra in un gran chiufo- » 
Che i penitenti d’ 1 fide racchiude. 

Quefti han per difciplina , hanno per ufo 
D'andare a piedi, e con le piante ignude; 
Tengon la fronte, e tengon gli occhi in giufo • 
Manglan pan (ceco , ed erbe amare e crude, 
E yefton fetoluto orrido Tacco, 

Inimici di Venere e di Bacco. 

68 

Fuegon le donre, qual dai falchi fugge 
La fiarna intimorita e la colomba ; 

E come vacca da leon che rugge. 

Oye fon felle , ove allegrezza romba , 

Niuno appar di loro. lì popol fugge 
Da’ labbri Jor, che degli dei fon tromba, 
Mei di precetti, ed impara da loro 
A feguir pevertade , e fprez 2 ar l’oro. 

*9 

A quelli corre iJ credulo Soldano, 

Qualora il Nilo fi racchiude e ferra 
Nelle lue ripe, e non inonda il piano; 

A quefti il villanello, a. cui fa guerra 
Verme crudel che gli divora il grano,* 

É balza appena dalla nave in terra 
Il nocchier che foffèrfe afpra tempefta , 

Che a quefta gente egli jricorrc, a quefta . 

N E par- 
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E parte appende delle rotte vele 
Intorno intorno alle ferrate mura, 

E dipinge in un quadro il mar^ crudele , 

E se co’ Tuoi ricolmo di paura*: 

E pinge in aria foccoxfo .fedele 
Ci quella gente penitente e pura; 

Che mentre s*apre il legno, a tempo gitfuge , 
E placa il mare, e il fello ricongiunge. 

ni 

In fòtnma 'quel che i fanti fraticelli 
In grembo fanno della vera Fede , ^ 

Vuole il demonio ancor , che faccian quelli 
E moftrìno di fere a chi lor credc * 

Óra tra quelli fanti romitelli _ * 

Lo Srudente non vvfto pone il piede* j 
E vede cofe tanto infami e f por che , 

Che pare un chiufo di verri e di porche* 

7 * 

Delle luffurie non vo' dirvi nulla; 

Tanto fon fcellerate e infami tanto, 

Che fin l’Abate vuol far da fanciulla j 
E Tempre dorme col Novizio a canto . 

Un altro con la ciuca fi trafittila. 

L’altro col mulo ohe porta il pan Tanto » 
Cui fan limofinando i cercatori , 
Tozzolando alle porte dt* fignoii • 

E chi ubbriaco iti ciò che rece involtò 

Giace nel tempro, e ruffa come un porto; 
E chi nel giuoco s’affatica molto, 

E nello fi e (To è barattiere fporco ; 

E chi men empio con donnrtco volto 
Stalli in fuo letto rannicchiato e cordo, 

E quelli forte egli è il miglior campione , 
£h’ Abbia tra’ fuoi beati il rio Macònt . 

« AI- 
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Efcc di corte , e dovunque s’>aggira } 

Vede ogni cofa piena di lordure; 

.Onde ufeir di cictade egli fofpira, 

E trovar terre più innocenti e pure * 

Così pel nuovo Sol mentre refpira 
E l’aura, e il cielo, e i colli , e le pianure 
Efce non ollervato d* una porta 
Della città, che in ogni vizio è afferra. 

79 

Climene intanto fofpirando ^ giunta 
A una fpelonca ,'dóve una donzella 
Vede di fame e di dolor confunta, 

Che aveva un figliolino alla mammella 
-Che la fucchiava, ma di latte (munta 
Era pur troppo ed avvizzita quella i 
Ond’ ella mira con pietofo ciglio 
freffo al morir la madre in un col figlio» 

So , 

E dolce la falnta , e la confola : 

Meglio che puote, ed a fperar la invita 
Sorte miglior; bench’ella così fola 
Dar non le pofsa falute compita ■ 

Quella infelice fenza far paiola 
Dei guarda , come attonita e lmarrita , 
Indi le dice ; O tu, che a me ne vieni, 
Angel forfè dì pio dai elei fcrcni* 

Si 

Se vuoi veder la mia bramata motte • r- 
f Se la bramo di cuor , gli dei lo tanno ) 
Giungerti a tempo; che ornai fu le porte 
Staffi Ì’ anima mia, e fenza affanno 
Già rotte ha quali tutte fue ritorte , 

Che la tennero in me per ventun annoi 
E afpetta fol, che il dolce mio figliuolo 
Sciolga prima del mio il fuo bel volo. 

CI 
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Clìmen* : Ah non vo!ct bella fanciulla , 

Morir sì prefto } piangendo le dice. 

Ed ella; Il viver non m’ imporra or nulla; 
M’importo Spiando fui fiera e felice. 

Or che di me fortuna fi traftulla, 

E fi rallegra in vedermi infelice ; 

Odio la vita, c non pofso gioire 

Se non pensando al mio vicin morire. . .. 

8j~* 

E perchè rimembrare il ben perduro 
Fa più mefchiao lo (taro prcfente, . 

E T animo al morir più riiolutoj f ' 

Io ti dirò la fioria mia dolente, „ 

E il cafo acerbo e forfè non creduto, . 
Che ra’ avvenne per una fraudolente 
Che mi tolfe il marito, e fu cagione 
Che or muojo fola in quella regione. 

In Spagna io nacqui, ed i parenti miei 
Fur di fangue reai , fe non fur regi , 
Ticciola ancora i genicor perdei , 

Ma due faggi tutori, onefti , egregi 
Ebbi in Jor luogo, e già fei anni e fei 
Avea compiuto, c di beltà nei pregi 
Q Ancorché a dirlo a me bene non ftia ) 
Cedeva ognuna alla bellezza mia . 

8 S > 

Il fire d’ Aragona aveva un figlio 
Detto Leon, che per famaV accefe 
Di mia perfona, e con faviq configlio 
Cacciando un giorno a cafa mia difcéfe , 
Avanti a lui vo con modello ciglio,- 
E il mio tutore non riguarda a fpefe 
Per alloggiare un ofpite sì grande; 

£ fa un banchetto di feelte vivande . 

N j 11 
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Il giovine mi guarda e mi riguarda, --'r ** 
E fi fcordò di bere e di mangiare ; ■ v. 
Eoi perchè l’ora fi faceva tarda. 

Volle al proprio palazzo ritornare . r -. •• 

Ma piagato l’avca con sì gagliarda 
Saetta Amor, che lo fece infermare, 

E giunfe in pochi giorni in tale fiato. 

Che i medici lo fecer 4i(pe* al ° 

*7 

Il Re dolente « meda la Regina i< '■ * 

1 Non lafciano di fare ampie promefle 
A chi lo fanerh per medicina . 

O per altra maniera che fapefle.^ «• 

Quando egli fofpirando una mattina 
Da fe medefimo il fuo bifogno efprefse i 
E difse al caro padre a folo a lolo , 

Che l’ uccideva l’amorofo duolo, 

83 - 

E che farebbe morto fenea fallo, 

S’ei non aveva me Dorina in moglie, 

Onde il Re ftcfso monrato a cavallo 
Corfe ben pretto alle mie patrie foglie , 

Che appena appena avea cantaro il gallo ; 

E a’ miei tutori racconta le voglie 
Del principe che m’ ama, anzi m’adora, 

E come egli di già m’accetta in nuora. 

8j» 

Entrò il giorno feguente in Saragozza, 

E il popol tutto fi rallegra e gode, 

E v’è chi pel piacere ancor finghiozga ,* 

Dà fuon di cetre, e quà dì flauti s’odt» 

E per le ftradc a* aduna e s’ accozza 
Gente infinita, e mi dà molta lode _ • ■* 
Mentre ch’io pafso ; e con pallida faccia 
Lo fpofo mio al fuo baJcoa s’affaccia» 
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t n pochi giorni fi rim/ifc : affatto . . , , v 

Il principe in fai u te , e pien di gtoja 
Senza altro indugio vuol fpofarmi a un tratto.. 
Giorno felice , onde convien ch’io muoja» 
Come divetfo mai or ti fc’ fattp_ _ 

Da quel 4’ allora ! Una fuperba gioja 
Legata in un anello egli mi diede , 

In teflirapnjo 4* amo» « di fede. t - 

Otto anni ftemrao dolcemente infieme, 

Nè fu mai fra di noi mezza parola» 

Me fuo piacer, chiamava, io lui mia fpemet 
Nè Sol, nè l,una mai mi vide fola; 

Ma Tempre feco • Ah perche 1* ore eftreme 
Non mi colfero ajlor? perchè Tua fpola. j 
Ove avvolto era il filo, di mia vita , _ 

Morte allor non troncò prefta c fpedjta ■* 

9 i 

Ch’io farei cerrprun fortunato fpirto v 

Nel bel regno d’ Amore, c fra gli Ehfi 
Coronata anderei di rofe e mirto: 

Ch’ or di neri cipreffi e fiorali!! 

Ghirlanda avrò fu 1’ arruffato ed irto 
Capei, perche dj man propria m 'uccidi, 

L onderò con, bidone e 1’ altre a gaio» 

Ch.e per tradita, fede s’ ammazzato . 

Or mentre in così lieto e dolce flato ^ , 
E’ l’amor noflro, di Granata arriva 
Un cavaliere nobile e pregiato, 

Di bello afpetto e di farcia giuliva. 

Si conduceva una Torcila a lato 
Bella così , che pareva una diva 
Accolgo Vuno e l’altra volentieri; t . 

E fo lQr,. quante^ fq, grafie * piaceri» 

N + Fer- 
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remando quegli, Emilia ella lì appella; 

Di Cangile illuftre, e noto a tutta Spagnai 
'Leggiadro J’ un , l’altra modella e bella. 

Ma come il tarlo , che il legno magagna 
Che regge il palco e la caCa puntella, 

Onde conviene che alla fin s'infragna ; 

E rotto poi, rovina in un momento 
Tutta la cafa, c quanti vi fon drento. 

95 

Così la gelofia, verme d’ Amore, 

Entrò nel mio e nel cuor di Leone, 

A me mordeva per Emilia il core , 

Ed a Leone per lo bel garzone. 

Se Emilia egli guardava, afpro dolore 

I fenfi m’occupava e la ragione; 

Ed ei s’impallidiva e fi ftruggea , 

Se a Fernando talor gli occhilo vofgea.' 

96 

Or egli me, ed io dannando Ini 
Di poco amore e di tradita fede; 

Hacque in breve tanta ira infra di noi. 

Che un dì Leon di Saragozza il piede 
Tuora tra fife con pochi altri de’ fui , 

E ch’io feco non vada mi richiede. 

Anzi ancor mi comanda. Io redo, e intanto 
Io sì che milk fpic egli abbia accanto. 

97 

E riferto mi vien, ch’ei ftaffi in villa 
E che Ceco è Fernando con la fuora . 

Allor la gelofia in me non dilla 
Veleno a,£pccic, qual fe fino allora; 

Ma come il tino 'là di Ottobre fpilJa 

II villano, e di vino apre una gòra; 

Coti m’inonda la tiranna il petto 
Del fuo toflìco acerbo c maladcito. 

E a 
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E a tal pur giunte il mio crudele affanno » 
"Che vedufom! tolto il mio conforte, 

Quel volli far che i difperati fanno 5 
Cioè tutto tentar, poi darmi morte s 
Se a vuoto affatto i tentativi vanno* ' 

Così una donna vecchia affai di corte 

Da me fi chiama, e venuta fi prega 

Che alcun mi novi o fattucchiere o ftrega • 
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Quefta al principio ed increfpa le ciglia , 

E i labbri aguzza f e rannicchia le fpalle* 
Ed alza ambe le man per maraviglia ; 

E voi moftrar quanto m’inganni e falle 
A prender lei di quella rea famiglia , 

Che imperar puote alla Tartarea valle.* 

Nè vidi io mài { dice con ha (fa voce ) 

Di Benevento la tcrribil noce .* * » . 
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Ma tanto io le fo dir , la prego tanto. 

Che, mi dice d’aver certa fua amica 
Che fa far mirabilia per incanto : 

E difcenderc fa lenza fatica 

Per la fola potenza del fuo incanto 

Dal eie! la Luna, c 3J corfo al Sole implica » 

Pa d’ inverno fiorire j praticelli 

E d* Agofto gelar fon*i c lufccili % 

101 

£ che quefià verranhe a mezza notte, “ 

Indi fi parte, ed all'ora prefiffa * « ' 

Viene, c mi guida: a certe antiche c rotte 
Cave, n* fcpolra dille effer Meliffa, * * 
Tanto filmata dalle maghe dotte* 

E fatto un cerchio^ in mezzo a quello fìffa > 
Un piede fcaìzo, e diicioìra i capelli $ 

Gira con 1* altro, « chiama i farfarelli . 

^ N 5 E per- 
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E perchè da timor prefa io non fia , 

Vuol che mi fcofti ; indi in meno d' un’ ora 
Ritorna e dice .* Alta (ignora mia, 

Fatto è l’incanto, e voi di dolor fuor a 
Predo farete* e fuor di gelofia , 

Come Plutone m’ ha pramefso or ora . 

Ma vuoici pur, che dalla parte voftra 
Facciate quello che l'arte mi moftra. 

10J 

La guardo in vifo, e veggo ch’ella è defsa 
La vecchia , che negornmi il fuo medierò. 
Sorrido, e dico, che mia facci efprefsa 
La fua fentenza che ubbidirla io chero . 

Ed ella dice: Di tua mano ftefsa 
Devi trar fangue , c porlo in un bacchierò, 
Dalla parte del cuor di tuo marito j 
.Se no, l'incanto non fia mai compito. 

104 

lo ti darò una polvere sì fatta, , 

► Che quando il tuo Leon 1* aver» prefa * 

Rederà con Ja mente dupe fatta, 

E porradi a dormire ?Ha dìftefa . 

Queda pìcciola fpada allor tu tratta 
Di_ fottio alla tua gonna , li eve offefa 
Gli farai, nella parte che t’ho detto. 

Poi feguiranne il defiato effetto. 

*os 

E la polve mi dona, c il ferro «acoro • 

Io torno alle mie danze , eli* alle fu«. 

Che appunto in cielo fpunta va l’aurora. 

Ma colei ( come poi detto mi fue > 

Di Fernando fu balia e della iuora $ 

E tanto amore aveva a qtiefti due. 

Che fi credette con la mia rovina 

Far d’ Aragona Emilia fua , regina, , ✓« 

3 . * E «n» 


Digitized by Google . 



— m ■ ~ 


WUDEC ^MO. 






r indonna ài mio Leone a dirittura, 

E le difle all’ orecchio < ahi malandrina . J 
Signor , la morte tua cerca c p r ocuta 
Per oani via la tua moglie Dorma , 

Che fn Fernando poflo ha fu» mente* > 
Da te verranne forfè domattina, 

Patatai fefta, e moftreratti 
E comune vouà 1» menfa e il letto . ; 

JO-7 

Ti darà cetfa polve*' ® «*• W&l'*»-* 

Che non 'e cofa che offender n polla . 

Prefa che tu Vantai, chiudi le ciglia, 

E vanne a letto , e moftta nella grafia 

Di dormir dolcemente a marayiglia • 

Allora ella di fen con (omnia poffa , 

Terrà un coltello per farti morire. 

Tu t! alza a tempo». « mofii* ^ enno *• • 

I 

Ordito quefto infame .«cimento,. 

Parte la. vecchia : e il creduto pilo tPO * 
Perduto il naturale avvedimento 
Di quanto ha udito non ìfta dubbrofin 
Ma il tien per certo,, e ne afpetta 1 evento . 
lo che fta t^to il ?or ibi fento rofo 
Da geloSa , mi pa*e un _ora miHe , 

Che il (angue par limerò egli diltmc .. . - „ 

to* 

E vollo a riuoyat la fteffa fai? » 

E lo mando a P«g*' che , 1 ml W fe* ,, 

Se manco in parta a quello eh ei m impet»; 

Che più dei regi- e d» «Ut» * Padroni 

Amore è foitp , e quale à di fua fi-hiar*. 

Non può non ubbidire a (noi fermoni ♦ 

Però s’ egli mi nega, che a .1“» ' v» »* ‘ 

Pax ricercarlo» AlRPt «a 1 ty Jn t e 
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Finge d’ elfer placato, è tutte obblia 
L’ire, gli {degni , e le pacate offefe , 
Ceniamo cnriambo in dolce compagnia, 

E in un certo Tjoccon la polve preìe j 
E fubito sbadiglia , c me ricria , 

Che la virtù di lei veggo palefe . 

Andiamo a letto, ed ei dorme profondo. 
Sicché del tutto par fuori del mondo, 

ni 

Io prendo II lume con la man £nfdra , 

E con la delira tengo il ferro ; e appena 
Vo’ l’opra cominciar tanto fin iftra , 

Ch’egli li (Veglia, e la mia mano atfrena 
Che di fua morte egli credea miniftra : 

E chiama aita , e in un attimo piena 
E* la danza di donne e cavalieri, 

■ E di paggi con torcic e con doppieri • 

' in 

Come il ladro rimane sbigottito, 

S' egli è colto fu l’opra dalia corte, 

Che parte dei teforo che Ha rapito 
< Certa cagion di fna vicina morte > 

• Tiene anche in mano e tien ( tanto è ftordito > 
I ferri ancor con cui fpezzò le porte ; 

E in mezzo alla sbaraglia che I* infuna , 

Non fi difende o dice cofa alcuna : 

*n 

Tal io reflai con la fpada ragliente <• 

Nella man delira, e nell’altra col lume} 

Nè dilli allor , nè potei dir niente . 

Verfero gli occhi miei 1* ufato lume , 

Il color mi difparve immantenente. 

H Re , la corte, e ognuno mi predirne 
Eer micidial del mio proprio marito} 

E fon moftiata da ciafcuno a dito. 

Il 
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Il Rt comanda, clic con nero ammanto» 

Mi ricopran dal capo ir, fino a’ piedi j 
Ed a un fido miniftro impera intanto,^ 

Che una gran nave egli ponga in arredi . 
Indi nii guarda, e poi non lenza pianto 
Dice: crudel , l’ultima volta oc vedi 
Il tuo marito, che t'amò sì forte; 

E tu penfafti, ingrata, a dargli moitj • 

>»5 

Volli dirgli: Signore, io fon tradira. 

Ma 1 ’ affannoni tolfe Ja parola . 

In quello mentre , ecco ch’io fon rapita 
Da gente armata che non va, ma vola. 
Allor penfai di terminar mia vita 
O con laccio , o con ferro nella gola ; 

Nè quefio mi dolea , fol mi doleo 
E>’ eflcr creduta tanto iniqua e rea. 

uff 

Ma fon condotta alla fpiaggia marina, 

E metta dentro d’ un forte vaiceli©. 

Il capitano piangendo m’inchina, 

E poi dice: Signora, di coltello 
A voi Leone la morte deftina; 

Ma perchè f*ete gravida, ed il fello 
Peccato è voftro, e non di quella prole 
Che ancor vitto non ha raggio di Sole r 

Ji7 

Vuol che per m*r vi guidi infino a tanto; 
Che voi non partorite . To piango , e dfcOS 
E giuro per lo più divino e fante 
Ch’abbiano i cieli» e giuro pel pudico 
Amor, che pel marito avere io vanto; 

Che non ebbi penfier crudo e nemico 
Contra il mio (empre caro e amato fpofo/ 
Ma in d’amore, e fu 4’ amor gelofo.- - • 
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Il capitano attor fogginnge . 'Affai > 

Chiaro è, (ignora , il mio crudel talento j, 
Che fe la vecchia, n cui confidato hai 
L’opera indegna, non faceva attento 
Nè rivelava -i Cuoi vicini guai 
A! buon Leon , tu 1’ averefti fpento : 

E qui narrorami allox ceda per coffe, 

Ciò che diffe la vecchia. raaliaiofa.* 

1J9 

Rodrigo ( io dirti allor i che tslo egli era 
Il nome di quel fido capitano ) 

L’anima mia in foco eterno pera* 

Se ferro alcuno mai ftrinfi con mano 
Ter dare al mio Leon morte sì fetfe • 

Mi ftcé Imiti* l’ intelletto infuno 
Poi la giaa gelofia ch’ebbi di lei* 

£ s* io mento, lo fanno L fonimi dei* 

no 

Ma la perfida vecchi* ella fu f©lo, 

Che m’indufle a far quello, onde ftji p/eija ’ 
( Come c edefti ) in maniferto dolo; 

Perchè faci! le fue, a donna accef» 

D’amore, e ftrurta da ge.ofo duolo, 
perfuader ai temeraria ìmprefa 
Di trar di langue due o tre gocce almeno 
Del mio ma ri co dal piagato feno • 

**» 

Che certo impiastro laverebbe fatto, , 

Che 1’ ararne d’Emilia avria difciolto . 
Rodrigo a quello dito fiupefatto , 

Rimane , e di pietà copre il fuo volto: 

E fcrittn un foglio, invia quello ad un tratto 
Al Rese, che per ira anco’ era -fiotto > 

£ gli lcrive la cofa come ella era . 

Mi uu falla ti mi «tede, c menzognera,. 

£ ri- 
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E rìfpedifce fui) ito , e comanda 

Ch’io entri in mare e fi fctelgan J© ¥fff • 
Così fi fece , t dopo una nefanda 
Tempefta, ed un mai orrido e crudele 
Ci fpinfc il cento in quefta eftrania bandi» 
Dove il buon capitano» a mie querele 
Fatto pietofo ». in modo alcun non volte 
Fare del Cangile mio la cetra molle* .. 

« i 

E qui lafcìommi fola» ove a ventura - 
Un pafìor vecchio mi venne davaatc» . 

Che li prefe di me penfiero c curar 
E perchè lo mio parrò era in iftante * 

E mi vedea d’affanno edi paura 
Ricolma ; con la fua mano tremante * 

Prefe la mia» e guidommi bel bello 
Al fuo tugurio ©netto e poverello* ^ 

E confegnommi alla fua vecchia moglie » ^ 

Che m’accolfe benigna e volentieri* 

La defili /era mi prefer le doglie, 

E Capra fieni fcccati e leggeri 
Mi coricai con quefie flette fpoglie; 

Ed in poche ore con affanni fieri 
Diedi alla luce quefio mio figliuolo» 

Che nel vederlo mi rinnova il duolo ».» 

Tacque ciò detto, e di color di morte •* 
Afperfe il vifo, e cadde fui terreno. « 
Climene allora con maniere accorte 
Le bagna d’ acqua frefea il volto e il fieno; 
Sicché richiama dalle Stigie porte 
L’anima fua, che ormai fenza alcun freno 
Là $’ indrizzava; e tanto le fa dire. 

Che le promette non voler morire» * * * 

' or 

" t -t 
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jila ve’, che Nice vien con due gran fiafchi » 
Beviamo dunque» Oh che liquor celefte ! 
Felice il loco , ove germogli e nafehi , 

Vite gentil l De’ tuoi parnpin la verte 
Bacco fi faccia, e fopra te non cafcht 
1 Grandin fonante, e capro non t'infefte. 

• Ma già mi fento rallegrare : or via, 
Principio al nuovo canto ornai fi dia • 


• ’ / • 

.1 

*• •’ ' . 

Fitti dtl Canti unitemi . 
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argomento. 


he dame e » cavai ìtr menando vanne 
Con le villane in halli il giorno lieto • 

R inaldo , lAftolfa togliendo d' affanno , 
Scopre alla vecchia ria tutto il decreto , 

I due cugini a contrafiar fi. danno L 
Contro i folletti e ca/cano ad un petti 

II quale fu sì purulente e frano. 

Che Iddio ne ftampi ogni fedel Criftiano , 


i 


A yjta umana el)’ è come una danza 
DÌ varj quadri vagamente ornata . 
Coli vedi Maria noftra fperanza 
Sul figlio eftintoafflitta , addolorata; 
Qui ravvili di Giobbe la fembianza 
Piagato, ignudo, e la mogliera il guata: 

Li mati, e monti, e terre erme e deferte; 
Qui Taidi, c Trini, c Veneri fcopcrte. 

Cosi 
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Così l’uemo ora balla, ora fQfpire , 

Ora bcftenunia , ora fi batte i 1 petto i 
Ora d* amore, ora s’accende d'ira:. 

Or dona qualche cofa al poveretto : 

Or fura un altro, conforme gli gir*> 

. Or 1* avarizia ;il priva d r intelletto .; 

Si muta in fontina ogni ora * ogni momento 
Siccome banderuola ad ogni vento i .. v . ** 

• J: 

E quefta cofa qualche volta è male * • V"' 

E quefta fteiTa alcuna volta è bene* . > , 

Ma non voglio qui filila da morale,. 

E dir quel che conviene o non conviene 
All* uomo, come befti* razionale* 

E quando a colpa grave egli perviene, 

E quando nè* pur pecca leggermente » 

S 1 egli fi mura d’animo e cU mente * : ; 

4 

Quel che ho da dire (e. lo voglio djr pteflo. 
Che a raccontarlo c» ho troppo piacere > * 

E* che non vedo più turbato e inetto 
Il volto di Climene, c che godere 
Dori vegg'io* che or ora a pollo petto ^ 

» Era ridotta e quali al mi fere re : 

Tanto i lor volti furo (crenati, 

Dalla donzella e dai garzon pregiati • « 

* 0 p 

$ 

Senza eh* io dica , già ciafeun m* intende ,* 
Ch'io parlo di Defpint e di Hicciarda t 
E di Climene e di lui che l'accende 
Come efea foco » con un fola fgturd* * 
Guidon dich’io , che umile al fuol fi ftcnde» 
Senza eh*ei s* abbia il menomo riguardo % 

E le chieda perdono , « V affici**® > 

Che lei fel’ ama * c JLidia più non cure • 

CI u 
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Climene 1* accarezza , c gli perdona / 

E 1* abbraccia con tanta tenerezza. 

Che non lafciollo per un’ora buona, 

Or vedi s* età don^a di faviezza, 

Lieta e gentil, non burbera e feorzona ; 
Come e (Ter fuol chi il dono ha di bellezza. 
Conforme avea cortei che, a dirla lchicrta. 
Pareva propriamente un'angelctta . 

7 

Indi faputo il cafo di Dorina, 

Le fanno core, e le danno promefla 
Di far che tornì ad eflere reina. 

Obbligo iainrerfo a i cavalier confeffa 
La donna, e sia le par d’effer vicina 
A godete ; nè più fi lente oppreffa 
Dal giurto duol , clic fino a quel momento 
L’ avea colma d’ affanno e di tormento. 

8 

Eicon fuor della grotta, c fra non molto 
Giungono in parte , ove fon molte infie»*; 
Capanne, e in un drappel veggion raccolto 
Coro di donne, che ballando" preme 
Col piè fcalzo il terren rozzo ed incolto ; 
Cetre e zampogno, che hrn dolcezze eftrtme , 
Suonano^ ed ivi tanto gaudio piove , 

Che par colà villeggi Am ore- e Giove. 

9 

Ali; apparir dell’ armi luminofe *■' 

Si tutbaton le belle forofette ; 

Ma le tré donne, vaghe e graziole 
Fex che pefluna più in timor fi flette . 

. Defpina le fue vefti preziofe 
Depone, e d’altre rozze si, ma fchiette 
Si verte: fa Jo fteffo ancor Climene, 

Ne più d’effer regine a lox fovvienc • v 
'• ’ E 
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E veftite così da villanelle, 

Pofta di fiori in capo una corona, 

Liete fen vanno a carolai tra quelle»* 

E perché fi fonava la ciaccona , . 

Dorina col figliuolo all? mammelle 
Move sì gentilmente fua perfona. 

Che ogni rtinfa e paftor fi meraviglia; 

E la bocca apre, e inarca ambe le ciglia. 

n 

Ma perchè 1* aria fi faceva ofeura ; 

Fu pollo fine a le belle carole; 

E dentro una capanna la più pura 
Sono invitate con fchiette parole 
Da quella rozza gente; e ognun procura 
Di far loro, non gii quello che vuole, 
Ma «itici che puote ; e i forti cavalieri _ 
Già depofto han gli usbergi cd i cimieri* 


Or mentre danno a menfa , ecco da tn canto 
Una fanciulla con un chitarrino, 

Vefiita di colore d’amaranto ; 

E dirimpetto a lei molto vicino 
Sedeva pronto al bofchereccio canto 
Un affai dedto e giovin contadino. 

.Or mentre che le corde ella percuote i 
Egli fciotfe la lingua in quelle notte . 

1 3 

L’amore ch’io ti porto, Lifa mia, 

E’ non è mica cofa naturare: 
lo flimo ch’egli fia qualche malia 
Fattami da talun che mi vuol male . « 

Perchè a far nulla non trovo la via; 

Se mangio 1’ erbe, non ci merco Tale; 

Nè diflmguer fo il vino dall’ aceto; 

£ penfo andare innanzi*» c torno indreto. 

La 

9 

•a" 

* I 
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La notte tengo fpa Untiti ‘gli oCchi» ' ^ 

Nè fi di il ctfo Ch’io li ferri mai; 

E in qui e in li & guifa de’ ranocchi . 
Saltello per li palchi, t pe* fola i 5 ; 

E gridò, còme fe il fuoco mi tocchi# 

E tu la cagiòh fe' di tanti guai:/ 

Perchè s’ io non V amaffi, dormirei: 

Nè che còffe è dolore ancor faprei • . 

iS-t , 

Ma pure foffmei con pazienza 
Il male che mi fa quello affa ffiho. 

Se tu mi tifafli un poco di clemenza : 

Ma tu fei dura più d’ un travertino* . . 

O malaffetta » A tnor , la tua perfona ! 

Ma ft un giorno t’acchiappo, o malandrino 
Del mio pagliàio vò* legarti in Cima , 

E a quel dar fuòco, * a te far lima lima* 

16 

Or quando egli ftrà tutto arroftjto , 

Allor piu non farai si fumofetta 1 

Nè col tuo vifo arcigna inferocito . v 

Mi darai più quella continua Uretra , 

- La qual m* ha ^ morto e quali feppelJito * 

Ma che dich’io, o dolce mia Lifetra? 
Amore è un nume, ed io fono un villano; 
E tu fc’ bella , ed hai ’i mio core in mano.* 

a* 

Tu hai *1 mio core , il tuo non fio giù io» *. 
Nè fperar poffo mai che tu mel doni s 
Ma Te di ni la ladra bai tu delio» 

Ruba le m?e galline e i miei capponi , * 
Ruba il giovenco, e tuba Daliit miò ; ' 

Rubami il (aio » c rubami 1 i calzoni ; 

Ma rendimi il mio core, *c mi concedi 
D’ cifrimi moglie in meno di tre cied iv 

/ Q*i 
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Qui tacque Cìapo , è jLifa {Vroppicèiò'ffe 
: Gli òcchi e la fronte con la bella mallo; 

E fatto un pocolin le guance ròlTe 
Tòfsì due volte, è poi con volto umano 
Guardando intorbo, dèlia cètra (coffe 
Le corde sì che udiflì da lontano , 

E incominciò: Ciapin , ti vo’più bène; 

Che tu non pentì ; e dà pur fede a mene . 

Quand* io ti cominciai a beh vbtere» 

Erano i grani del color dell'oro, 

E le ceraie diventavah nere . 

10 me ne (lava all’ombra d’u'n allòro, 

11 dì che Amore mi ti fe vedére ; 

• E gli era teco Gianni e Ghirigoro* 

Felli un (ìarnuto alla prefenza mia. 

Ed io ti drflì allor: Buon prò ti fìat 

io 

Eri veftito d’uha pèlle d’ òrfo , *' ■ ' - 

È avevi una bertetta di fcarlatto. 

Mi felli un ghigno, e al cor mi defti uhmoifo. 
E con quel morfo l’hai tutto disftttó . 

E folo trovo conforto e foceorfo» 

Quand' io cicato teco di foppiatto ; 

Che la mamma ed il babbo fan la nanha» 

E vieni al buco della mia capanna , 

at 

Beata mene f s’io t’ho pèt maritò, 

Sono più riera d’una ciottadina ; 

•E allora i! ciclo toccherò col dito. 

Ma la fortuna mia si mi ‘fìrafeina. 

Che ho timor che tu Cerchi altro paftitò» 

So che vatri a fkgiuol la Gelfomìiia, 

Nè ‘ti (piace la Sandra, hè la Cecca. 

Deh noti mi far, Ciapiuo la xilecca . 

Che 
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Che Ce d*altra tu fe'i’vo morire. 

Qui dilTe un vecchio i II canto è buono è bello. 
Ma quella è 1’ ora d’andar a dormire. 
Tacque allor Lifa , e Olimene un anello 
Donolle , che valea trecento lire. 

Un altro pur fu lo ileUo modello 
Diede a Ciapo Defpina , e di contento 
Tutto V empiè , come un otre di vento.. 

Le tre regie donzelle infieme accolte 
Stanno a dormire, e avanti alla capanna 

I cavalieri in fu le paglie folte, 

Quando ecco, mentre il buon TitoÀnfi affanna 
Perchè la fpofa con le trecce fciolte 
Gli efee di braccio, ed a ftar fol lui danna; 
E di purpurei fior candidi e gialli 
Orna il freno e la teda a* Tuoi cavalli: 

»4 

Un cavalier fopra un nero corfiere 

Veggiono , ed effo ancor con bruna vede ; 

E tutte Tarmi fue pur eran nere. 

Avea dipinto fu la fopravvefte .. 

Di candido colore un can levriere. 

Che fmarrito abbia per afpre forefte 

II capriol , col motto: q ch’io t’arrivo, 

O che tra poco non farò piu vivo , 

« 

Al comparire di quell’ uomo armato 
Sì sbigottir le ninfe ed i pallori. 

Non già Guidon , nè Ricciardo pregiato; 

Ma dato mano all’ armi e a’ corridori 

Gli vanno incontro: e perdi’ egli è peccato, 

E di quelli che vanno tra maggiori, 

Contra un combatter due; Guidon felvaggio 
Dà della pugna a Ricciardo il vantaggio. 

> ~Sol 
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Sol perche egli era nel camtnin piu innante , 

E non per alrro, ed ei ftaITt a vedere. 

Il negro cavaliere afpro e arrogante 
Grida : Chi al mondo altro non vuol » nè chete 
Che trovar morte , di morte è fprczzante. 
Però nel mezzo a mille afte e bandiere ^ 

A por m’andrei, che ho in odio quella vit* 
Che forfè a te , Baron , farà gradita . 

*7 

Però non mi chiamare alla battaglie, 

Che i noftri fini fon troppo ineguali . 

Tu pugni fol , perchè il tuo nome faglia 
In laude e (lima, e perchè fi propali i 
Io di dentro e di fuor tutto a gramaglia 
Cerco le ftrade, onde il mio fpirto cfali. 

Ma le cerco da forte; che viltade 
In regio cor di rado o mai non cade • 

28 

Quindi fi. tace, e Ricciardo ripiglia ; 

Campion , fi vede ben che grato fei 
Alla celefte ed immortai famiglia > 

Mentre tal grazia t’ han fatta gli dei. 

Che fpavento di morte non t’ impiglia , 

Anzi moftri defio d’andare a lei, 

Ond* io* fpcro ( fe foglio efter lo ftefto .) 

Che quel che brami ti farà conceflo. . * 

29 . \ 

Finito a pena ha di parlar Ricciardo , 

Ch’egli impugna la lanciale difdegnofo 
Lenta la briglia al fuo deftrier gagliardo - 
Contra Ricciardo; e quegli furiofo^ 

Si move anch’efio, e fenza alcun riguardo 
S’ incontran sì, che fui terreno erbofo 
Cadono entrambi : colpa de* deftrieii , 

Che non puoter foffrir colpi sì fieri • 

O ' Le 
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Le belle donne glunfero in quel punto 
Ch* erti cadero, e lì moifer le labbia 
Per vaghezza di tifo: dì che punto 

* Pu di Ricciardo il cor sì, che per rabbia 
Nudato il ferro fovra il Nero, -e giunto 
I)a CT li un fendente, e fu l’afciutta labbia 
Lo'fa cadere : ed è sì inviperito, . 

Che lo vu °l mo* 10 4 ciafeedun partito. 

3 * 

Gli aveva s‘ intronate le cervella . 

Con quel rovefeio il forte Paladino, ^ 

Che il nero non vedea fc Sole o ftplla 
Taceva chiaro il bello_ aerp turchino j 
Ma fenza motto e privo di favella , 

Pareva morto od a .morir vicino • 

Onde Olimene gli difle: Non fare. 

Ma lafcial pria ne' lenii ritornale • _ 

3 » 

E in quello dir gl» slaccian la «fiat* : £ 
Qual vifto appena , che quella bolcaglia 
Divenne per tal giorno e per tal fera 
li bofeo del piacere , e la battaglia 
Fu di pace e d’amor nunzia e foriera* 

Ma benché di faper molto vi caglia 
CfcK fia coftui ; feufatemi, fe alquanto 
Taccio’ or di lui , e volgo altrove il canto. 

« ' . . 

Un* ora egli è, che il fir di Montalbano 
Dalle rive di Spagna ov'egli è feelo , 

Mi fa C corri’ egli può ) cenno con mano 
Che di lui parli , .e dal cammino prefo 
« Ritolga t paffi : e ben farei villano, , 

S* io mi fingeffi non averlo intela ; 

Che innamorato fon del fuo valore , 

E gli da-rei < non che la voce >. il cuor** 

Ven- 
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venti miglia vicino alla Cotogna 4 

Scefc Rinaldo fui calar del Sole : 

E perchè d’ombra più non gli bi fogna , 

Che nella date ricercar fi faole } 

Va lungo il mar , che contende e rampogni 
Col lido, che fermar fuo corfo vuole» 

E mentre così tacito cammina , 

Pargli udire una voce affai vicina. 

3S 

Si ferma e vede , che tra fcoglio e fcoglto 
D’ ora in ora una fiaccola balena . 

Ei va a quel verfo allor zitto come oglio » 
E in quel tempo fortuna ivi lo mena, 

Che in tal gaìla ripiena di cordoglio 
Diftefa fopra della molle arena 
Diceva una fanciulla a Dio rivolta, _ 
Tutta piangente, c il biondo exin difciolta .* 

3 « 

Rendimi il dólce mio marito fido. 

Giudo Re de’ mortali e degli dei . 

Qui mi fu tolto, e tu fu quedo lido 
Per tua gindizia render ime lo dei » _ 

E fe mel neghi , io mi ferifeo e uccido . 

E fe fare tal opra io non dovrei » 

Pur quando il duòlo palTa la mifura» 
D’oprar con fenno cbi più s'aflìcura? 

’ 37 ^ 

Stavano intorno a lei due damigelle» 

Tride così che facevan pietade . 

Entra improvvifo il Paladin tra quelle » 

E domanda che cola loro accade • 
S’intimorito pria le tapinelle; _ * 

Pofcia afeiutte degli occhi le rugiade , 

In lipenfando al lor mifero dato 
Si rallegrar d’avere un uomo a lato. 

O a E gl» 
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E gli di (Ter cotteli : Almo lignote, 

Elmira quella mifera s’ appella 
Del regno di Leon donna ed onore ; 

Che sì amica finora ebbe ogni (iella , 

Che ha fapu to oggi fol cofa è dolore . 

Ch* oltre alI’elTer regina e l’eflcr bella. 

Ella ebbe per marito i dì. pa flati 
Il più bello di quanti fon mai ftati . 

» 39 

E s’ amavan così , che neve fchietra x 

In Tuo paraggio è l’amorofa fiamma, 

Che fcalda il cervo per la fua cervetta , 

O il capriol per la fua lieve damma. 

Avean de’ cuori un* amidi perfetta , 

Nè inai del fuo velcn pur mezza dramma 
Vi pofe la difeordia ? in ciel nè pure 
{ Dico per dir ) vi fon tali venture , 

40 

A vifitar 1’ Appoftol di Galizia 
Ufcimmo dt Leone oggi fa un mefe . 

Ma mentre andiamo pieni di letizia 
Ora guardando il mare, ora il paefe, 

Ot de' pefei or de’ frutti la dovizia > 

Ecco venire a noi lieto c cortefe 
Un Nano fopra d’ un bel cavallino , 

Che ci faluta, giunto a noi vicino: 

» 41 - 

E dice: San più giorni che v’afpetta ^ ; 

, Al fuo palazzo la padrona mia. 

, Qui intorno non c’è cafa nè villetta 
Da potervi alloggiar, nè ofteria , 

Terò venire meco. E sì cì alletta, > 

Che dal noftro cammino ci difvia . 

Egli va innanzi, e noi lo feguitiamo, 

J£ là in quel bofeo prettamente entriamo . -c 
- Non 
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Non torre, e non palapio j un corro è angufto 
pozzo troviamo, e li fi ferma il Nano 
E dice: Confacente al voftro guilo 
Qui nulla appar; ma appena per lo vano 
Voi calerete, che fuperbo augufto 
Edilìzio vedrete, e nuovo, e Arano 
Cosi dicendo, per lo pozzo fcende 
Ch'era i gradini» e me per la matf prende* 


Alfonfo C che in tal guifa il Re fi noka ) 
Guarda la donna floftra che fofpira, 

E le dice ridendo: O qu'rfi toma, 

O qui la volpe certo fi Ritira. 

Quindi a feender principia , e in dolce idioma 
Tur la lufinga , e‘ leco giù la tira j 
Noi pur feen diamo, ^ fiamo fcefe appena 
Che un’aria ritroviam pura e ferena. J * 

44 

Non ti perrfar, che negromante ò fata 
Abbia ciò fatto per virtù d’incanto; 

Che quella è una montagna traforata , • 

Come vedrai n]un angolo, n’un canto. 

Se di vederla ri fia cola grata , 

O s’hai qualche pietà del noftro pianto» 

E quel forame pofeia ci conduce 
In un bel piano, e nell’ aperta luce. 

45 

Intorno intorno la montagna gira 
Alta cosi, che augel fu non vi vola. 

Nel piano poi una città fi mira, 

Nel mondo tutto certamente fola , 

Piena zeppa di gente che delira , 

Dedita al fenfo, dedita alla gola . 

La governan le donne , e i magiftrati 
Sono tutti di femmine formati. - 
< _ O j Gli 
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Gli uomini Hanno in cafa , e fe talora 
Per alcuna bifogna fon forzati 
Ad ufcic * vanno con la fante fuora ; 

£ quando in cafa il fon rjtirarì. 

Ora da quella, or da quella lignora 
Coxtefemente fono vìfitati', 

£ trattenuti all’ ombre, a’ taiocchini > 

A primiera , a tiefette , a’ trionfini . 

47 

E come il cavalicr fa con la dama , } 

Quivi la dama fa col cavaliere . 

Ciafcuua di fervirlo ancia e brama 
Ed è per quello capo un bel piacere: 

Ma fe in privato o in pubblico lì trama 
Cofa alcuna , fi Ha 1* uomo a vedere ,, 

In fomroa in fuor che non l sì gentile, 

* X,’ uomo lì in tutto a femmina £ Umile *>. 

4 & 

Miferi noi, fe quella ftrana ufanz* 

S’ introducefle nel noftro parie: 

E che mentre ci ftiam foletti in ftanza 
Leggendo ftorie ovvero forti imprefe , 
Aveffer tanto ardir, tanta baldanza 
T.y Hnnne di trovarci f Allor le chiefe 
Si potrebber ferrare , almen fintanto, 

Che bella gioventù ci ftelTc a canto» 

4 ? 

Donna e madonna dì quella cittade , . 

Ella £. una vecchia orribile e fevera* 
Nemica acerba della caftirade, 

E d‘ogn.i cittadin fallì mogliera. 

E di più il Nano per tutte le llrade. 
Manda a cercar di gente foralliera ; 

E trovatala poi , conforme ho detto, 

Giù gliela men» per quel pozzo Uretra. - 

Gian» 
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Giunti che fummo alla cittì donnefea , 

Ci furo- incontro mille damigelle 
Veftite tutte all’ ufanza Morefca; 

Armate d’archi, e fieramente belle y 
' Che in maniera tra bulica e gentilefea * 

Ci falutaro.xC chiefero novelle 
E del mondo , e di noi , e della terra 
Noftta; e fe fiamo in pace, o pure in guerra * 

* 51 

E date le rifpofte convenienti, 

Siamo condotti al palazzo reale; 

Dove giunti , di mufici ftromenti 
Vegglam pieno il cortil, piene le fcale .* 

E dier principio a così bei concenti, 

Che non ci parve cofa naturale, 

E un mufico gentil (opra una loggia 
ScioUc la voce al canto in quella foggia « 

S* 

O pellegrini che venite a noi, 

Si vede ben che Giove vi è cortefc ; 

©he non vedette e non vedrete poi 
Simile a quello mai verun paele. 

Niuna cola ha, ch’unqua v’annoi. 

Non difpetti non riffe, e non offefe ; 

Ma dovunque anderete , in ogni loco 
Con voi verranno 1’ allegrezza e il gioco * 

5 3 

Qui non fi muor, che dì troppa allegrezza, 
Niuno invecchia mai per gran penlìeri, 

'Che fan la febbre, e fanno la magrezza , 

Ed empiono gli avelli e i cimiteri . 

1 fuoi piaceri ha qui la giovinezza, 

E chi s] invecchia ha pure i fuoi piaceri*' 

E o voi beati . Segniva a cantare , 

Quando ecco la regina che compare. 

O * Era 
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Ira zoppa, era gobba, e alquanto lafca, 

Veftira d* un tabi candido e fchietto, 

Con una ciefta del color di crufca , 

£ come un tavolino aveva il petto • 
la barba ha al mento, qual barbon che bufca , 
larga di faccia, e bocca e capo ttretto ; 
Piccola , nera, tutta culo e pancia , 

I ride, e fi dimena, e guarda, e ciancia. 

* * 

ss 

Dì nel gomito Alfonfo alla conforte 
In vedere quell* orrida beffano; 

£ poco andò non fi tcneffe forte, 

£ non facefle una rifarà ftrana * 

Pure fta falda, e con parole accorre 
la inchina; ed ella già d’ Alfonfo infima 
Non le rifponde, e parte con tal fretta. 

Che così zoppa ancor fembrò factta . 

Noi reftiamo ammirate, e ch’ella fia 
Scema di, fermo, concordsam tra no-i, 

Quando ecco che ripien di cortefia 
Alfonfo appella uno de* paggi fuoi. 

Dicendo che madonna lo defia, 

E a noi rivolto > Rimanete voi. 

Ci dice; indi fi parte, e noi tettiamo 
Sole, e eh* in breve ci tornerà, panlìamo . 

“57 

Stemmo gran tempo, e d’ Alfonfo il ritorno 
Ancor non fi vedea . Lo. chieggo a molti, 

£ noe rifponde ancor; tramonta il giorno, 

£ dalla notte in palazzo fiam colti, 

Nà Alfonfo pur fi vede . Io fine un corno 
$* ode. fonar, e lieti e difinvolti 
Uomini t donne ci vengon davanti 
Con lieti tranquilliffimi fembianti. 
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E cì chiaman beate, e invidia ci hanno. 

Che la regina in fuo cartello ha chiufo 
Il bello Alfonfo con felice inganno, 

Dove ella lo ritiene al fuo proprio ufo . 

Non ci potemmo mai sì Arano danno 
Immaginare da quel brutto mufo; 

Onde a fatto sì acerbo ed improvvifo 
A tutte noi fparve il color dal vifo • 

59 

E queAa sfortunata, che tu vedi 
Per lo dolòt a morir già vicina, 

Tanta ira n’ebbe, che corfe e co’ piedi ' . 
Urtò le porte dell’ empia regina . 

Poi di noi altre a’ coflumati arredi. 

Che fono i pianti , fi volle tapina ; 

Chiedendo ( e noi con lei ) il fignor nofiro 
A quell’ infame e fpavcntevol rnofiro , 

60 

A queAa viAa ciafchtdun difpare, > 

Noi reAiam fole nel noAro dolore . 

Quando un drappel d’armate donne appare. 
Che. del palazzo ci conducon fuore; v: 

Indi nel pozzo ci sforzano entrare , • 

E monftran gagliardia, mortran valore, 

Perchè 11 falghiamo: quello poi falito. 

Ci menano rabbiofe a qucAo lite . 

tft 

Donde fiam ferme non voler partire, 

Se ilnoftro Alfonfo non ritorna a noi* 

, Nè più granicola ci fembra il morire. 

Credei con tigri, ma dovrò con buoi, . ; 
Donne, pugnar fecondo il voftro dire : 
c Diffe Rinaldo ) ferenate or voi 
La voftra faccia, e fiate allegramente; 

Ch’io vi timeno. Alfonfo immantinente. I 
• - O s E fc 
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E fe la cofa eli’ è come voi dite, 

Non vo’ portare nè fpada nè lancia j 
Ma to’ tagliar due vermene pulite .... __ 

Da fruttar ora il cetto ed or la pancia 
Di quella porca, la qual v’ha tradite»' 

Ma il tempo patta , e fa affai inai chi ciancia , 
Quando ci voglion l'opra. £ detto quello 
S’avviò veifo il bofco ardito c pretto. 

6 } 

Nè fatto aveva ancora un mezzo miglio, 

Ed ecco il Nano fopra il cavallino , 

Che 1’ invita a imbucar come un coniglio 
Entro nel pozzo, e gl’infegna il cammino» 
Rinaldo accetta con allegro ciglio 
L’invito, e giù nel pozzo a capo chino 
Difcende prettamente, e giunto al piano» " 
In vcrfo la cittì vattcn pian piano. 

«4 

Giunto alla porta, dugento guerriere, 

Che il lor corpo di guardia quivi fanno, 
Voglion fermarlo, come è lor meftiere» 

Ride Rinaldo, e quelle che non fanno, - 
Quaf fi a forte c tcrxibil cavaliere, 

Addotto a luì ficcome capre vanno 
Ter farlo /chiavo, e per dargli tormento l 
Ed' ci le bacia , c le piglia pel mento . 

«3 

è 

Al romor corron l’ altre, ed in breve oca 
Semila donne, e tutte quante armate 
L’ han porto in mezzo ; e acciò non cica fuora , 
Hanno canapi e corde lì portate,- 
E lo voglion legar fenza dimora. 

Rinaldo dice loro: Eh via non fate, 

Che fe mi fatta punto il mofcherino; 

Ecidio che vi direno > c vi rovino • 

Ma- 
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Mufana la regina anch’ella accorre 
Al gran tumulto con la fpada in alto, 

E grida: Io vo’ collui nella mia torte. 

E fegno fa, che eli fi dia -1* affatto . 

Rinaldo ornai, cne gioco tale abborre , 

Sopra un vuoto deftrier monta d’un faltoi 4 
E va battendo fol con la vermena 
A quella il capo ed a quella la fchiena . 

67 

E con gli fchiaffi e con gli /cappellotti 
S’è étto largo sì, che ognuna fcappa . 

Cosi fmeriglio tra molti merlotti 
Ho villo far, che or quello or quello acchiappa ; 
E fuggon, via , quelli che fon più dotti : 
Quando Mufana nel guerriero incappa > 

II quale, villa ‘cola sì deforme, 

Volea ammazzarla per tutte le forme. 

o* 

Ma udendo dir che la regina eli’ era. 

La man le pofe ne* bianchi capelli, 

E dille a lei : O donna , o furia , o fera 
Che tn ti fia , e conforme ti appelli. 

Rendimi il cavaliere, che jerfera • 

Rubaftr con maniere a modi felli 

Alla fua fpofa >• ch’io ti fo volare 

Sopra que’ monti , e ancor di lì dal maio 

% " 

La brutta vecchia pei la gran paura 
Innaffiò d’ acqua lanfa affai terreno, 

E più di pria fi fè brutta figura ; >. . , 

Talchi un demonio egli era brutto merlo , 

Pur prende lena e fatta più ficura 
Dice .• Signore, airanlorofo freno 
Siamo tutti foggetti e non accade 
Aver pei fuggir Ini canuta etadc . 

O 6 - L* 
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La bellezza d’ Alfonfo m*ha levato 
E fenno e libertadey onde piu torto 
Ho meco di morir determinato* 

Che di viver, s’ei fia da me difeofto. 
Dice Rinaldo : Vifo d’ impiccato , 

A n zi d’ un porco abbronzito ed arrorto ; 

Ti pare egli ora, fpennara civetta. 

Di tor ramante a vaga giovinetta 

7 1 

lnfegnami la torre ci il cartello,. 

Dove fta chiufo, o eh’ io viva ti fquarto t, 
E la prefe pe* piedi , ed il guarnello 
- Le andò fai. capo, e l’uno e l’altro quarto 
Mortrò di quel paefe orrido e fello, 

'Che avea bifogno di pialla .e di farro; 

. Tanto era da una parte rilevato, 

E dall’altra fdrucito e conquartata, 

7 * 

La difgraziata tutta fi dimena , 

£ chiede ajuro, ma niun la fente r 

Pur vinta in fine da vergogna e pena,' u ‘ 

Di dargli Alfonfo piangendo con fente • 

La capivolge allora, e fu l’arena 
La pofa ; ed ella lo guida piangente 
Al cartello, ed apertol , fa venire 
Alfonfo, e nel. vederlo ebbe a morire, 

” i 

Ma rertò fuor de* fenfi affatto affatto. 

Quando lo vide accinto alja partenza j 
Egli la guarda rtomacaro in atto. 

Ed ha dr vomitar grande appetenza > 

Indi le dice ; Vorre’ il tuo ritratto , 

Per confolatmi nella fiera artenza . 

Ma quel che Alfonfo dice, ella non ode; 
Tanto dolox l’alma le opprime e rode . 

£ fcn. 


74 

E fcnza metter alcun punto jn mezzo 
Salgono- il monte, e giunti alPaex chiaro 
Rinaldo prende d*un gran faffb un pezzo » 

E il botta dentro il pozzo, e lo turaro* 

E così feppellir 1* obbrobrio e il lezzo 
Di natura c del mondo, e a paro paro 
Vennero verfo il lido, e mira mira , 

Non veggon più la defiata E imita •. 

7S« • 

Vanno fui luogo dove la lafciaro, 

E veggon de* capelli, e veggon anco 
Cola, di che poi tanto hgrimaro i 
Veggon d’Elmira in terra un velo branco, 
E più d r un altro fegno infaufto e amaro r 
Onde Rinaldo, ancor che baron franco, 

$r fe di gelo e dolfcfi in fegreto , 

Benché moftiaflc fpeme c volto lieto » 

7* 

Lo fventurato Àlfonfo poi rimane 4 * 

Quali di faffo^e guarda sbigottito 
Con, gli occhi fatti di pianto fontane 
Ora il piano, ora W monte, ed ora il lito. 
Quando Rinaldo, che a- foggia di cane 
Non lafcia intatto del J*' (piaggia un dito, 

La trova e grida? Cavalicr quù vola. 

Che vedrai lei', che f amor tuo confola. 

77 • " 

Come fe ufcir P avaro veduto abbia 
Alcun di dove il fuo teforo danza , r 
E rotti' gli ufei , e rotta ancor la fabbia' 
Sotto cui d’ occultarlo avea fperanza ; * * 

Sì muor di tema, d’af&nno, e di rabbia r 
Ma mentre l’occhio con la mano avanza 
Nel ripoftiglio,. e vede 1* oro , c il tocca 

Per lo piacer fi (viene , c alfuol trabocca 0 , 

* *»* Co~ 
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Così P afflitto Prence di Leone 
DalP improvvifo gaudio a terra cade, 

E cade ancor per la beffa ragione 
Elmira . Il buon Rinaldo per pietade 
Sofpira, e invìdia delle due perfone 
La bella fede e la gran caiitade; 
roi dice alle donzelle: lo vo’ partire ; 
Salutate madonna e il veftro lare . ' **i 

ir 

Ma lafciamo ir Rinaldo a fuo cammino, 

E lafciamo gli. amanti tramortiti ; ■> ' 

E torniamo a Nalduccio e ad Orlandino* 
Che mi fono sì carré sì graditi'. 

Che a Bacco non è sì gradito il vino- > 
Nè i pampinofi tralci delle viti . 

Quando io li veggo, o pur n’odo parlare J 
Mi Tento proprio tutto riescale • i 

ao 

Se vi fovviene, coMor dolci amori 
Nalduccio ed Orlandino s’imbarcaro " '• 

Per Francia, a ritrovare i lor «maggiori f 1 

E per più giorni Iteti navigato . 

Ma come in terra nafeon funghi e fori. 

Sì le tempefte in mar nafeon del paro » 
Ebbero una tempefta indiavolata , 

E rimafe la nave conquaffata . > 

81 

Nè qui ci fon delfini, nè Trìtoni 
Che li portino al lido, aeinmen Fate 
Che vengan fufo per la via de’ tuoni 
Apportatrici'Jor difanìtare; —■ 

Ma ci lon, grazie a Dio, de’ tavoloni 
Sopra de' quali le donne affannate 
Si conduriano co’ mariti loro 
lo qualche luogo , ed avranno rifioro. - * 
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Dopo lunga fatica e luogo dento 
Gitìftfcro tutti e quattro a un* ìfoletta. 

Che detta e 1* Ifoletta del portento. 

Orna le fpiagge fue fiori» erbetta ; 

N Ed un ru (cello, che' di puro argento 

Ha Tacque fue ed al mar corre in fretti f 
Or quinci or quindi in tot tuofa foggia 
La bagna st r che non cura di pioggia* 

** 

Quella ifola , per voce antica molto, 

E* fama che T alberghino i folletti» 

Che fan con tanti (cherzi ogni uomo ltolto» 
Or tiran le lenzuola di fu i letti. 

Ora prendon di donna o d'uomo il volto! 
Or fi fanno orfi y or gatti, ora miccetti. 

In Comma chi fi abbatte in quello loco» 
Diviene di color favola e. giuoco . 

Ma non fon male alcuno, anzi fovente 
Fanno del bene ; e infegnano tefon 

E modi da campare allegramcnte , 

E di birbanti divenir (ignori . 

Sopra la rotta, nave finalmente 
Tutti bagnati, e tra mille timori. 

Quivi le donne e i gìovini sbarcaro, 

E come bifcie al Sole s* adagiato. 

Ss. 

Quindi afcìugatì , predo alla marina 
Veggono un vago e nobile edifizio, k 

D’architettura tal che par divina. „ _ 

Dide Orlandin .* Deh fofle qualche ofpizlOS 
Che andrei a pormi di botto in cucina » 

Che il navigare è un buon efeicizio . 

E mangeieì ( s* egli mi fode dato) 

Un cane, un lupo, un afino attempato. . 

. E.1* 

, 
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®*ide Nalduccìo, e dice j Fratei mia, ~ 

Se tu fenti la fame , ed io la veggio.*^ 

Che cofa brutta fe Domenediof 
Secondo me, non poteva far peggio, , 

In vederla mi viene il tremolio } 

Yiù volentieri con la morte armeggio, 

Che con coftei , che rofecchiate e {frutte' 
M’ha le interiora. e le budella tutte. 

«7 

Ma fiam pur pazzi ( ripiglia Orlandino} 

A ftar qui fermi, e non andare al loco 

• Che c’è, come veggiam, tanto vicino» «- 
Lì rroverem buona cucina e cuoco} 
lì fe il padrone non è Fiorentino, 

Ci darà da mangiare o molto o poco. 

Ciò detto, a quella volta fe ne vanno} 

E giunti, 1’ ufcio ivi trovar non fanno* . 

88 

Girano intorno intorno il gran palazzo, 

E in neflun Iato vi trovan 1* entrata . 

Odon gente che mangia e (fa in fellazio, 

E fentono l’odor della frittata , 

E de’ brindili fpeflS Io fchiarnazzo ; 

Con alta voce lor fan la chiamata 
Neflun rifponde, e feguono a mangiare, 
Onde quelli fi danno a taroccare, 

/ 

E tirano faflate dell’ottanta, 

E rompono finellre c invetriate. 

In queflo mentre eccochc un moftro agguanta 
Xe donne, e gridan come fpiritate; 

E (e le porta via con fretta tanta. 

Che appena pon feguir le lue pedate 
1 giovanetti, e gridan: Fola, pofa > 

Con terribile voce ed affannofa • 

Ma 


PO 

Ma quei > come la volpe quando à col» 

Da’ cani, che fi dà tofto a_ fuggire» 

Nè pel timore indietro mai fi volta j 
Ma quando li ode sì predo venire, 

Che ne comprende vicinanza molta , 

Allor fa cofa che ho rofTor a dire r 
Sì rrifto fiato faffi'Ufcix di dietro,^ 

Che per la puzza i can refiano addietro 1 . 

91 

Così quel moftro porco un così ftrano 
Vento egli fece, e cotanto fetente, 

Che Calduccio e Orlandin caddero al piano 
E il moftro dileguolfi di repente , 

Riavutoli pofcia ognuno infano 
Rimane nel novilfimo accidente, 

E fi' guardò, in vifo-, ed hanno pena 
Che un peto abbiali Iteli in fu l’arena* 

9 * 

Ma quando poi non veggion le dilette 
Conforti loro, e credono ficaio , 

Che quel moftro fe n’unga le bafette, 

E fe le (polpi in qualche luogo ofeuro f 
Panno verfacci che paion civette , 

E tal ferirono affanno acerbo e duro. 

Che lo ftar n* una fervida caldaia , 

Appetto a quel, lor parrebbe una baia * 

. *3 

In quello fiato ascoltano una voce 
Flebile sì , che non fi può fentire. 

In quel verfo Naldin corre veloce, 

E gli pare la fua eonforte udire. 

Peniate voi, fe ciò lo punge c cuoce. 
D’amore a cedo e ripieno d’ardire 
Là corre, e regge con l’ orecchio i paflì, 
Nc cura fterpi , nè bronchi , ne fallì . 


Ve- 



Vede Orlandino poi dall'altra parte 
In man d’un fatiraccio una donzella 
Mezzo fpogliata e con le chiome {parte, 

E in qui e in la frappata la gonella , 

S’ inferocifce fubito , e qual Marte 
Quel fatiro col ferro egli martella; j. . 

E tanto piu lo fa di buona voglia , 

Che pargli Argea colei, cui vede in doglia 

55 

Ma quando crede aver piagato e morto 
ll'latiro e difciolra la fanciulla, 

' L’ un fi rannicchia e fallì corto corto, 

E corto sì che li riduce a nulla» 

L’altra diviene una mummia, un aborto; 
>,A vifta tal come un bambin di culla 
Orlandino rimane , e tra fe fteflo 
Non fa capir quel che gli fia fuccelTo. 

96 

E Nalduccio arrivato a piè del monte. 

Donde la voce gli parea che ufeifle. 

Vede una frefea ofcUra e bella fon re , 

E in un alber vicino crocififle 
Due giovinette, ed una che la fronte 
Moftrava,. e. il t^rgo l’altra; ed a lui diffe 
Una di loro .* R.ina!duccio ingrato , 

Coti predo di me ti fe’fcordato? 

97 

Rinalduccìo a tal voce fi rìfcuote; - 
E grida : O mia dolciffima Corefe, 

Non dubitare . E col ferro percuote 
l’albero, e quando con le braccia ftefe 
Vuole abbracciarla , e nelle belle gote ' 
Porre di callo amor le labbra accefe ; 

L’ alber principia fubiro' a girare 
Come palco, c non fi può "fermare • 

- Nat» 
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Nalditccio alla fua donna dà di piglio; 

£ con effa principia anch’egli il giro; 
Qitando ad un tratto d’ un color vermiglio 
L'alber diventa» e i rami di zaffiro; 

£ le foglie più candide del miglio. 

Quindi le belle donne difpariro. 

Che l’una e l’altra fubito divenne 
Un vago cigno dalle bianche penne, „ 

99 

£ volando rfiffbffi in un laghetto , 

E dolcemente fi mife a cantare; 

Indi non molto dall’alber fuddetto 
Tutte le foglie fi veggon volare, . * 

Fatte qual uno, e qual altro uccelletto ; 

Ed il fallo fi vede al fuol cafcare, 

E caduto diviene una gran bifeia, 

Che giù pel monte -fibilanìo ftriicia, 

100 

Or mentre l’uno e l’altro diTperati 
Erran pel bofeo, e colmi di ftupore ; 

Corefe e Argea de’cavalier pregiati 
Vanno cercando, e piangeri di dolore : 

E giunto appena in mezzo a certi prati. 

Li veggon morti, e di fanguigno umore 
; Veggon tinta l’erbetta; onde a tal villa 
Chi dit può quanto ognuna fi ratinila ? 

xoi 

E llrappafi i capelli , e il petto bianco 
Si Iaceran con 1’ ugne * e fan lamenti 
Che parch’abbitn la doglia , o il mal di fianco? 
E dan dì mano alle fpade taglienti , 

Ch’eran de’ lo / mariti al lato manco. 

Per ammazzarli: ed ecco alti portenti I. 

Le due fpade fi cangiano in Ior mano 
Una in giunchiglia, c. l’altra in tulipano. 

, * 1 ca« 
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I radaveri poi ( chi ’l crederebbe ? ) j 

Si ftruffer come cera a] foco appretto. 

E l'ana e l’altro in bella fonte crebbe. 
Kiniafer come due ftarne dì getto 
Le donne, c lor tal cangiamento Increbbe j 
Che fogno alcuno , alcun vefligio impreffo 
Non vedevano in lei de’ lor mariti. 

Come prima , fe ben morti e finiti . 

toj 

Dallo ftujpore alquanto riavute i 
Si rìfollcro entrar nella fontana, 

. Indi bagnarli e far delle bevute 
DI quell’ acqua, che pria fu carne umana. 
Si fpoglian dunque da neffun vedute, 

E lafcian la camicia , c la fotrana , 

Il butto , le mutande , c le calzette 
Tutte diftefe fu le verdi erbette . 

* 

Quando ecco, mentre ttan così fpogliate ^ 
Diguazzando nell’onda maritale. 

Di donne e cavalier moire brigate. 

Che così nude nell'acqua le -affale . 

Voller fuggir, ma fuio raffermate 
Da vergogna che in lor tanto prevale t 
Cercati l’ acque turbar, ma fotto è breccia 
Onde fi copron con la lunga treccia. 

10$ 

Due cavalieri allor falran nell’onda,' 

E vanno per ghermirle in quel momento. 

* Si afciuga l’acqua, e fugge via la fponda , 

E dame e cavalier fi porta il vento; 

E nebbia cosi folta le circonda , 
ch * °§ ni ,»ggio di luce è affatto fpento r 
Indi 1 ombra difpare, ed in breve ora 
Ogni cofa di luce fi colora, 

• Non 
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Non tanti afpettì, non tante figure 
Soglion le rotte nuvole benlpelTo 
Formare In cielo nelle notti ofcure, 

Se piovofo Aulirò a lor Svolazza appreflb ; 
Che or fi fan navi , e quelle ftefie pure 
Or fi fanno un gigante, ora un ciprcffo * 
Come efie veggion ( ma lenza diletto ) 
La cola fìeffa ognor mutare afpctto » 

ìo 7 

E a fofpettar cominciano , che quivi 
Alberghino le fate e i diavoletti , 

E vi lìan que’ più perfidi c cattivi. 

Che fanno dar di volta a gl’ intelletti: 

E vengono in fperanza che fian vivi 
1 lor mariti , e che abbian de’difpetti , 
Siccome effe hanno da que’ diavolmi. 

Che fanno i buffoncclli e i mattaccini , . , 

108 

Me per non vi tediar, Donne garbate, 
Raccontando gli fcherzi e le burlette , 
Ch’ebber colloro per molte giornate, 

Che furon certamente più di fette 3 
Vi dirò come furon liberate. 

E maftro Garbolino ci fcommette 
Un par di guanti, fe vi date drento 
A indovinar chi sfeo 1 * incantamento « 


109 

Vi ricordate voi di Ferraù , 

Quando dal bofro rifanato ufcì 3 
E fece voto a’ Santi ed a Gesù 
Di tornare alla cella e morir lì, 

Ed a Climene non penfar mai più , 
A Climene che. tanto lo ferì .• 

E i due giganti ancor menò con se . 
A quai fece abbracciar la Tanta lè ? 
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Or a quello romito ferbò Iddio 

Il difcacciar da quel luogo i demonj, 

E fu cagione che del cammino ufcio ; ~ 
E che in vece d’ andartene pedoni , 
Entraffe in mare , e che il prova fle rio , 
Tante fur le faette i lampi, e i tuoni , 

E Ip tempefte, e le piogge , ed il vento; 
Che fe non li fommerle , fu portento» 

xn 

Onde sbalzato fuor dell' onde infane f 
Tremila miglia e più lunge da Spagna, 
Ed in quei lido pien di cofeftrane. 
Pianta lui far del giorno le calcagna , 
Co’ due giganti voglio!! di pane 
Mercè della gran fame che li magna; 

E mentre quelli sbarcan da Ponente, 

Vi sbarca da Levante anco altra gente , 

in 

Or qui convienimi in tutte le maniere 
Troftcare il canto, e cacar di ripofa; 
Che nel canto che vien, mi fa mefiicre 
Star vigilante, allegro, e fpsritofo ; 
Perchè fon_ certo di darvi piacere, 

E 1’ udirmi faravvi sì gullofo. 

Che fe per forte chetar mi volerti , 

Mi preghereflc perchè più diccflì. 


Fini del Canto dodici /imo. 













CANTO XIII. 


ARGOMENTO. 




Rinaldo , e Orlando fon trasfigurati i ' r . 'V K'A j 
/» dura pietra all' 1 fola del foco. V''' ■ '•' 
Ferraio gli /congiuri ha preparati. ^'^3* ■. 

Jlfrt torna per amor al primo gioco • 7~r > 5, 

I Pretoni dì lui fcandalexjt^ati 
Dentro la rete lo tengono un poto , 

II Pefcatore racconta allo Scricca 

D' «»it, cfce »/ morto fuo marito appicca . 



A maraviglia nafce da ignoranza : 
rcxchc chi fa come vanno le cofe , 
Se fra di lor non dafiì diferepanza, 

O fe affatto non fon mixacolofe. 

Non iftupifcei e adire non s’avanza 
Contro quel tal , che alcun fatto piopolc 
Che di cofa imponibile vifo abbia , 

Nè inarca il ciglio, o fi chiude le labbia* 
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Chi non aveffe mai veduto mare, 

Nè fiume, o fonte, nè acqua niente. 

Noi Io faremmo affé trafecolare 
In dirglicome è fatto , e da qual gente 
Viene abitato , e le diverfe e rare 
Nature d’eflb, e cornee trafparente, 

E come nave di piombo ripiena 
Vi galleggia, e v'affonda un gran di arena, 

. 3 • 

Chi crederà , come la facra a Giove 
Annofa quercia, che cotanto prende 
D’aria e di terra, e cui vento non move. 

In tlna ghianda turta fi comprende/ 

E come nella vacca il bue fi trove , 

Quando ella il toro a compiacer s’arrende i 
E come un gran di miglio o di frumento 
Sia prodatror di cento grani e cento? 

• A 

4 

In fomma dico : L -1 uomo fapiente 
Non è, ficcome chi non ha fludiato, 

Ch’ è protervo, e fa Tempre i'1 miferedente 
E ciò che non ha vjfto o pur toccato, 
Creder non vuole il barbaro niente. 

Onde io farei de] certo difperato. 

Se quefta fiorii giungeffe in lor mano, 

Che ha qualche fatto che pare un po' Arano 

5 

E trovar non potrei verfo nè via, 

Che mi de fiero certa e piena fede ; 

Maffime in quefto Canto', ove la pia 
Mente del Tornino Dio sì ben provvede 
Al mal di quella , fortunata c ria 
Ifola, fatta di folletti fede; 

Che non può venir lor nè pur in tefia 
,H Frate co’ Giganti, e la tempefta . 


Ma 
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Ma grazie a voi > divine ed immortaTi 
Donne gentili , io vo’ render tutrorà , 

Che liete dotte e favie , e tali quali 
Cole vi narro , voi credete allora : 

E s' io diceflì che un alino h* l’ ali , 

E il foco va con acqua della gora'* 

Siete tanto difcrete e manierofe , 

. Che moftierefte credermi tai cofe . 

7 

A voi dunque mi volgo , e ornai ripiglio 
Il tralafciato canto; e-fe non sbaglio. 

10 dà Ài come con turbato ciglio, 

Bagnato, ignudo, ma col fuo bagaglio 
Aveva Feriaù dato di piglio 

All* 1 fola dei fcheiai e del travaglio, 

Co’ due giganti , e come da Ponente 
Pur dicefa in quei lido era altra gente . 

8 i 

4 

E qui ^fognerebbe eh* io diceflì 
Ogni minuzia lino ad un puntino. 

Ma fo che bievitade io vi promelfi ; 

E piu tofto reftar fenza un quattrino 
Vo’, che mancare a quello ch’io v’efprefli* 
Pirovvi dunque in mio fchietro latino. 

Che eoa le mogli lor Ricciardo e Guido 
Scefei fenza faperlo in fu quel lido . 

9 • 

Che Rinaldo ed il Signor d’Anglante 
Vi fcefer pure per diverfe ftrade ; # 

Perchè a chi fa il meftitr del navigante. 
Domandar fuo cammino non accade . 

Tal vuol ire in Ponente , e va in Levante , 

11 vento è il dio dell’ onde; e dove aggrade 
A lui di fare andar quello e quel legno, 
Conviene andare, e romper fuo difegno. 

». t Sol 
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Sol vi dirò duecofe, che mi penfo 
Che fieno neeeflarie a raccontati!: 

•Una, ch’io vi racconti quell’ immenfo 
piacer , di cui vedette ìnebbriarfì 
Le donne e i cavalieri, e fcnza fenfo 
Reftar Dorina e affatto abbandonarli; 
Conofcendo all* aprir della vjfiera , 

Che il Campion nero il Tuo marito egli eia, 

ir 

Acciocché non iftiate con penfiero, ■ » % 

£ a lungo andare non m'efca di mente . 
Riconofcendo adunque il campion neto 
La fua bella Dorina ed innocente, 
più ratto affai, che a lepre il.can levriero. 
Le corte a’ piedi, e le chi e fe piangente 
perdon di quanto aveva e detto e fatto, ' 

,0 Refo per gelofia crudele e matto . 

i» 

11 Garbolin dì quelli più non dice: 

Ma faranno tornati a Saragozza, . 

Ove avran fatto una vita felice $ *. 

In fontina qui la ftoria loro è mozza • 

L* altra cofa da dirli , e che radice 
£’ del canto, e fenza ella non fi accozza 
La fioria , è che bifogna che del Frate 
v V Vi narri certe cofe tralasciate . 

ij 

Come vi dilli ( fe non prendo errore ) 

Due qanti addietro: Ferra ù parti ffi 
Dalla capanna con Mivoto core , 

E co’ penfieri rifoluti* e filli 
Di darli in avvenir tutto al Signore; 

E ì due Giganti al mondo ciocififfi 
Paniron fece, e~g«+nfero in Provenza, » 
Ed in Antibo fecer permanenza, 

’ . Qui- 
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Quivi ftudiaro come difperatì » 

E fi fecero bravi laMnanti . . 

Nè furo dal maeftro mai i fruttati , 

E andaron tanto con lo ftudio avanti. 
Che dal vicino Vefcovo chiamati # 

Furo, e promolfi a gli ordini piu 
E da Tolon venivano a Maifiglu. 

Le genti, per veder tal maraviglia . 


S 


/ 


Il dì di S. Crìftofor differ MelTa* 

Ed ebber facoltà di confettare: 

Don Fracafla peiò mai non conrella» 
Perchè il fegreto non la confervare ; 

Ma l’altro eh’ è la fegretezza fletta. 

Io dico Don Tempefta uom Angolare, 
Confelfa , ed è sì buono e sì clemente , . 

Che non difgufta verun penitente . 

Or pofto ottetto, ritorniamo al lido-, 

E narriamo le cofe beftiali 

Che avvenner quivi • Di già me la rido , 

Due giganti in veder co’ .piviali, 

E con' 1* afperge , e con orrendo grido 
Precettare i demoni capitali* 

E quinci ufeire a farvi miflìone , 

E intrecciarvi talot qualche fcrmonc » 


Ma lafciamo per ora J milfionarj , 

E paniamo del Conte e di Rinaldo, 

Che mentre tran p'r l’Ifola , e di varj 
Cali van ragionando , da gqan caldo 
Prelì fon sì, che fan fofpin amarli 
Ni il bnon Conte potendo ftar piu laido 
Dice a Rinaldo; Mi par* quelto loco, 

S* io non m’ inganno, 1* lfoJa del foco • 

p a E van 
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E van cercando di fontane e grotte j 
Ma le fontane tutte fon diacciate y 
Onde forza è che ognun fra fe borbotta 
In veder gelo, e fenrir poi l’eflate. 

In quello mentre li giunge la notte 
Con ombre tanto nere ? sì ferrate , 

Che non fi veggon piti l’un I* altro in yifo» 
E li prende un gran freddo all’ improvvifo . 

19 

/ Diffe Rinaldo: Dolce cugin mio. 

In qual paefe mai fiam capitati? 

Rifpofe il Conte r Non tei fo dir io. ^ 

Ma certo fiamo in qualcun di quei lati , 

Che fi è /erbato lo fdegno di Dio 
A caftigare'i trilli e federati ; 

Ed è l’inferno, o cofa che fomiglia, . 

Tanto è il dolor che 1’ anima m* impiglia . 

20 

Se quello fbfle, cugìh mio , T inferno | 

( Dilfe Rinaldo ) cì faria più folla : 

È qui , fuor di- noi due , niun difcerno. 

Q_ual tino allor che per vinaccia bolla , 

E di fuor gorgogliando, e per 1* interno. 

Alza all* intorno or una or altra bolla; 

Si fenton fiotto i piè la terra alzaie, 

£ fu furiar intorno , e cigolare . 


Indi y£cir fuor con accefi tizzoni 
Lamie, centauri, e Umile befiiame : 

£ vanno lopra a' nobili Baroni, 

X fan le lor perfone affitte e grame. 

. Si mette il buon Orlando ingìnocchioni , 
Che non e’ è fpada di sì buone lame 
Di far difefa in limile rempefta ; 

E qualche volta fi gratta la tefta . 

R,i» 
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Rinaldo fi dibatte e fi dimena * * 

Ed or fere una lamia, ora un centauro; 

Ma ridon e(fi , e a lui fopra la fchiena 
Battono, e il fanno come Etiope o Mauro. 
Ma il buono Orlando con la faccia piena • . 
Di pianto chiede a Dio qualche riftauro : 

E mentre ci prega, ogni moftro difpare, 

1 11 tranquilla il ciel, la tenace il mare. 

E di fiori e d’erbette fi rivefte 

La terra da per tutto, e frutti e foglie 
Moftran le piante in quelle parti e in quelle; 
Ed ogni aucel la lingua al canto feioglie 
Da volgere in piacere le piu mede, 

E le piu crude e tormentofe doglie. 

Ma quel che rallegrar li fece affatto , 

Eu la coroparfa di più ninfe a un tratto », 

24 V. 

yenner di non fo dove a fette a fette 
prefe pei man le più belle ragazze, 

Che fi vedeffer mai fin cere e fchiette . 
Nude eran tutte, e in una man le tazze 
' avevano, e nell* altra le fiafehette; 

Tane erano ubbriache, e parte pazze. 

Una dì loro ad Orlando s’ accorta, 

E gli fa foixidcndo tal propofta. . * . 

Signor, la vita come lampo fogge * 

E come pellegrin, giunge e va via. -C 

Pazzo è colui che in armi fi diftrugge» 

E fu le carte folo fi ricria. 

Quei vive lieto, che di Bacco fugge 
Jl buon liquore, _e la foave e pia 
Madre d’ Amore inchina, e del fuo figlio 
Segue i diletti con faggio configlio. 

P 3 Deh 
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Deh prima che ti colga il di fatale ; 

E poca polve il cener tuo ricopra ; 

Lafcia quell’ arme che a si poco vale, 

Ch’ogni nome perifce , ogni bell’opra, 

E godi nofco . Anche il piarere ha 1 ale > 

Ma per goder , fatica non fi adopra . 

Però fe faggio fei , come tu molili; 

Spogliati, e vieni negli alberghi noftri • 

*7 

E un’altra al prò Rinaldo avca già prefa 
La delira mano , e gli facea carezze : 

Talchi fenza la menoma con téla , - 
Vinti furo ambiduo dalle dolcezze 
Di quelle ninfe, ed han la faccia accefa 
Di caldo amor, che pare il cor lor fpezze j 
E vanno sbevazzando, e fanno quello 
Che avrei rolToi di dirlo anche in bordello. 

Ma durò poco quello loro fpalTo » 

Che le ninfe divenner.jante botte , 

E tanta roba loro ufcia da ballo 
Dì pifcio e Aereo, che pignatte rotte 
Sembravano, o qualcun forato mallo 
Donde 1’ acqua zampilla giorno e notte : 

E gittò tanto quella fporca polla, 

Che Orlando qualche poco ancor ne ingolla •> 

E vuol gridare ; ma crefce la piena , 

•Ed a Rinaldo pur pallato ha il mento , 

Onde penfate voi , donne , la pena 
De’ Paladini, e l’atroce tormento 
D’aver sì brutto pranzo e brutta cena. 
Orlando pieno di crudcl talento 
Vuole ammazzarfi, ma non può morire; 

‘Nè fa l’altro che farli, o che fi dire. 

. Quan- 
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Quando ecco che lo ftagno puzzolente 
Tutto s* indura , c fallì bianca pietra » 

Ed il buon Conte e Rinaldo valente, 

Dal capo in fuora , trifero s’impietrai* 

Non han piu motp nè fenfo niente : 

Quando ecco piomba orribile dall’etra 
Un fulmine fui truffo, e lo diffolve 
( Da’ Paladini in fuor ) quanto era, in polve . 

E ritornati quelli ad _ effe r carne , 

Ecco imbandir le dilicate menfe; 

E v* eran piatti di fagiani e darne,’ . • 

Ed altre cofe di dolcezze immenfe . 

Dice Rinaldo: lo voglio un po’ mangiarne. 
Rifpofe Orlando: A cio^nonfia ch’io penfej 
Sì m’han tuibato i pefci di quel lago, i 
Ch’odio più il cibo, che toccare un drago. 
*» # 

3 *'. 

Rinaldo dà di mano alla forchetta , 4 

Ed infila un fagiano, e quel fen vola. 
Chiappa una ftaina , e mentre con gran fretta 
La vuol tagliar per cacciarcela in gola, 
Fug°e, e con effa un’altra pur fgambetra, 
Talché rimafta è la tovaglia fola . 

Dice Orlando: Tu hai fatto molto prefto / 
Tace Rinaldo, e fta turbato e mefto • . . 

33 

Or mentre con Rinaldo Orlando ftafli 
Stupido in- mezzo a tanta maravigliai 
Ferraù co’ giganti a lenti palli # . 

Va per un bofco, c un ferpe 1 avvinciglia, 

E i due giganti fono prefi a fallì , _ 

Che vengon fopra lor lonun le miglia, < 

E grìdan quanto fanno dì concordia* 
Nazareno Signor, mifcricordia ! 

. •. V + - A quc- 
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A qucfta voce il fcrpe fi difciolfe , 

E prefe il Fiate un poco di refpiro : 

E neffun Caffo più i Giganti colle . 

Perchè il buon Ferraù dato un fofpiro , 

Di (congiurar quel loco fi rifolfc; 

E la cotta fi mife , e fi veftiro 
Anche i Giganti da capo alle piante 
Dì vedi facre , e pieler 1’ acque fante • , 

35 

Ma prima che comincia lo fcongiu ro . 

Olimene e Ricciardetto con Defpina 
.✓Ecco, c Guidone il giovine ficuro , 

Con l’altra gente che il bofco cammina ; 

E viflo il Frate in abito sì puro 
Con quei due cherchi dalla cappellina* 
Dieder n* un tifo sì fpropofitato , 

Che ferrati ne fu fcantUleznato , 

* 

3 « 

E con arcigno vifo là rivolto, 

Donde venire udie sì Arano rifo 

Crede che di demoni un drappcl folto 

Volato lì ne foffe all' improvvifo t 

Ma quando di Olimene ci vide il volto, 

Allora certamente fu d’awifo 

Che un diavol prefo aveffe quell’ afpettó , 

Per ingannarlo c per fargli difpetto. 

37 

E pien di fanta collera f acchiappa 
Per li capelli , e il moftaccio le sbruffa 
Con l’acqua fanta . Ella fi copre e tappa 
Meglio che puote , e feco s’abbaruffa: 

Ma nelle mani de’ Giganti incappa, 

E fi attacca di fubiro una zuffa 
Tra loro e i Paladini; e fi dan botte. 

Che fanoo in brasi c piviali e cotte . 

J«r- 
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Ferraù grida : Da parte di Dio _ r f| 

lo vi comando, fpititi dannati , 

Che danno non facciate al clero mìo, 

E Aiate fimo me fubordinati. 

Ma quelli che di pugna hanno delio, 

Van lor fopra , e dan lox colpi fpietati, 

Ferrautte a quel dir dice ai Giganti;^ _ 

Meniam le mani , c non facciam più i fanti . 

39 

Che quefti fon demonj a quel che veggio# 

Che non hanno paura d’ eforcifta . 

Rifpofero i Giganti : Farem. peggio . 

A quelle voci Ferraù s* a'ttrifta . 

E volti gli occhi verfo il divi» feggio . •>. 

Dice: Signor, perchè l’iniqua e trilla 
Progenie ora da te sì fi protegge 
Concio chi fegue la tua Tanta legge! 

40 

E tutti tre fi metton -ginocchioni . 

E i Paladini fi metton da parte; 

Ne dan loro più calci nè (grugnoni. 

Da’ compagni Cliinene fi diparte • 

E a Ferraù che flava in orazioni : 

Dimmi ( ella dice } faciofanto Marte, 

Che credi tu che damo! Egli la guarda, 

E fa un fofpix che pare una (piagatila • 

. 4 » 

E fi fa fegni di croce a bizzeffe ; * • 

Ma veggendo , che punto non fi fmove, m 

Dice tra de . Quelle non fon già beffe 
Di fpirti , che non reggono a tai prove . 

E volle fare come il buon Giofeffe , 

Fuggire ; ma nel mentre che fi move, 

Climene piglia in inano il fuo cordone , > 

Ed al Romito vicn la tentazione, 

P y I lo 
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f) E lo leva sì torto di cervello, 

Che l’afperges gli cade giu di mano, 

E fiflo in riguardai quei volto bello, 

Ch’ altre volte io- fece di Criftiano 
Diventar Turco, e mandar in bordello 
La pazienza , il cappuccio, e il gabbano: 
Diflej O tu fia Climene, od il. demonio » 
'Vorrei far tcco il Tanto matrimonio. 

43 

Allora Don Tempefta facerdote , 

Che Tua mercede ebbe il battefmo Tanto , 

Si fece come un peperon le gote, 

E dilTe: Padre, or sfacciati! noi l’ incanto 
Con sì calde orazioni e sì divore ? 

10 mi vergogno di più darti a canto. 

Dov’ è là tua virtude e il tuo giudizio? 
Ritorna indietro, e fuggi il precipizio* 

44 

E Don Eracafsa anch’ et feguita ad ite 
Parole facre , tratte dal breviario t 
Cioè che penfi come ha da morire; _ 

•E che non può pigliarli un tale fvario , 

Chi voto feo di eaftità foffrire. 

Talché principia fui fuo calendario 
Ferrautte ad averli tutti due ; 

E fegni fa, che non ne può già pine» 

4S 

E dice loro: Quando io feci il voto 
Di viverfc t morir come la zucca, 

11 core e il capo avea del tutto vuoto 
Di quel vifin , che l’alma mi pilucca. 
Edera umil, paziente, c divoro: 

Ma quelfa vita tanto Tanta ftucca , 

E per quanto uom s’ingegni dì ftar fermo, 
11 fenfo cì travia guado ed infermo « 


Se 
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4 * 

Se in voi facefse quell’ effetto ftefso > « 

Che in me fa fempre il volto di colte l } 
in breve avrefte il yoftro voto unefso, 

E piangerefte , e griderefte omei • 

Cosi il fevero giudice il procefso 
Fa con fomma giuftizia contro i rei , 

Che fe dovefse a sì formarlo poi. 

Quanti) meà giufto lo vedrefte voi ? 

47 

Ci vuol pur poco a mettere *»romore 
Il vicinato, c biafimare alnui , « 

E un frate lacerar vinto d’amore. 

Figliuoli miei, che vi credete vul 
Che il tonachino ci pari 1* ardore 
Che mandan fuori largamente dui # 

Occhi leggiadri, «é pofsano J. Frati 
Diventare in un tempo innamorati . ; j 

' 4* 

Forfè ci manca nulla, che altro uom abbia? 

O fiamo fatti di quercia o di faggio? 

Benché arbore non fu * in cui fua rabbia # 
Non sfoghi Amore, e tenga in mofcrvaggio. 
Altro ci vuol che dir: Domine, labbia > 

E bever acqua , e cibarli d’ erbaggio , 

Tei non Gentile o vincerli tentiti , 

Gli orgogliòfi d’ Amor dolci appetiti . 



4P 

Fuseir bifogna al primo primo fguardo 
Di donna che li piaccia , e allor diviene 
Il noftro cuor «tagnanimo e gagliardo/ 

Ma fe non dai di dubita le rene 
A quel bel vifo, diverrai codardo, 

E amor porratti pelanti catene 

Al collo, a’ piedi , a’ fianchi , ed alle mani, 

E giorno e notte fari darri accani* ^ 
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0Così f ? tr ° avcf** i° quel dì fatale * 

Ch 10 vinfi gli alni, e me vinfe colici , 

Ma chi pntea penfar che tanto male 
Da sì bel volto rirratto ne avrei ì 
Il pianger dopo il fatto a nnlla vale ; 

Nè il mio danno fuggir feppi o potei 
Sola merce del guaito mìo coniglio. 

Che veggo il bene, ed alpeggio! m’ appiglio . 


; 5 * 

Però-fe avete un po’ di catitade, 

0 di prudenza, o di diferezione. 

Che tra noi altri fono cofe rade; 

Dite un po’ voi la Tanta orazione 
Da cacciar fuori di quelle contrade 

1 demonj ; fc bene ho tentazione. 

Che fe il diavol può farfi un sì bel vifo, 
Di le co lui fenza altro Paradifo. 


S* 


A tal beftemmia il favio Don Tempera 
Mette giu il breviario, e la ftia rete 
Piglia, c fu. Fetraù la (cagliale refta 
Quegli prigiqn . Come creder potete,' 
Climene e gli altri ne fanno gran fefta i 
E la furbetta con fembianze liete 
Gli va d’intorno, e viflolo in tal guifa. 
Pianger vpnebbe , e le fcappan le rifa . 


53 


E quindi rifonar l’Ifofazucta 
S’ode di pentolacce e dì fi/chiate. 

- t Come di carnevai , quando in bautta 
Ed in mafehera vanno le brigare, 

Che in larga piazza la gente ridutta 
in reggendole falle le rifate : 

Così i demoni, a vederlo in quel modo 

Xidcvaa fra di loro fodo fodo* 
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iVla non darò gran tempo il piacer loro. 
Clic Don Tempefta a eforcizzar fi mife 
L’ifola tutta con fommo decoro; 

Talché il rilavo!» fe prima allegro rife f 
Ora fi trova in un cradel martoro « 

Non vuol rifponder in niune guife: 

Ma lo coftringe il buon Prete sì forte f 
Che bìfogaa che parli» e parli forte. 


$5 

E dice come ha nomVToratafca , 

Ed ha feco di diavoli un milione; 

E che fe il Sole dal cielo non calca» 
D'abitar quivi è fua opinione» 

Taci t gli diffe ) mozzorecchi© e frafea. 

Il Prete», ed incomincia 1* orazione; 

E mentre egli la canta, il lido freme» 

E par che fia tutto 1* inferno inficine» 

Incalza il prete la beftia infernale»’ 

E le comanda che prima d’ ufeire 
Gli narri come difpiegaffe l’ale 
• In quello lido, e chi gli diè Pardire. 
Moftra ben ella avere ciò per hiale , 

E a patto alcun non lo vorrebbe dire ; 

Ma Dio vuol per fua lode e per fua gloria» 
Ch* egli lo dica , e ne refti memoria • 

57 * 
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Comparve dunque in figura di nano 
Il demonio, e montò fopra uno fcoglio 
E fopra il fianco tenendo una mono / ^ 
Guardava il Prete tutto pien di’ orgoglio » . 
Poi d*ira e di dolore ebbro ed infano» 
Dille ; Giacche a colui , al quale io voglio 
Perpetuo male, or piace ch’io ragioni;. 
Udite tutti quanti i mici (timoni * 
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Quella una volta fu la più beata 
Ifoletta, che ma» bagnafle il mare; 

Ma divenne in un di sì sfortunata, 

Ch’altra fìntile a lei-non fo penfare» 

Pigliando dalla Cafpia onda gela» 

Alla sì calda che perita fcottarc > • 

Udite come di tanto infelice 
La mcfchina fi fe trilla e infelice • 

59 

11 fìgnore dell’ ifola e fua moglie i 

Morirò un dì da fulmine percofli , • * « 

Talché tutto s’empì d’affanni e doglie 
li bel paefe : e qual da turbio fcolfi , 

Gli alber che prima avean sì belle foglie» 

E sì bei pomi , verdi , bianchi , e rofli , 

Fan paura e pietade ai. riguardanti ; 

Tali exan di quell’ ifola i fembiaoti . 

60 

Nulladimeno infra cotanto amaro : 

Qualche poco di dolce e di tiftoro 
Le genti di quell’ifola trovato } 

Che due f gliuole , come coppe d’ oro , -• 

Gli eflinti genitori a lor lafciaro. 

Nate a'd un patto e con affai martoro 
Della tnifcra madie, e belle tanto" 

Che patevano fatte per incanto . _ , 

61 

Nè rofa a rofa mai , né ftella a ftella 
Simil tanto è, quanto fìmile eli* eia 
Una» fotella all'altra fusi forelJa , 
lo Hello , che a tentarle giorno e fera 
Mandaro fui dalla prigion mia fella, 

. Sbagliai più volte ; di cerafa nera , 

Ambe una voglia avean nel braccio manco. 

Ed un bel neo nel ha del dcftte fiacco.» 

Le 

I 
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Le grazie, il brio, e 1’ eftrema dolcezza 
Che avevano parlando, ehi dir puote ; 

Or giunte quelle a quella giovinezza. 

Che alla villa dell’uomo fi rifeuote, 

E s’ allegra d’aver grazi» e bellezza 
Per lui piacere ; un perfido nipote _ 

Del morto padre, di sfrenare voglie 
Alfe d'avere l'una e l’altra ia moglie r 

6 3 

Peniate or voi, fe in così trillo foco 
Io foffialfi di cuore e giorno e notte : 
Talch’ ci non più pace trovando olocoj. 
Ad una villa fua l’ebbe condotte» 

E quivi in fuono tremolante e fioco». 

E con parole da pianto interrotte 
Aperfe loro il fuo folle delire. 

Che nell* udirlo elle ebbero a morire* 

«4 

E tutti e tre racchiufi in nna ftanza, 

Giurò di non voler quindi ufeir mai , 

S'ei non giungeva a] fin di fua fperanza $ 
E di finir per fame ivi i fuoi guai, 

Ed elle leco • In orrida fembianza 
Difler le giovinette? E tu morrai, 

E noi teco morremo volentieri ; 

E inventa pur , fc fai, modi più fieri, 

«S 

il primo giorno feorfe , ed il fecondo > 

E già qual fior che per troppo calore 
Illanguidifca , il bianco e rubicondo 
Color de! volto lor d’atro pallore 
Si ricoperle, e non fu più giocondo. 
Allora quel maligno traditore, 

Cercò con acque e ballami portenti 

Rinvigorir le forze lor cadenti. 
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Ma le onefte forelJe fi abbraccialo, 

E volte a luì che mai non è crudele, 
lo dico a Dio, sì ben fi confortato , 

Che in cambio di lamenti e di querele , 

Vicine al morir Ior.fi rallegrato » 

E quafidue bianchifiìme candele 
Ch’ardano, e il vento le affaiga improvvido » 
B.cftò «i* entrambe il belliflimo vifo . 

6 7 

Vifte morte le due vaghe forelle, 

li mifero fquarciolle a brani a brani, 

E poi li fparfe in quelle parti e in quelle. 
Paltò di volpi, d’avoltoi, di cani. 

Quella notte dal cieJ fuggir le lìdie , 
la veder fatti sì crudeli e Urani ; 

E Dio fdcgnato volle, in carne e in offa 
Ch' ci giù piombaffe nell’ eterna folla, 

* 68 

E diede a noi queft’ifoia in domino, 

Or tu come entri a farci difpartire / 

Qui il folletto fi tacque, e a capo chino 
Stè del Gigante la rifpofia a udire. . 

Ed egli: Io voglio, brutto malandrino, 
Aiutato dal mio fupeino Sire, 
che quinci tu ti parta, c parta adeffoj 
Se no, ti frullo lenza altro procedo, 

69 

E fattogli il comando nelle forme. 

Ecco che tutta quanta fi rifeuote 

I/ifola, e fveglia , fc alcun v’è che, dorme/ 

E dalla parte di veifo Boote 

L’aria annerifee , e come vanno a torme 

1 negri ftorni e fanno larghe ruote , 

Così dall’ifolctta a fchiere a fchiere 
Girali fuggendo quelle beftic nere . 
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Liberata la torre da sì dura 
Ed afpra fervitude; ecco ad un tratto 
Corefe e Argea , che han tuttavia paura 
Di qualche ftrano incantamento e matto; 

E la copia sì franca e sì ficura 

Dei due, che tante belle imprcfe han fatto , 

lo dico d* Orlanduccio c di Naldino 

Che han proprio braccio e fpirito divino. 

7 * * 

Ed ecco Orlando e il (ir di Montalbano, 

Che quivi in ritrovare i figli loro 
Segni di croce fi fecer con mano : 

Ma ufciron pretto d’ affanno e martoro , 
Quando elfi con parlare umile e piano. 

Ma colmo di grandezza e di decoro, 

Iiiffer le cofe come eran pallate, 

E lor moftraro le lor donne amate. 

7 * 

Di che i lor padri n’ebbero piacere: 

Ma la fella s’accrebbe in infinito. 

Quando fra tante sì diverfe fchiere , 

Di genti capitate entro a quel lito 
Poter Defpina e Ricciardo vedere, 

E Guidone, e Olimene, ed il Romito 
Che nella rete tutto fi dimenai 
E inoltra averne gran vergogna c pena, 

7 3 

Onde Rinaldo prega Don Tempelta 
Che lo difciolga, e udita la cagione, 

Terch’ ei gli pofe quella rete in tefta , 

Gli dà parola e fa promilfione 
Ch* ei farà vita in avvenir modella; 

Tanto più che Olimene ella ha padrone . 

• Lo Icioglie dunque, cd egli fi ritira 
In un cantone, c lagrima, c fofpira . 

Or 


Digitized by Google 


*54 


— 


,C A ; N T O 

74 

°t mentre fi fan qui gli abbracciamenti, 

Ecco che s’empie rifola a romorc : 

Che non fo come , portati da’ venti 
Qui fi trovaro i piagati d’amore _ 

Per la bella Defpina , i Re valenti 
• Che in Francia venner per moftrar valore'. 

Ed uccider Ricciardo , e per mercede 
Aver Defpina della Cafria crede* 

75 

V’era il Perfiano Oronte, e il fignor Trace, 

E il Re di Nubia di tal gagliardia, 

Che feco Marte vorrebbe aver pace, 

Quefti prende Defpina , e fugge via 
Non altrimenti, che lapo rapace 
Semplice agnella che pel bofco ftia ; 

E falla ardito fui primo naviglio _ 

Ch’ ei trova, e lafcia rifola in fcompiglio. 

7« 

E a tutti quanti i marinari impera 

„ Che feiòigano Je vele -, e quelle ioolte ; 

Gonfia al principo nn’auretta leggera . 

Che fempre crefee: onde già miglia molte 
Ha fatte, ed oramai viene la fera. 

Su le altre navi vanno d’ ira ftolte 
Le genti Franche j e il metto Ricciardetto 
Tiangc, e fi batte per la doglia il petto* 

77 

Di quello fatto n'ho tanto dolore. 

Che non ne poflb mfea più parlare, __ 

Almcn per qualche poco i onde il mio core 
Si pofla riavere e confortare: 

E vo’fra tanto delPifola fuore 
Gire ancor io, e lo Sericea cercare, 

Che giunto in Cafria fi morde le mani. 

Per ellèr. flato vinto da' Cxiftiani . 

E fen- i 
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1 fenza figlia* e fenza baronia, 

£ fenza erede, inoltrato negli anni 
Si muor di no/a e di malinconia, 

Pur vuole, per fcemare ì gravi affanni , 

Cofa provar che men dura gli fia ; 

E difpogliato de’ fuoi regi panni. 

Al Fiacca e al Ficca lafcia in guardia il regno > 
E prende feco un Baron forte e degno • 

75> _ 

E vuol con eflo andar girando il mondo» 

E in tal guifa tentar la fua fortuna; 

Che fpiando la terra a tondo a tondo. 

Di là dove il Sol muore e dove ha cuna , 
Spera avvifo trovar lieto e giocondo 
( Se Tempre il fato la via non gl* impruna> 
Della fua figlia: e con quefto penderò 
Lafcia il paterno fuo famofo impero* 

• ». 

Si fa chiamare il Cavalier del pianto : ' 

E giunto un giorno in riva alla maiina , 

Ode di pefcarori un lieto canto, 

A’quai cortefemente s’avvicina: » 

E vede come riafcun tiene a canto 
• Una leggiadra e lieta contadina , 

E coccndo fardello in fu la brace. 

Se le mangiati cantando in Tanta pace. 

8 r i 

In vederli reftaro un qualche poco 
Gli allegri pefcarori, e con buon vi fo 
Poi li guardaro, e lor fecero loco, 

E feguitaron 1’ allegrezza e il rifo , 

Il Cavalier del pianto anch’efio al foco 
S*accofta,'e predo a una fanciulla affìfo, 
Una lardella anch’egli ponfi in bocca. 

Che nel mangiati» l’ anima gli tocca . 
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Or quelli feguitando il meflier loro. 

Una a folo cantava dolcemente; 

La qual tacendo, ripigliava il coro. 
Cantava dunque: O fortunata gente. 

Che avelie vita nell’ età dell’oro, 
c E che vivcfte Tempre allegramente. 

Perchè non vi diè mai pena e cordoglio 
Delio di roba, 0 ambizion di foglio! r 

* ì •' 

Ila come or noi viviam, vivefte voli 
Poveri si, ma lenza tema alcuna . 

L’acqua de’ fonti è dolce vin per noi ; 

E il verde prato, e il mare, e la laguna 
Cibo ci dì, che non ci aggrava poi ; 

Nè fappiam cofa Ha forte o fortuna. 

E ripeteva la bella brigata: 

0 gente felicilfima c beata t 

*4 , 

Ma perchè il Sole gii li tuffa in mare , 

£ 1’ ombre van cadendo giù da’ monti; 
Tempo lor par nella capanna entrare , 

£ cenno fanno con allegre fronti 
Al Cavalìer, che voglia feco andare. 

Egli che molto più de* Duchi e Conti 
Stima coloro, accetta il dolce invito, 
Entra nella capanna , e lafcia il lito , 

* 85 

E quivi entrato, nel mentre che or quelli 

1 pefei lava, e quell* altro li cuoce; 

Stanno le donne co’ vili modelli 
Intorno al foco, e con foave voce,* 
Propongon giuochi , onde li tengan delli 
I giovinetti ; or quello della noce . 

Or quel dell’uovo; c fatti quelli e quelli, 
Ne propongono Tempre di più belli . 
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M* quel che piacque più*, fu quel del fiore; 
Perchè una d’effe a un'pefcator dicea : 

Tu fé* un bel fiore • Ed egli pien d’ amore : 
Che fior fon io, fanciulla? nfpondea • 

Ed ella co’ begli occhi tutti ardore 
Guardandolo diceva , e infiem ridea : 

Tu Dei ; fe non isbaglioi un fior di pero ; 
Dici d* amarmi , ma non dici il vero . 

- 87 ' 

- e quegli rifpondeva Umilmente: 

Voi fiere un fior di rofa e di viola , 

E fiere in' beltà fola veramente . 

E così intanto il tempo fugge e vola' 

E fi fa l'ora da sbattere il dente. 

Ora che tanto gli uomini confola » 

Viene la cena, il Cavalier del pianto 
Anch' ei s* aflìde, e fi rallegra intanto, 

* 88 

E dopo aver mangiato bene bene , 

E bevuto anche meglio; nn pefeatore 
Dice: Signor, dopo le noftre cene 
Abbiamo un ufo, che non è il peggiore, 

Di cole dir piacevoli ed amene, 

E il novellar ci dà gufio maggiore > 

Però s’egli v’aggrada, a lunghe e corte 
Taglie vedremo, a chi tocca Ja forte • 

8 9 

Chi tira la più lunga, a quel s’afpetta 
Dir la novella . Un uomo vecchio ptefe 
La paglia in mano , e la teneva ftretta : 
Toccò la forte 9 un pefeator cortefe , 

Che tace in prima, e a ragionar fi affetta; 
Poi ’1 vifo di roffor tutto s’ accefe , 

E detto 'Ch’era rozzo parlatore, 

Principiò fua novella in tal tenore . 

In 
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In nn paefe affai di qui lontano « ' 

Donna trovofli sì piena d’amóre 
Del Tuo marito , che fu cfcfo Arano ; 

Talché venendo quegli all’ ultime ore 

* Vinta dal duol prefe un coltello in mano 
Per trapaflarfi banda banda il core : 

Ma quello parve a lei poco tormento , 

E fi rifolfe di morir di ficnto . 

pi 

Con la fua fante dunqne ella s’ invia 
Al loco, ove il marito era fepoltor 
Nel fepolcro difccnde, e vuol che ftia 
Seco ancor ella, e di lagrime il volto 
Bagna, e fofpira , e nulla £ ricria ; 

Che mangiare non vuol poco nè molto * 

£ già il fecondo giorno egli è.paffato. 

Che ha Tempre pianto, e non ha mai mangiato» 

La fupplka la fante, e la fcongiura 
4 non voler morir sì crudelmente ; 

Ma 1’ amorofa donna nulla cura 
Il fuo pregare . E piu già d’ un parente 
Ivi è giunto , e di vincere procura 
Tanta durezza, ma non fa niente; 

Che ferma eli’ è voler così morire; 

Chiude l’avel, nè alcun più vuole udire*: 

93 V 

$ra il fepolcro del fno buon conforte 
Fuora della cittade un trai di fallo , 

£ in quei contorni foleva la corte i 

Alzar le forche fopra un certo maffo* 
Avvenne dunque che dannato a morte 
Fu un uomo triAo, detto il Satanaffo , 

Tanto era iniquo, e tanti latrocìni 
Fatto egli aveva, e ftuprì, e lenocinj. 


tredicesimo» J«* 
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Ed il giudice favio, per efempio 
Degli altri,' volle che non fi rpiccafTe* . 

E giurò fare memorando icenapio 
Di chiunque dal legno lo (laccaUe: 

Nè palazzo real, nè (acro tempio 
lo farà immune, fe in lui lì lalvaflc, 

E vuole a quella pena fottopofto 

Anche il foldato, che a guardia c» ha pollo < 


9 S 

Che fe per oro, o>pur per negligenza 
Lafcc raffi rubare il corpo mdlto ; i 
Do condanna alla fteffa penitenza, 

E allungheragli il collo, fe l’ha corto? 

E per le piazze affifla la fentenza. 

Un giovine foldato bene accorto 
In guardia delle forche fu lafciato* 

Lo che del morto affliffe il patentato* 

9 6 ■ 

?afia quel giorno, e vien la notte ofem* » 
più del coftume, ch’era nuvolola . 

La donna intanto nella fcpoltura 
Vie più fi lagna, ed è vie piu doghola 
Llfciva fuor di quella pietra dura 
Qualche fplendor della lucerna afeofa* 

Verfo il fepolcro il Soldato ^* accoda , 

Ed ode il pianto, e gente ivi nafeofia: 

97 

Alza la pietra , che robufto egli era , 

E vede quella donna addolorata i 
E fe b<*ne ella avea pallida cera , 

Da dolore e da fame confumata; 

Vede che bella è molto, e che mogliera 
Sìa di quel morto crede. Ella noi guata, 

E feguita fup pianto e fue querele, 

E chiama sè mefehina e il ciel crudele. 

Tor» 
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Torna il foldato al pollo, e prende feco 
La fiafea e la fua cena j e là fen riede » 
Dove fepolta dentro al freddo fpeco . 
La donna tutta amore e tutta fede 
Stalli, e la fante che con occhio bieco 
La fgrida, e prega che altnen per mercede 
Del fuo lungo fcrvizio, prender voglia 
» Qualche tiftoro, ed allentar fua doglia. 

99 

Ma la fiotta d’amor vie pià s'oftina. 

Quando il Solnto in mezzo à lor fi pone» 
E dice : Qual pazzia »ì vi rovina , 

Bella fignora , e leva di ragione 
Ch* effer deve d’ ognun donna e reina/ 

Il voftro fpofo è in tale regione , 

Che de’ voftri dolori non la nulla, 

E ftaflì allegramente , e fi ttaftulla. 

IH r 

, 

Finché egli vifie, voi fàcefte bene 
Ad amarlo con tutto il voftro core; _ 

Ma or eh’ è morto, e qual fede vi tiene 
Di ritener ver lui io fteflfo amore? 

Voi fiere pazza da mille catene , 

Se vi oftinate in così trillo amore . < ' 

Deh lafciate, fignora , tanti affanni ; 

Non mancherà, chi rifata v vi i danni. 


E la prende per mano, e la conforta* 

Lo fteflo fa la fante, e fpìega intanto 
La tovaglioja, e ri morto in là trafporta, 
E la fua cena gli aj>parecchia a canto; 

E la-prega sì bene, e sì l’eforta. 

Ch’ella pon fine alcun momento al pianto r 
E mangia un poco, e beve del vin nero 
A un rozzo sì, ma pulito bicchiero. 

E s* 
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E s'inoltra la cofa tanto avanti, 

Che del faldato in breve s'innamora > 

E fan tra lor ficcome fan gli amanti 

Quando il permette la fortuna e l'ora. / 

Ma mentre che colloro han volto i pianti 

In gran dolcezza , e l'uno l'altra adorai 

I parenti del morto predo predo 

Va n In le forche, e tagliano il capretto, 

ioj 

E fe lo porta n vià fubitamente . 

II foldato fra tanto fi ricorda 
Dell’impiccato, e manda immantenente 
La fante perchè vegga fe alla corda 
Legato egli fi dia e ancor pendente i 
Che dell* afpra fentenza non fi fcorda . 

Torna la fante , e piange' , e fi difpera , 

Perchè quell’ impiccato" più non v’era. 

104 

A tal nuova il foldato e la matrona 
jFecer gran pianti; pt.chè è cola certa, 

Che il Pretor la mattina a lui la Tuona, 

S’ egli non fuggì alfa campagna aperta, 

E fua donna gentil nonrabbandona • 

Sicché di nuovo mifera e difetta 
Si rivede la donna , e ancor non fanno 
Come sfuggire l’uno e l’altro danno. 

105 

jo, quede angndie e dubbiezza di mente, 

Alla donna* fovyiene in fu due piedi 
Un ripiego affai bello ed eccellente, 

E diffe ; Spofo mio, come tu vedi 
La fortuna m’ha in odio veramente i 
E fe con 1* amor tuo tu mi concedi 
Sommo piacer, code) colma drfdegno 
Si pon tia noi, e guada ogni difegno, 

Q Ma 
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Ma quella volta romperà® i denti 
Quella ctudele, e non farammi male • 
Prendiamo quello motto, e mi conienti 
Che falghiam delle forche ambo le frale 
E impicchiam lui, e inganniamo le genti; 
Giacché uom morto a nulla affatto vale. 
Piacque affai la propolla, e in un momento 
Traggono il morto fuor del monijmcnto, 

107 

Ed alle forche l’attaccan di botto; 

Nè fe n'accorfc alcuno la mattina* 

Ma non gran tempo Uè tal fatto fotto, 

Che venne a galla, e il feppe la Regina; 

Ed al marito fno ne fece motto , 

Che affai lodò raftuzia femminina, 

. Eoi forridendo dilTe alla con forte : 

Donna che ila pregata* non ila forte* 

jo8 

Qui finì fua novella il peccatore, 

£ ognuno alzo® per ire a dormire* 

Al Cavalier del pianto fanno onore, 

Ed alla ftanza lo voglion lervire . 

Li ringrazia egli del cortcfe amore. 

Ed all’albergo fuo folo vuol ire. 

ValTene adunque, e tollo s'addormenta: 

Or noi dunque afpettiam, che fi rifenta* 


fin* dtl cnnt* tr*dict(im. 
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argomento. 

« v * 

* « 

% 

Eefplnd a Serpedonte r deftinata • 

Libera Ricciardetto i fuoi cugini • 

'Don Fracajfa nell' Jfola infocata 
Fa molto frutto co' fuoi fejrmoncinl • 
Ferrautte , partendo la brigata , 
Mijfionario riman de' Babbuini \ 

Vuol l'afflitta Dejpina an^i la morti > 

Che pigliar Serpedo?ite per confort e • 

« 


HI fta nel mondo un par d* ore con* 

tento, 

Ni gli vicn tolta ov%er contaminata 
Quella Tua pace in ve uno momento! 
he Giove dirtt-menre il guata, 

Che h* il mar benigno, e gli dì in poppa il vento# 
Perche noftra natura ella è fondata 
I>al Fabbro eterno in modo tal . che a canto 
Alle allegrezze ftaffi Tempre il pianto. 

Q 2 £ que* 



•* 


Digltized by Google 


CANTO 


E quefta cofa eli* è cotanto vera. 

Che a dirla giuda, non fallifce mai» 

Però ne’ cafi' avvertì il faggio fpeja, 

E in grembo alle fortune ha mira a’gnai? 
Che il chiaro Sole ci apporta la fera, 

E la ferà\del Sol ci apporta i rai » 

E il bell’autunno al verno reo ci mena, 

E il verno a primavera alma e fcrena , 

, • 

3 

Onde chi ben conofce fua natura; 

E come fon le cofe de’ mortali» 

Quando ha del bene, goderlo procura ,_ 

Pria che s’impiumi e poi difciolga Tali t 
E quando giace in alcuna fventura , 

Sperando il bene difacerka i mali ; 

E non fa come il noftro Ricciardetto, 

Che vuol per doglia tratti il cuor dal petto. 

' • 4 

Il Re di Nubia ebbe miglior cervello. 

Che tanto tempo perduta Oefpina, 

Non cercò di eapeftro o di coltello , 

Per fare al fuo dolore medicina 
Ma dormì quero, e del buòno e del bdfo 
Mangiò fempre la fera e la mattina ; 

E bevve, ancorché il vieti l’Alcorano, 
per iftar lieto, del Montepulciano. 

s 

Che per Amore volerti ammazzare, 

Oltre che ò cofa fciocca e pazza bene 
E ad ogni conto ti dee biatimare ; 

Talché nè pur vorrei che fu le feene 
Sciocchezza tale ti vedeflc fare : 

Son gli affanni d’Amore e le fue peno 
Cofe da nulla, e mere bagattelle, 
llifperto a gotta, calcoli, e renelle, 

E co* 
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E così fi poterti egli guarire, 

Siccome dall’ amor, da quelli affanni 
Che alla fin fine ti fanno morire; 

Che in pochi giorni, non in meli o in anni 
Amor dal nollro fen fi fa partire-. 

Balla ftringergli addoflo bene i panni, 

Nè dar fede a* fofpiri e lagrimerte 
Di quelle ragazzacce maledette • 

7 

Ma il mele, che anche a gli orli piace molto » 
Pa che il dolce d’Amor ci alletti troppo. 
Onde ognun corre alla beltà d’ un volto 
E nel ritorno egli è fciancato e zoppo. 

Pur quando in Aia virtù s’ c un uom raccolto , 
Difricglie e rompe ogni amorofo intoppo. 

Ma quelle cofe non fi vogtion fare. 

E però ci conviene lagrimare* 

8 

Se amicizia avefs’ io con Ricciardetto , 

Vorrei far sì, ch’egli fi delle pace. 

Ma feguitiam 1’ iftoria : io già v’ho detto. 
Che il Re dì Nubia , qual ìupo rapace f 
Si portò vià_ Defpina fuq diletto > 

Che in lagrime e fofpiri fi disface, 

E lo chiama tiranno ed affalfino, _ 

Nè vuole averlo in modo alcun vicino* 

. S> 

Il Principe feroce u/a fovente 
Pei addolcirla pierofe parole/ 

Ma l’affannata giovine noi fente, 

E del fuo cafo mifera fi duole. 
v Ma quello che 1’ accora veramente , 

£ pei cui fenza fallo morir vuole, 

£' che la pietra gialla al fuo Ricciardo 
Io man redo , non io per qual riguardo. 

Q j On« 
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10 

Onde non fa, come fuggir di inano 
Al fiero amante , a cui già già iincrclce 
D’effer trattaro in modo così ftrano . 

Effer vorrebbe la mcfchina un pefce , 

O qualche augel per gir da lui lontano: 

Ma in quello mentre il defiderio crelce 
> Nel fi: di Nubia in s* fatta maniera, 

Che o la vuol morta , o vuoila per magnerà * 

11 ' 

E le difle: Defprna affai Éortefe 

E* chi domanda quel, cha ha in fuo potere» 

10 vorrei l’ amor tuo fcnza conterei 
M* quando queflo non poffa ottenere • 
Avmilo a forza • E furibondo Refe 
Ver lei le braccia vinto dal piacere ; 

Ond’ella il prega che in Nubia_ lo guidi, 

O pur di Cafrìa ne* paterni lidi . 

12 

£d ivi gli faià , conforme ei brama, 

Spofa e regina, e finfe ferenarfi . 

11 Principe che sì 1’ adora ed ama , 
le crede , e giura che potrà sforzarli, 

JS poarà fine alla cocente brama 

E i marinari fuoi prega a sbracciarli 

Quel più che ponno , e prega ì dei del mare 

E i venti , che lo vogliano aiutare • 

E gl» fur sì benigni e tanto amici , . 

Che una nuvola in ciel non fu mai viltà > 

Ed aure dolci , placide, e felici 
Spitavan sì, che un- dì vennero a viltà 
Delle Africane ed aride pendici: 

Di che fu nel fuo cor dolente e trina , 
L’infelice Defpina ; e in fuo fegretol 
S’affligge,'* di fuor moftra il volto lieto. 
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Spedifce con la pieciola barchetta 
Un marinaio al porto . a dare avvilo 
Com’egli è giunto} e dal porto a gran fretta 
In Nubia palla con allegro vifo 
Al padre fuo fpedito per ftaffetta^ 

Un giovinetto, che dr polve intrifo 
E di (udore non corre, ma vola, 

E con tal nuova la corte confola « 

Serpedonte nel porto a mezzo giórno 
Entra, e di voci barbare rifuona^ 

Il porto, e tutto quanto il lido intorno* 

Egli era grande affai della perfona 
• E'bello ancor, ma nulla affatto adorno 
DÌ quelle grazie che natura dona ; 

Che aveva afpetto e maniera fuperba , 

Un parlar afpio, e guardatura acerba, 

i< 

Difcende queftf, e la bella Defpina ■».. 

Prefa per man da lui difcende ancora. 

Egli impera a ciafcun , che in fua reina 
Lei prenda da quel punto e da quell'or*? 

E mentre ognuno l’adora e l’inchina. 

E gode avere sì gentil (ignora: 

Ecco di Serpedonre il vecchio padre 
Attorniato da guerriere (quadre . 

*7 

Che il figlio abbraccia, e della lunga alfenz» 
Riftora i danni e le paffate angofee, 
Vedendol fano. Alla reai prefenza 
, Defpina ei guida: e perchè tn lei eonofee 
Quanto puote modeftia e riverenza : 

Non temer ( dice } che in te riconofce^ 

Mio padre a più d’ un fegno: che tu fei 
Figlia di regi, o pur di fortuiti dei. 

Q 4 E non 
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E non fot goderà tf’ averti nuora. 

Ma farà fare ancor Tufatc fette . 

E in ciò dir la conduce al padre allora; 

E dice: Quetta , che in fcmbianzc oncfte 
Vi meno avanti^ di Cafria è (ignora, 

Ed è mia fpofa . Il Regc manifctte 
Dimoftrò fuc allegrezze a tale avvita; 
Tanto piacer gli comparve fui vita • / 

,p 

Ed ordinò la gioftra di tre giorni*, 

£ che fra tCnto fe ne dette parte 
Non fol nel vicinato e ne* contorni, 

Ma alle genti remore: c metti e carte * 

A dame invia e a cavalieri adorni : 

E quindi forma con mirato 1 arte 
Su la fpiaggia del mare uno (leccato , 

Cne il più bel non u vide in alcun lato, 

/ , 

\ io 

• \ 

J ece fpiantaxe dai botai vicini 
Abeti, e faggi , e querce aire edannofe, 

E platani, e ciprctti, ed alti pini, 

E tutti quanti inbell’ordin difpofe ; 

Perchè il cocente Sole non rovini, * 

Con le fae fiamme troppo lurainofe 
Il piacer della fetta, e mife in giro 
Sedili d'oro ornati di zaffiro, 

ai 

Il vano poi della nuova bofeaglia 
Pece coprire d'un candido biffo 
Tutto a fior d'oro, che la vifta abbaglia, 
Quindi nel mezzo di criftallo fitto 
Vn^ciiindro è, che pare un miglio faglia, 
Dove pofa quel cielo c ftavvj affìtto; 

E intorno intorno pon d 1 oro e d'argento 
Tele, che in vcriradc era un portento. ' 

K R 
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E fe venir lontano cento miglia 
Una fontana d’acque criftalljne . 

Che in alto fale , e tutta fi fcompiglid, . 

E par comporta di minute brine ; 

Poicia cadendo forma a maraviglia 
Un bel laghetto, che ha per fuo confine 
Un orlo di. fmeraldn e il cavo fpazió 
Formato egli è d’ orientai topazio • 

E un’ifoletta in mezzo al pieeoi lago 
Compon tutta di perle e di carbonchi; 

E quivi uh trono fa metter sì vago 
Che innamora a vederlo,: interi e tronchi. 
Vi fon coralli che formano immago 
D’ un vago fcoglio , e da purpurei bronchi 
Tendono, ove diamanti, ed ove perj,e , 

Che una rara bellezza era a vederle . 

>4 

Quivi tre fedie nobili fa porre 

Per se , per la regina , c per il figlio; 

E al vincitore un premio fa proporre. 

Che non puote idearli uman configlio: 

E s’ io noi dico , penfarvi che occorre . 
Quello di perle egli era uno fmaniglio. 

Ed ogni perla come un uovo eli’ era 
O di gallina, © d J anitra ciancierà, 

*5 

Ma nel mentre che il Re penla alla gioftra, 

E Serpedonte l’ opera difpone ; 

D’efpina nella più fegreta chioftra 
Nafcofla s’è della reai magione:. , 

E piange, e fi difpera , e ben dimoftra 
Quanto ella adori el bel Fianco garzone; 

E quanto l’ addolori e le difpiaccia 
Vederli di quell’ altro infra le braccia. 

Q. s 5 di? 
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E dice: Dunque non avrà riparo 
Quella d’affanni sì tcrribil piena? 

E pur de’cafi noftri non è ignaro 
Il fammo Giove , che l’aria ferena, * 

E il tutto regge , e fi diletta al paro 
Dar premio algiufto, e al peccator fua pena 4 
Or come dunque egli potrà (offrire 
Vedermi ognora d’ affanno morire ? 

*7 

Egli ben fa, che del mio Ricciardetto 
Io porto il cuori, nè poffo effet d* altrui j 
E che il mio core fi (la nel fuo _pctto, 

E che una cofa fola fiamo in dui • 

Or perchè dunque fi piglia diletto, 

Che venga un terzo a metterli fra nui , 

E quello al fuo, e me tolga al mio bene , 

E ci empia entrambi di tormenti e pene? 

2 ? 

Ah che ho timore < fia pur pazzo e vanno) 
Ch’egli contento in fua beata fede 
Non curi il noftro male acerbo e (frano* 

Che chi può rimediare al mal che vede, 

E no» vuol farlo, e (laffene lontano; 

Ch’egli lo voglia , da ciafcun fi crede ; . 

E ehi fenza ragion vuole alcun danno, 

E’ micidiale, è barbaro,' è tiranno. 

a* 

O Ricciardetto mio , o mio tefaro , 

O dolce fpofo: ove adeffo farai? 

Io mi furo dal mio il tuo marroro, , __ 

E i fammi affanni tuoi da lì miei guai • 

Ma non temer, che nè beltà, nè oro,' 

Nè regni a re m* involeranno mai . 

A te donommi Amore , e mìa fortuna ; 

Nè a te mi rouà mai cofa veruna . 

E qui 
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E qui rinforza l’afflitta Defpma 
I fuoi lamenti, e l’alte fue querele, 

Ma torniamo al garzon , che fi tapina 
Su l’i Toletta, e chiama Dio crudele; ' 
perchè ha permetto l’orrida rapina, 

Ed ha veduto gii fparir le vele 
Della nave, che porta futiofa 
La fua sì bqMà e sì diletta fpofa . 

3* 

E perchè dietro alla nave fugace 

Tutti fon molli, ed ei rimato è folo; 

In un mare di pianto fi disface . 

Ma quello perchè più crefce il fuo duolo, 
E’che nel porto alcun legno capace ^ 
Non v*è a portarlo ; ed ei levarli a volo 
Nè fa, nè puote : onde affatto difpera 
Di più trovar l’amata fua guerriera. , * 

3* 

Quel che fi dice della tortorella, 

^Quando il falconi o il cacciatore avaro 
Le ha prefa o morta la compagna; ch’ella 
All’aer bruno, all’aer puro e <ftiaro, 

Sempre geme e fofpira , e fempre appella 
Lei che non l’ode In quel fuo pianto amaro s 
Lo ftefTo di Ricciardo dir fi puote. 

Con tante Arida l’ itola percuote , 1 

33 

Ma quando alla ragione diede loco; 

E il core afflitto allentò fua pena, 

E i genero!! fpirti prefer foco _ 

Talché di fdegno ha 1’ anima ripiena : 

Alla fua donna non più penfa, o poco, 

Ma penfa alla vendetta; e fu l’arena 
E ne’ porti di Nubia effer vorria • 

Apportato! d’afpra tcinpefta e ria* 
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Blé più nell’ amorofa anima or pinge 
Il dolce Amore a lui gli occhi e i capelli 
Della fua donna ; nè con rofe cinge 
I bei denti d'avorio, c i grati e belli 
Modi» con cui sì' lo incatena e ftringe : 
Ma in mano del Furor fono i_ pennelli» 
Che a colore di fangue orrido e nero 
finge di Sexpedonte il volto fiero • 

3S 

E gliel dipinge nella guifa fteffa, • 

Con cui lo vide quando portò via 
La fua Defpina di dolore oppreffa* 

5* arma egli dunque» c quafi li ticria, 
Tonfando al giorno che gli fia permeila 
Quella battaglia, ch’or tanto delia : 

E già gli par la temeraria fronte 
Aver recita all’empio Sexpedonte* 

v - 

Ed ascoltare dalla fua Defpina *« 

Gli fdegni , c Parti, e i fortunati inganni 
( Di cui n* hanno le donne ampia fucina ) 
Ch’ ella usò in mezzora quei fieri tiranni , 
Per confervarfi fua fera e mattina : 

E gli pare anco de’ palfati danni*. 

Seco, parlando averne tal gioire, 

Che può penfarlò, c non lo può ridire. 

» \ * 

; *7 

Con la dolcezza di quelli penficri . 

Gli torna in mente, come tutte ha /eco 
Della fua bella donna in un forzieri * 

Le pietre, c l'erbe, che nell* alto fpeco ‘ 
A lei donò Silvano j e a lui fur jeri 
Date da lei, prima che l'atto bieco 
Commcffo fofse : e principia a fperare 
Di poter quinci, lor mercé , frappare • 

E lo 
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E la pierruzza gialla in min fi prefc, 

Che invifibile fallo a chi che li» i 
Ed aH'cftxemo lido indi difeefe 
Per vedere fe alcun legno giungla* 

Or qui lafciamlo , ed in altro paele 
Andiam fegtrendo della Mufa mia 
Il prefto voloj e parliam, fe v’ è grato . 

Dì Bjnalduccio e d’Oilandin pregiato» 

Ì9 * 

Dopo aver navigato cinque giorni 
Giunfex corto ro con la lojt barchetta 
N’un mar, che non ha lido che il contorni f 
Sol giace in mezzo ad e(To un ifoletta 
Bella ed aprica, e d’alti faggi ed orni 
Ornata sì, che a vederla diletta , 

Quivi piegano Argea , quivi Corefe y 
A difendere, c ftatvi almanco un rnefe, 

.4° 

11 fuo nome non fanno i naviganti » 

Nè qual gente vi ftanzi , o a chi s’afpettì ; 
Ma Nalcfìn difle; Non penfiam più avanti, 
E a pigliar terra ognun di noi s’ affretti. 
Già il giorno fcoloriva » fuoi fembianti , 

E già morta era da’ fuoi neri tetti 
La notte che ricchi fli ma di (ielle 
Pax che ci tolga , e dà cofe più belle . 

4* 

Quando fon predo all’ ifoletta tanto, 

Ch* odon le voci e veggjon le pe'rfone t 
Ma perchè l’aria eia confuta alquanto, 
Veggiono poco o nulla . 

Starfi nel porto qrtQla notte intanto 
Penfa il piloto, come è di ragione: 
Ch’entrare in cafa d*altri' all’ impazzata 
' E’ eofa, che non puotc effer lodata. 

E prcn- 
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E prender lingua fra tanto procura > 

H^che (ì ftia fu l'armi ognuno avverte; > 
Benché non v’ è perieoi di paura 
Ma che più tofto l’ifola diferte 
De’ due cugini l’immenfa bravura; 

Che avean le mogli Ior fotto coperte, 

£ davano a vedere fu la poppa 
Giocare i marinari a malfa e toppa* 

4J 

Pafsò predo la notte : che in qutl loro 
Qual è vicino alla falcia bruciata , 

Il miferello Sol ri pofa poco; 

Ma da’ fuoi raggi .è tanto travagliata 
L’Ifoletta, che par fatta di foco. 

Pur delle piante fa la dolce e grata 
Ombra, e le fonti che feorron per eflìa 
Che l’abitazion vi lìa permetta . 

44 

Venuto il girono, faltan lui terreno 
Le donne , » cavalieri, e i_ marinai} 

E lo veggion di popolo ripieno. 

Ma brutto molto e feontraffatto affai . 
Quando ecco fotto un baldacchin di fieno 
Balzar tra gineftreti e gineprai 
Il Rege e la Regina , e per l’incolto 
Luogo trar fcco un popol lungo e folto » 

45 - 

All’ apparir che fecero coftoro, 

1 giovani e le donne ftnpefatte 
Reftaro ,* fi ammntiron tra di loro; 

Che nella valle ftar di Giofafatte 
Stimar: che di tai genti il trifto coro. 

Si come da natura hiron fatte, 

Àvea le membra; e quelle eran sì fporche. 
Che a vederle parean pittrici ed orche. 

Uo* 
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Uomini c donne con la teda calva, 

E fenza pelo ancor le -ciglia e il mento , 
Avean la pelle di color di malva 
Schiacciato il nafo, e le due labbra indredto * 
Lunghe le mani , e chi da lor li falva » 
Può dir, ch’egli è Umile ad un portento» 
Tanto fon ladri : ed hanno brevi e corti 

I piedi, e gialli come li hanno i morti *• 

4T 

Giunti cofloro avanti a* Paladini , 

Incominciato a far rifa da matti', 
parendolor che fodero or facchini r 
O limili animali fcron tra fratti . 

Biffe Nalduccio : A quelli burattini,* 

A quelle fcime , a quelli brutti gatti 
Mi vien pur voglia di levare il ruz'zoj 
Che già principia ad annojarmi il puzzo*- 

4 * 

Ed Orlandino pur prefa la muffa 
Avea per quello così pazzo rifo ; 

Onde fenz’altro dire a fiera zuffa t 
Venne con effì , e fu di fangue intrifo > 

II fuolo sì, che il ginocchio vi tuffa; 

E tanto fuwi popolaccio uccifo, 

Che pochi la fcamparo . e folo refi» 

Il Re con la Regina afflitta e meda » 

E chieggono pietade ad alta voce 
A’ due guerrieri , e giuran ( fe vorranno > 
L’ Ifola dargli, e (campar cotti croce. 

Che fcegliere de r due il minor danno 
E’ gran faviezza, e fe ben molto nuoce 
L’alta d}fcefa dal reale fcanno , 

Nul i adimeno quel falvar la pelle 
Si «ipon Tempre tra le cofe belle . 

I due 
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I due guerrieri , onor del nome Franco, 
Rinfodraro le fpade a tali accenti, 

Ed abbracciato i Regi , .e lor fcr anco 
Mille gentili e grati complimenti t > ' 

E melfifi ambidue pretto al lor fianco 
Con le lor belle donne , che lucenti 
Altri paxcano per la gran beltade , 

Con elfi entrai nella reai cittadè . 

5* 

Non torri, non palazzi, o templi aiuufli* 
Non larghe piazze, non teatii, o legge. 
Non ftatue, nè obeljfchi alti e vetufti 
In etta fon ; che a differenti fogge 
Formata ciré, e di divetfi gufti , 

Teuhè a fuggire il Sole e le gtan piogge 
Han buche, e grotte, ed ahi ripoftigli, 

A maniera di taffi e di conigli. 

52 

Ed un gran fatto è la. porta di cafà ; 

Ma dentro dalle provide formiche 
Han prefo efempio. Qui pulita e’fpafa <■ 
Evvi una fianza , óve non grani o (piche, 
Ma fon di mele, di pere, e cerala 
Cibo lor proprio ) monticelli e biche, 

Quà varie celle , e di tutte 1’ ufcica 
E* facile, oltre modo, ed è fpedita . 

53 

Non vogliono, che il Sol mai vi penetri, 
Tant^è cocente; ma certi animali, 

Che fembran fatti di criflalli e vetri f 
E tutti luce, 'lor fan da fanali. 

Di quefli. ornanJe tombe e i lor fetetri: 
Alla lucciola noftia in parte eguali 
Sono} ma quella di dietro riluce, 

£ quelle fono tutte quante luce • 


II 
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|! palazzo reale era il più baffo , 

£ il più profondo d’ ogni altro tuguro,- 
eosì forfè tra noi la volpe e il taflo 
Hanno lor tane e lor luogo ficdro . 

L’atrio era grande, e tutto era di fallo, 
E quinci e quindi alzato v’ era un ihuro 
Hon già di quadri adorno o fregi ìTTiidxi 
Ma di canne lievilfime paluftri . 

SS 

Nella gran fala , o vero nel gran piano 
Della regia fpelonca , il- più bel fiore 
Accolto s’ era del popolo Arano ; 

Che C come dilli ) di verde colore 
Avea la pelle, e lunga affai la mano. 

Ora quelli, per fare un qualche onore 
A gl’ ofpiti si forti e valorolì , , • 

Fccci lor fcfte c giuochi cmiofi . 

' 

Dodici dònne co’ piedi legati 
Di dietro , e con le mani alla cintura 
Ballavan come .gatti innamotati 
A cercaria di luono acerba e dura , 
phe il ballo effer parca de* fpiritati . 
Venivano poi loro in dirittura 
Dodici giovinetti, anrh’elfi ; pi eli 
Ter ambo i piedi ed ambo i contrappeli . 


Le funi delle donne in man tenea 
La regina, che flava fopra il trono/- 
Ed il Re quelle degli uomini avea . 

Or quando il loro ballo era fuol buopo, 
La Regina una fune a fé traea } 

Onde fe Hata forte più d* un tuono 
Foffe la donna , ella è ben cofa chiara, 
Che far doveva una caduta amala • 
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5 » • 

Così la fune tirando àmbidue , 

Andaro ili terra tutù i ballerini. 

Con la pancia fui fuOlo, c il dorfo in fife 
E mentre quelli miteri e tapini 
Stavan col volto in gitila tale in giue $ 

A fuono di chitarre e violini 
Il rege la regina , e i cavalieri 
Lor pizzicando andavano i mefleri , 

Ì9 

poi terminato il ballo, d’ odorofi 
Fiori e d’erbette altrettante corone 
Portava un paggio, e fu’ capi dogliort 
Le riponeva di quelle perfone, 

Che fur gettate a terra ; e con giocoli 
Canti, da faifi in cafa di Plutone, 

Li menavano in giro per la ftanza , 

Finche non feienalTer loi fcmbianza, 

tfo 

Quindi fopra un gian palco erano porti, 

Ch’ era maggior del regio trono ancora ; 

E lor, sì come a numi, cran proporti 
Indovinelli e dubb; a cialcun’ora: 

Ed erti or a’ vicini , or a’ difeoflr 
Davan rifpofta fenza far dimora; 

Talché del ginoco Naldino s’invoglia, 

E porta un dubbio, e vuol che fc gli feioglia » 

61 

Ed il dubbio fu quello : fe iì poffa , 

Una donzella confervar fedele 
Al primo amante,' fe d’ un altro in porta 
Si trovi, che. lei chiama tfpra e crudele. 

Ed or tremante , or con la faccia rofla , 

Or dolente , or pietofo fi querele : 

Malfime quando quell’ altro è lontano, 

E di più averlo lo fperar Ha vano . 
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Rifpofer tutti ad una voce fola. 

Che fedeltade in donna non alligna. 

Canaglia ! voi mentite per la gola : 

Diffe Corele con la faccia arcigna. 

Argea dipoi non fale gii, ma vola 
Sepia del palco, ed i denti digrigna * 

E ftrappa le corone a quello e a quello } 

E vacca par, fuggita dal macello. 

Ed ecco a un tratto tutti le fon fopra • 

A quella villa i forti Paladini 

Fan lama fuora , e li comincia un'opra. 

Che palla del credibile i confini . 

Va il palco a terra, e la gente follbpra ; 

Chi piu fngge , ha più feno : i Re mcfchinr 
Non. feendono dal trono per paura , 

E ftan guardando de’-fuoì la fventma-. 

La bella Argea fu prefto liberata: , 

Tanto fpavento cialcheduno impiglia . 

Ma mentre quella coppia infuriata 
Uccide, ftorpia , rovina, e feoropiglia 
Eccoti cofa barbara e fpictara r 
Che in un mi fa fpavenro e maraviglia; 

Una furia, un fantafma, un moftro tale. 

Che ha di demonio più , che d* animale » 

«5 

E' nero a ITaiH e groflo come un porco , 

Ed ha la teda, e. il dorfo, e piedi, e coda 
Tutta piena di zampe, e fembran d’orco; 

Ha lunghi denti , e la pelle sì feda 

Che vince il bronzo, ed un grugno sì fpoxco 

Che cola fempre di fangufgna broda. 

Or quelli apparve in meno d* un baleno. 

Non lì fa come, rompendo il terreno* 

E eoa 
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E con le branche-* con V ugne d '.arpia 
Ghermì le belle donne, e predo predo 
Ritornò fotro terra ,« fuggì via. 
Nalduccìo ch’era avi garzoncello ledo» 

Non iftà punto a mifurar la via , 

Ma falta dietro il modro: afflitto e medo 
Reda /Orlandino , ed al rrono reale 
S’invia alla peggio, come on animale» \ » 

<7 

Ma quelli non lo dettero affettare , 

E fi precipitar di dietro al trono ; 

Poi fi mifero entrambi a fgarnbettare 
Per certe buche, e già falvati fono. 
Orlandino non fa più che fi fare , 

Ma non per queflo dadi in abbandono ; 
Anzi in man prende un di quegli animali» 
Che fanno lume a guifa di fanali*. 

<53 

E per le buche , dove entrò la bedia \ 
Con le donne leggiadre c Rinaldnccio , 

Parta fi curo; e non gli dà moledia 
Entrar, come dir fuolfi , in bocca al lucio . 
Anzi grida feroce, e più s’imbedia 
Quanto più feende; sì Jo tocca il cruccio 
Pel fuo cugino , e per la (ua conforte , 
Ch’odia la vita, ed ha in defio la morte* 

69 

Or mentre egli va innanzi , ode un romore 
Di ^ente che combatte , e infieme afcolta 
Sofpiri , e pianti , e voci di dolore . 

Ma diremo di qitedi un’altra volta: 

Perchè ora, tra l’ affanno e tra l’ orrore. 
Non fo che dirmi; e fe non fi rivolta 
Fortuna a lor favore, ho gran (pavento 
Che non muojano tutti colà diemo . 

La 
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La gioventù va vìa , e non riflette 

Che dopo il danno, a quei che vicn da poti 
Però quando uno imbianca le bafctte. 

Guida in altra maniera i fatti Tuoi , 

Ma così fanno tutti, e non fi nierte_ 

Giudizio che col tempo : ancora noi 
Ecmftio lo fteflo e gli altri che verranno 
Dopo di noi lo ftefso pur faranno. 

7 1 

Però diceva ben quell’uomo faggio, 

Che giovin non fi loda per faviezza,^ 

Come per frutti non fi loda il Maggio; 

Nè 1’ inverno per fiori. Ha giovinezza 

I propri doni , t ben le reca oltraggio 

Chi prudenza in lei vtjole , è vuol fermezza , 

II meno pazzo al mio parere è quello, 

Che tra* giovani ha un'oncia di cervello* 

7 Z 

Ma io vi veggio in sì ftrano dolore - 
Se lafcio in tal perìglio, in tale affanno 
I bei garzon, che ye ne fcoppia il core f 
Ed ho timor che non abbiate danno. 

Donne gentili > onde per vofìro amore 
Salto riftoria, e quelli che lo fanno. 

Non mi fgtidin per quello , che alla fine 
De’ poeti le donne fon regine. 

73 

Or dunque per feguìr la tela ordita, 

Vigniamo a Don Tempefta e a DonFracafla» 
E inficine al pcnritiflìmo Eremita, 

Che col fuo pianto ogni gran fallo cafs» 

Di cui abbonda la fua trina vita* 

E tale efcmpio, dovunque egli pafsa , 

Dà d’umilrade e di devozione, 

Che vien prefo per Santo llarione • 

Tie** 
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74 

Tiene una fune a* fianchi, ed una al collo; 
Nude ha le (palle , e tanto (e le batte, 

Che par eli 'egli percuota un qualche' dolio, 
O fia fua pelle cuojo da ciabatte. 

Guarda la terra, e par gallina o pollo 
Quando per pioggia grondante s’abbatte; 

£ dice mi Cereri e deprofundis, 

Ut falvetur a diabulis immundis, 

75 

E perchè Don Tempeda tien per certo , 

Che fia opera fama il dar Cocco rfo 
A lei , che già nel Libico deferto 
Portata s’ è qual capriola l’orfo, 
li fir di Nubia che un torto sì aperto 
.Fece a Ricciardo lenza alcun ximorfo; 

Però vuole imbarcare, e Ceco chiama 
Anche Ricciardo, che cotanto egli ama, 

7 « 

Ed in quel giorno appunto ( ve* che forte/) •» 
Giunte all* 1 fola un legno di Levante,' 1 
Sbalzato da burrafea orrenda c forte; 

Pi che fe s’ alicgralTe quell’amante , 

Il penfi chi fu mai di quella corte, 
palla tefta tremò fino alle piante 
Pel foverchio piacere ed improvvifo, 

E fe di latte, c poi di rofa il vifo. 

77 

La travagliata nave in tempo breve 
Le rotte vele e le troncate (arte 
Ricompone, e al foffiar d’ un’aura lieve 
Scioglie dal lido > e feco fi difpatre 
La compagnia, che in sè mai non riceve 
Timor, fe ben nemico averte Marte; 

E giunfer predo predo all’Ifoletra, 

Da me poco anzi nominata e detta • - » 

** E giun* 
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' E giunfcr ivi appunto nel momento 

Che venne il moftro, e portò via le n donne ? 
E<t Or landin nella buca entrò drcnto, 
Gridando forte Kirieleiforuie 
per criftiana pietà non per /pavento, 

Che mai non fia eh* egli di lui s* jndonne 
E 1* ifola faceane un gaudio ftrano 
Con corna» c pive, e battere di mano» . 

79 

Di piacer tanto chiede a Don TempefU . , 

La cagione- e-color ch’eran nel porto*; 

E gli fu detto cbe-quella gran fetta 
Si fea a ragion, che a favoc loro inforto 
Era il nume dell’lfola, che metta - 
S* era ridotta per lo ftrano torto 
Che le fer due garzoni c due donzelle. 
Spinte colà da lor nemiche fàcile 

So 

> 

E appena raccontò come in fembianza 
Di fiero moftro feo l’afpra rapina, . - 
E che un di loro con ftrana baldanza 
Gli corfe dietro per tanta rovina , 

Che il credon morto , o pimeli n’hanno fpcranza 
! Che di pietade e d'ir* fi tapina*. 

Il buon Ricciardo, e sbalza- fui terreno 
Eretto così , che raftembrò baleno» 

81 

Ean lo fteffo i giganti e Ferràutte;- - . 

E prefo uno dell* (fola , di morte 
Lo minacciano e d’altre rofe brutte, 

Se non li guida ptr le vie piu certe* 

Là dove fono in periglio ridotte 
Le genti Franche : e ptr benigna forte 
Diedero in un, che li conditile pretto * 
Al luogo infelicifluno c funefto * , “ 

(Jiun- 
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Giunti alla buca , grida Ricciardetto : r 

« Siete ancor vivi, dolci miei cugini ? 

Nè fentendo rifpofta , per difpetto 
E per doglia fi ftrappa e vrfi c crini v 
Inai ancor egli per quel ‘foro foretto 
Salta in foccorfo de* fuoi Paladini; 

E cade in tempo', cheja beila Argea 
Per morta dai marito fi piangeat 

Senza altro dire con la fo^é fpada 

Percuote* il inoltro, ma il percuote in vano 
Che par che il colpo fopra un. ma (Io cada , 
Ond 4 egli prettamente dà dì mano 
All* erba tanto prodigiofa e rada,* 

Che fa venire il Tonno da lontano,* 

E con effa percuote il grugno all’Orco* 

E fa che dorma e raffi come un porco* • 



s 

E qon 1* erbe Salubri il petto e il volto 
Tocca d* Argea e di Corefe ancora , 
Talché ritorna in loro il quali fciolto* 
Spirto, e le guance Joro «colora : ; 

Ma di tornare in fufo il modo è tolto* 
E il più ftar ivi è troppo tea dimora. 
Onde grida Ricciardo a voce piena: 

Qui d* uopo è di calar fune o catena* 


85 

X 

Fetraùtte a quel dire fi difeinfe ■ • 

La corda, che renea per penitenza , 

E in cento giri fu i fianchi fi ftrinfe , 

E giìi calolla con fomma avvertenza: 

E Don Tempefta alla man la fi avvinfe 
Per fu tirarli con. la fua potenza . 
Giunta la fune 'a baffo , quella ria 
Scfiia legaio pei le' zampe in ptìa . 
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E dittero: Tirare allegramente, 

Che viene uno ftorion di quc’paffutti . 

A fé tira la fune prettamente 
Il buon gigante, e dice; Iddio cì ajuti ; 
Quando fervide, a' piedi veramente , 
Reftaron gli altri sbigottiti c muti. 

Tanto orrido e feroce egli era in vifta ; 

Sa far paura a un San Giovambatifta • 

87 

Ed alla rete dan rotto di mano, 

E lo copron così nel Tonno opp retto ; 

Acciò (vegliato egli fi arrabbi in vano 
Eoi ricalan la fune per lo fteflo 
Terribil tanto e perigliofo vano. 

Legano a quella i giovani in appretto 
La bella Argea , e dopo lei , Corefe ; 

Sì che il dolfec poi per più d*un mefc! 

88 

Alfin per farla corta ognun fu tratto 
Da quella tomba e rimirò la luce » 

Dì che n’ebbero tutti un gufto matto; 
Perchè là dove tace e non riluce 
La bella damma , eh’ è di Dio ritratto , 

E che mantien le cotte e le produce > 

Non è vita o piacer di forte alcuna. 

Ma inferno, ove ogni affanno fi raduna. 

89 

Riprette Ferrai divotamente 

La benedetta fune, e intorno a’ fianchi 
Se la ricinfe tutta ((lettamente ; 

Ed abbracciò que’giovinetti Franchi. 

11 che fero i giganti Umilmente. 

Poi ditter lor: Quetto Padre de" granchi j 
Quetto demonio è bene che fi detti , 

E che il sottro valor fi manittttti , 
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Orlandin .* Lafciamolo dormire ; r 

Qhe non è beftia al mondo a fu! limile ; 

Che ha forza tal che non fi può ridire, ' 
Dille il Fracaffa : Lo ftimo un barile, 

TL con un calcio lo faccio bafire. 

Ma Don Tempefta che noi tiene a_ vile 
D’Irte:. lo ’l vo’ prima dentro il mio xeti|lQ> 

£ poi fi delti , e ftiamogli vicino. 

9 * _ . 

Delta che fu la fpaventofa fiera K ... . . - T 

Fe cole eh’ io ne tremo a dirne folo i 
£ fe la rete fatata non era, 

Squarciata i* averia conte un lenzuolo» 

Si torce, e sbuffai e d* una bava nera • 

La rete imbratta, e ne riempie il fuolo 
Ma Don Fra ca Afa ride e la ftrafeina 
per la cittado infino alla marina * 

9 * 

Quivi il popol dell'ifola ridutto 

S’era, e piangeva lo fuo dio prigione t 
Qitando il Fracalfa volto al popol tutto 
Incominciò una bella orazione. 

Che fece ( grazie a Dio ) di molto" frutto: 
Perchè moltrò loro in conclufione. 

Che il vero Iddio è incielo, ed è immortale ; 
£ che quel loto era un brutto animale. 

9 } 

Poi fpiegò loro della fianca Fede 
1 mirteti più 4 lti e piu nafeorti : 

Che nìun giunge alla beata fede, 

Se al bartefimo avvien che non s’ accorti • 
Onde ciascuno il batteH^no chiede; 

£ a tutti quanti in lunghe file porti 
Dan battefmo i giganti e Ferra», 

E grida ciafchcdun ; Viva Gesù . 

- Fdi 
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j 0 i Don Fracaffis’ accolta alla beftia , . . 

E fa che monti maggiormente in ira. 

Onde non vi lo dir come s’ imbelli» , 

E fe adopra le zampe, e il grugno gira. 

Ma per trarla alla fine di moleftia, 

Prende la rete e intorno la raggira; 

* Poi l'opra una pietra egli la fcaglia, 

E fpezza il moftro come un fil di paglia * 

9Ì . 

r % 

Così col forcio noi vediamo il'gatto, . 

Che fi mette talvolta a giocolare; 

Eofcia nojato di fpaflo si fatto 
1/ afferra sì, che non può più frappare, 

E vivo vivo fe lo ingolla a un tratto, / 
Sì la volpe alla lepre ufà è di faje, - # 

Che fcherzando con lei $’ imbroglia e mifchia 
Tohnelpiù bel del giuoco gliela fifehia . , 

** . 

Morta la fiera,* c gettata nel mare $ 

Difle il buon Fcrraù: Son rifoluto 
Di qui fermarmi, e Crifto predicare 
A quelle genti, ed effer lor d’ajuto* * ) 

E mi vo* quella fune anco levare, 

Che il diavol qui può fonare il liuto* 

Che donne così, brutte e sì fgraziate ^ 
Al par di quelle non necton mai nate • 

9? 

E fe con quelle .il diavol non m* adefea , 

Ter altra via di certo non m’acchiappa f 
Con un bell'occhio ed una faccia frefea 
Di man della ragion tutto mi llrappa» 

Or qui non farà mai che gli riefea , 

E fu gli ugnelli fi darà la zappa» 
Approvano i giganti il fuo concetto* . 

£ viea da lor più volte benedetto • 

& a 
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Il dì fegucnte ritornano in mare , ' 

Seguendo gli altri il lor prefo cammino ; 

E Ferrati fi mife a predicare 
E « far del ben, fe mal non l’indovino. 

Ma non fo già, come'abbia a terminare 
Quello inftituto fuo tanto divino. _ r 
Guardilo il ciel , che a quel lido non giunga 
Qualche donzella, e l’anima gli punga. 

99 

Or mentre quelli prega , e quelli vanno 
Per le gran vie del gran padre oceano; 
Venite meco a morire d’affanno. 

Se a vete il cor pieghevole ed umano , 

Donne gentili, che all’ eftremo danno 
Giunta vedrete fui lido Affricano 

' Xa bella e infcliciffima Defpina, 

Che a eludei morte -ognora s’avvicina. 

10 0 

Il giorno eletto alla gioflra reale 
Ed all’ odiato e barbaro imeneo, 

Giunfe fopra d’un carro trionfale 
^ Là dove in fuo dolore acerbo e reo 
Stava Defpina penfando al fuo male ) 

Il fiero fpofo, e con quanto poteo 
Terribil voce, lei chiama che feenda 
Sul nobil carro, e la mano gli ftenda* 

«oi 

Tremò la giovinetta a quella voce, 1 

Come a rombo dì falco tortorella , 

©d al ruggito di lioh feroce 
Sola nel bofeo timida vitella; 

E gela, e fuda, e della morte atroce 
Già l’immagine feorge acerba e fella ; 1 
Ma tanto i il ben ; che al fuo Ricciardo vuole; 
{Che il perder lui più del morir le duole. 

E nel 
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S nel’ Tuo cor -magnanimo propone 
Quel giorno per 1* eftremo di fua vira j 
Ed affacciata al vicino balcone 
Senza fperanza , c peto fatta ardita 
Dice: Signor, fé in te puote ragione? 

Sarò con paco e ancor con laude udita ; 

Ma fe funi fei di fuo dominio o pofla^ 
lo là ritornerò, donde fon moffa • 

10J 

Come ladron di via, che a falva mano 
Crede fpogliar 1* incauto paffeggero, 
v Che aveva difcoperto da lontano, ( 

E vagli addoffo impetuofo e fiero» 

S’ei gli refifte, onde fallito e vano 
Riufcire fi veggia il fuo penfie.ro, 

Jcr- !•’ impenfato cafo fi. tapinai 
Tal Serpendonte re/ìò per Dcfpina, 

. <104 

Che in tetta mai non gli fa ria caduto, 

Di vederla sì torbida e penfofa , 

E quali in atto di fargli un_ rifiuto 
D’effer donna di-Nubia , e in un fua lpoia. 
Quindi le dice .* Io qui non fon venuto 
per veder , quanta è in te virtù nafcofa. 

Ma per condurti alla p.jan gioftra , « poi 
Queto dormir ua i do’cì amplelfi juoi • 

f ics 

E monta fopra gli 'argini del carro , . 

E vcrfo del balcon Calta , anzi vola / 

Indi con vifo torbido e bizzarro 
JLa guarda alquanto fenza far parola. 

Ma perchè quelle cofe ora vi narro, 
pìetofe Donne, e in mezzo della gola 
lo non chiudo gli accenti? Che fon certo? 

Come tacendo acquillcrei più merlo. 

r , ••-'* -Ma 
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Ma già ch’egli v* è in gradò ch’io favellìi-, j 
Come voi mi moftrate a più d* un legno | 
Udite dunque . In afpri modi « tclli 
prende la verginella, e con difdegno 
Sul carro la ftrafcina pe’ capelli • 

Knbia turbofll allatto acerbo e indegnojj 
ArfCorchè folle barbara e villana , 

E poco ’avelfc della mente umana* et 

11 197 

E con Defpma più morra che viva - 
Ai catapo giunge , e cavalieri e dame w 
Si muovono a incontrarlo ; e mentre arriva » 
Jl vecchio padre aneli’ elfo, del reame 
Con la più illuftre e nòbil comitiva 
Vallo a trovare , e del nuovo legame 
Del bramato imeneo fcherza con effe , 

Ignaro ancor di quel eh.’ -era fucccflo • . _ 

Oùando egffV òde dir ; Padre eoftei l* 

O in quello punto diverratti nuora, 

O io fo giuro a tutti i fommi dei. 

Che in. quello punto converrà che mora. 

Da fciocca. ("degna i dolci affetti miei, 
Perchè d’ un altro ella invaghita ancor** 
Perciò rifponda , e dica ciò che vuole, 

O viva o morta per le fué parole» -: / 

S’alza Defpina in piedi , e attorno attorno : 
Guarda le donne , i duci , e i cavalieri , 

Indi col vifo d’ogni gwzia adorno 
Che fuor inoltrava i nobili penften , 

Volta colà dove fi muore il giorno. 

Quali guaadaffe i fu.oi perduti imperi,- 
Un cenno face con la bianca mano 
n= d‘ efféxe udita , c non lo fece in v^noi 

N Eft 
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ed ecco ognun s’affolla per udire 
Ciò che dirà 1* illuftre pellegrina:. 

Ma io, che fo compila vuol morire, 
Spe«o la cetra , e di quefta mefchina 
Non vo* nulla afcohare, e nulla ordire. 
' O di fede e d’amor bella eroina 
Letta non avcfs’io tna trifta iftoii , 

O almen ini foffe ufcita di memoria. 


. > 


ITI 


The tal pietà di te mi ferra iV core . 

Che me lo affoga , « P eido I / en * ,I ” entl * 

O dove f«i, Ricciardo? ove dimore. 

Ora che giunto a gli ultimi momenti 
Ter troppo amarti c il tuo si dolce amore? 
Ahi donde ei ftaflì , 1’ arrechino l venti -- 
Su le Libiche fpiagge accio che porte 
A te foccorfo , o veggia almen tua morte ? 

Ma dove volgo le mie trifte rime 

Adii non m'ode, o non- fente pietade t 
Ornai dalle fupreme alle parti ime 
Mi prende un gelo, onde , 

La metta lira, nè più il labbro efpiime . 
L’ ufate voci ; ma di tronche e iade . 

Note teffo i miei verfi , e di gran pianto 
Tutte le afpergo ; onde lafciamo il canto. 
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CANTO XV. 

-, » 

, » ■* 

ARGOMENTO. 

• i 

Defplnà condannai a 4 J?4r fepolta , 

Dal padre pr igioniero è v /Stata, 

Carlo rifatta, t porta pente molta 
Hella Spagna da' Meri affannata» 

Ferrati torna all'ufo un'altra volta 
Con una brutta vecchia fginganata » 
Jlìccìardt tracga fuor con largo fccmpìt 
Defpina fu» dall' ^ijfttcano tempio • 


X 



Enfo fovente, che 1’ umana vita 
Ricolma eli’ c di tutti quanti i mali ,1 
£ niuna dolcezza è mai compita.* 
Ma quali in guerra viva, u* dardi, èj 
Arali 


Viiya nfi ognor fu la città aflalita. 

Così piovono fu i miferi mortali 
Da tutti i lati miferie e fciagure; 

Ond’è mirabil cofa, come dure* 

- La 
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La povertà ci affanna , e la ncch<M* ■_ 
Ci fa odiali, fupetbi, ed ignoranti! . 
L'astore ci riempie di triftez^a. 

L’ira e lo fdegno ci turba i fembianti 
Un mar turbato ferabra giovinezza, 
pieno di rotte Carte -e legni infranti • 
E* la vecchiezza languida e da poco, 

E la virilità dura purpoqp.^ 


•ì 


t » 


In fomma in ogni tempo e in ogni .fiato 
Non ha mai requie , c non ha mai confiftto ? 
E quegli al parer mio Colo e beato , . . 

Che nato appena o poco dopo è morto « 
Perchè fe ben c’è qualche fortunato, , 

Il cui naviglio già fi trova in. porto ; 

Pure in guardando le mifcrie altrui) 
Moyergnfi a pietà gli affetti fui», . 


/ 


.v 


perche ficcome té diverfe corde 

D'uno iftrumenro , fe ben fon temprate» 
Fanno un fuono dolciflimo e concoide i 
In cotal guifa le genti create 
Convicn fra loro che natura accorde $ r 
Onde non ponno rune eflqr toccate , # 

Che non rifpondan 1* altre* E di qua viene, 
Che abbiam tanto doiox delle altrui pene. 


«Ir 


Che fe non foffe quella gran catena , 

E fi viveffe come querce p abeti 
Filli ad ognor fu la paterna arena; • 

Nè cale a quei, che (pezzi ed inquieti 
La feute 1* altre piante, e non ne lua P c 9 a 
Così ftaremmo noi contenti e lieti . . 

Su le mifcrie di quello c di quello ; 

Ma natura ci diè fenfo e cervello, 

& S S CI 
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E ci diede per quello gentilezza , 
f. pet quell' altro fenno e intelligenza* 

Onde per rima il male altrui s* apprezza,. 

E fallì noftra ancor la fua doglienza ; 

E per l’altro s’ accrefce l’amarezza. 

Che come dice il Savio in fua fentenza : 

Quei che aggiunge fapere , aggiunge affanno j, 
E mcn fi dolgon quelli , -che njen fanno . 

*7 

E o quanto volentieri io mi porrei 
1 ‘ In coral truppa t e viverei più lieto» 

E tra me fteflb non maledirei 
Il'dì ch’io pjrefi. in mano l’alfabeto / 

Onde a leggere apprefi, e m’abbattei 
In quel racconto, in quel crudel decreto. 
Che C come dirti ) per fua dura forte» ' 
Condannava Defpina a fiera morte 

«. 

Patto ella dunque con la man di neve 
Segno a ognun che tacefle , diede in pria. 
Un ardente fofpiro, e quei fa breve. 

Poi di fife ad alta voce* Io non fon. mia»; 

Nè di quel deliri. difporre fi. deve 
Senza perinifllon da chi che fia . 

* A Ricciardo donai me ftefla e il còrej. 

On d* egli è fedo il dolce mio iignorc *. 

Xd ho sì gran piacer di quello dono , 

Che mai non avverrà, eh* io me ne penta * 

£ fe ben tanto preifo a morte io fono , 

Che già mi credo trucidata » fpetita j 
Odio la vita, e pongo in abbandono 
Quanto oggi qui da te mi fi prefenta,^ 
Principe ingiallo, che dìfcioglier brami 
Qucfti dell’ amor mio {acri legami .. 

- •- « ‘ * Sete 
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Se-rpedonte a quel die, come nvaRino 
Che weduto abbia la nemica re ra 
Con l’afpra mano il col-lo^alabaftrino 
La ferra , e vuol che onninamente fera . 
Ma tante ftrida il popol Saracino 

Sfa, che interruppe quell 1 opera neraj_ : 

E colmo d’ira in verlo lor fi v ?^*» 

£. in guifa tale la f.ia lingua fciolfc,. 


rr 


Se voi tapefte quale alberga in quefta 

Donna, anzi furia del Tartareo ch.ioftro» 
Alma crudele ed a gl’ inganni pretta * 
Rifparmiato averefte il pianto votilo , , 

Nè 1* fua morte vi faria moietta } 

Ma voi le bianche perle ed il vivo ottro 
Di lei mirando , e i fuoi begli occhi neri »• 
Xiu lì. non penetrate coi penficn • 


IX 

Quella adefeommi , fin luftto è gii compiuto,. 
Nell’ amor fuo in maniera si ftrana , 

Ch’ io n’ era morto, e ancor ne fon perduto i 
Ed al principio mi comparve umana ». 

Eoi di me fece un barbaro rifiuto, 

E fi fuggì refa d’ amore infana 

Con uno, alla cui mòrte ella col padre 

In. Francia andò con tante armate (quadre • 

ir 

Ma non rende - ragione a’ fuoi vaffalli 
Di quel ch’egli opta un fupremo fignore: 

E perchè lieve penaè a tanti falli 
E pretta feure e fnbito dolore** , 

Di 'unga morte i tormentofi calli 
Voglio che prema in un perpetuo orrore . 

E qui rivolto- alla donzella il vifp, 

Guacdolla con difprcjzo e con forni?*- * 

' ' R 6 Ed * 
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Ed ordin diede a quattro cavalièri , 

Che la guidatici dentro d* una tenda 
lofino a tanto, che de’faoi penfieri 
Tutta la fomraa il fabbro non comprenda» 
Che formar deve il mifexo quartieri ). 
Della donzella, anzi la tomba orrenda» 

E perchè quella predo Ha finita, 

1 lavoianti a molto prezzo invita « 


*5 

Nell* ifoletta ( fe ve ne fovviene} r 
Dove le regie tende egli fa porrei 
Vuol che fi formi il loco delle pene* 

Onde la gente tutta colà corre, ’ 

E fan gran fofTo nelle alciutre arene: 

Nè in quello mentre alcun viene e (occorre 
1/ innocente fanciulla } e intanto bolle 
L’opra, e fui follo un gran tempio s’ cllolle* 

1 6 

A guìfa del famofo Panteon ne 
Formato fembra, e v’è di più che attorno 
Ci fon di nero porfido colonne, 

Di neri marmi ancora ù tutto adorno 
L’infaufto tempio, e di abbrunare donne 
Ifn .drappeli vuoi che dentro al fuo contorno 
Abiti» e quello quali ogni momento 
Mandi fu ora un mcftiiumo lamento* 


>7 

E poi dipinger fa fopra ampie tele, 

Tutti i cafi di donne fventurate , 

Ch ebbero il «òr fuperbo, o pur crudele: 

E di quelle le mura fono ornate 
Della gran volta: e di nere candele 
Vuol che arda in eflb tanta qnantitate , 

Che a lui che il giorno fplendidone adduce g 
■ ^opiallar pofla la racchiuda luce» 

Quia- 
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Quindi in mezzo del tempio erge un avello ? 
D\u* bel diafpio,. che la porta ha d’oro, 

£ d’oro ha pure il grolTo chiaviftello , 

£tr cui dal cieco Sotterraneo foro 
Valli al carcere iniquo, orrido, e fello’, x 
Dove Defpina per fuo reo martoro 
Deve condurli a terminar Tua vita . 

£d oh che l’opra infauda è già finita • 

Unita l’opra , d* un gran manto nero 
Fanno veftir la pavera Defpina i * 

E ogni altra donna, ogni altro eavaliero 
Si vefte a bruno per quella mattina: 

E verfo il loco difpictato e fiero 
Tacita e penficrofa ella cammina , 

Entra nel tempio, e Serpedonte è feco > 

Che la riguarda minacciofo e bieco* 

20 

Apre un faldato la dorala porta , > 

E : Qua ( le dice > mifera fanciulla. 

Entrar convicnti, e rimanerci morta » s 
Efsa lo guarda, e non rifponde nulla. 
Quand’ecco il vecchio Eege , che l’cfaxta.' 
A non pafsar si predo dalla culla 
A romba sì crudele e fpaventofa, 

J£ ch’cfscr voglia a Serpedonte fpofa • 

ai 

XC donne e i cavalieri a mille a milk - 't 
Le fan d’inrorno, e le fteffe preghiere 
Le fanno: ed ella in fembianze tranquille 
Lor fi dimoftra , e quelle lufinghieie 
Voci non cura; ma con le pupille, 

Di cui natura non fe le più nere, : _ 

Si fida in Serpedonte, e immantinenti 
Tali gli vibra al cor detti pungenti . •" 
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Eccomi' gì» nt* alla foglia fatale,. - ; y 

Donde fi -varca al regno della morte » 
Quello è 1* dfpizi© , o- mofiro micidiale „ _ 
Quefto h il palagio , e la fuperba corte- . 
Ove tu alloggi una donna reale ? r 
Or vanne pure, e- vantati dì forte »_ 

E la fama di te.drca, ovunque erri», • 
Come wi ve. le. femmine fotterxi * , - . 


Eie fot tetri , perchè troppo fide J • - : * 
Sono a eli fpofi loro »■ a’ lox mariti*. 
Affrica fola, e le fpiagge Numide, _ 

. E. pili d’ ogni altro della Nubia .i liti 
Ycegon tai cofe: altrove fol fi uccide ». 
Chi fede rompe per minacce, o inviti 
Q. per forza d’amore al fuo conforte? 

£ qui. fol citi è fedel, .fi danna a mone» 

* 14 ^ 

Crudele fe data t’avcfs’io parola •>* - 
D’ efler tua fpofav e- s> avem mancato i; 

Ben mi- farebbe addolorata^ c_ fola 
Viver morendo in loco* .eoa* ingrato s. 

w Nè mi dorrebbe, vedermi* alla, gola 

Pungente ferzo, o_ il petto mio- piagato: 
Che merita* abbreviare i giorni fui , 

Chi tradifee. il fuo- fgofo, c. dalli altrui *. 

Ma a voi ,• donne dii NnWa e cavalieri-» ' • •: ; 
J. genj dì quelle Orride contrade v . 

: E fa del cielo ,. e- degli abiifi neriy • 

E t numi ancor, che le marine fìrade- 
Scorrendo vanno- placidi e leggeri-, 

E i gran-numi* di. fede e di oneftade ._ 
Parlino a mia- difefa ,. e chiara fia 
£a f un ‘calunnia c l’ innocenza mia*. -V 
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Nè graa tempo anderà, ch'afpra vendetta 
Faran di me più fpade peregrine :■ 

E forfè forfè 1’ amor mjo s’affretta 
Per ritrovarmi, fu Tonde marine. 

Deh le prego mèrtale in ciel s’ accetta 
Da quelle immenfe poteftà divine: 

Fate» gran dii, che in quella tomba io v^va 9 , 
Sino a che. il mio Ricciardo non arriva . 

vj 

E non ti tragga, tradiror, dal petto • 

E’ indegno core, e. dica a me: Tel dono. . 
Cui poi guardando entrambi con diletto, 
Diremo entrambi ancor : Quivi- ebbe il _ trono. 
L’ amor, da prima , e poi Podio-- e il difpetto.. 
Contro una , che lafciata in- abbandono 
Era da tutti; e quell’ uomo si forte 
Ita raechittfe tra barbate ritorte*. 

' 3.V 

"Nè ti allegrar con la vana fperanza p 
Che una lagrima fola , un fol fofpiro*. 

Un pa>llor : breve fu la mia. fembianza 
Abbi a vedere in tanto mio mattilo. 

Al par di tua ferocia avrò coftanza . 

E s’egli è ver che. terminato il giro 
pi quella vita, ogni anima difcìolta 
Sì. trovi con dii cll’ama fin’ altra volta * 

a» 

Qual farà SI mio piacer* e il mio confòrto 
Nel ritrovarmi col mio Ricciardetto ; 

Qual gioja tratrem noi da quello torto, 

Da. quello fdegno, e quello tuo difpetto?" 
lo lui dirò come in crudele e corto 
Career, fui 'fpenta , per V diremo affetto 
Cb’ io, volli- confervargli , e più gradita 
Ali &: fanti oneiU. che lunga, vita*. ** 

-*• QutP- 
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Qpefta fola fperanza ella è bacante 
A farmi lieta in compagnia di motte. 

Ma tu. nulla rifpondi , e nel fembiante 
Ti cangi , c tieni le tue luci fittone ; 

Forfè ti duol, che alla tua gente avance . 
Spalancate del vero abbia le porte. 

Onde veggano a qual irido lignote 
Debbano Soggettar la roba c il cote? 

3 * 

Povera Nubia , e mifere pendici. 

Che affettar vi potete da coftui ? & . 

Se me diiirugge , fari voi felici ? 

Me che tanto d’amore acccli in lui / 

E le chi ama, tratta da nimici 
Dannando a morte in luoghi acerbi c bui; 
Di color che avvertì , eh’ egli non cura , 

Se non la ilelTa forte e ancor più dura? 

J* 

Perù s’io mal non veggo, il più beato 
Sotto coftui e quel che muori! predo • 
Mirerò certo e dolorofo (lato 
Ad un cor vile , che non peni! al *refto > 

Ma felice , foave , e fortunato 
A chi il futuro è tutto manifefto, 

E che legge ne’ fatti e ne le ftclle 
Il gran tragitto a le cofe più belle* 

I) 

Però , donne amorofes e cavalieri , 

* Non vi prenda pietà del morir mio 
Ch’ oltre ch’Jo muojo tanto volentieri* 

< Ch’ altro non ho che di morir delio ; 

Ho gran piacer che quelli fi difperi 
Jn non avermi, e sì ne paghi il iio : 

E mi diletta più d’ ogni altra cofa, 

Ch’ io muoj.o onefta c di Hicciardd fpofa • 

V<n 


Digitized by Google 



Q,17INT0DICESIM0 . 4°* 

34 

Volea pili dir; ma generofa e forte 
Varco la foglia, e con l’ eburnea mano 
A fe tirò le fpaventofe porte, 

E fi raechiufe nell’ofcuro vano: 

U’ nera face con fiammelle fmorte, , 
Che la luce movea poco lontano. 

Le ft vedere il tenebrofo avello, 
pi ìi crudo affai di qualunque coltello, 

35 

Chiufa Defpina , fi fece un gran pianta 
Dalle abbrunate femmine pietofe; 

E Serpedonte infuriato intanto 
A caftodia del tempio mille pofe 
Uomini d’ armi , che famofo vanto 
S’acquiftaro per opre gloriofe : 

A guardia poi della tomba fpietara 
Egli fi pone, cd altri non la guata, t , 

1 * 

E vuol, chiunque nel tempio penetra; 

Defpma rea c lui giufto confcflì; 

E chi ciò nega, fa fctiverc in pietra ; 

O r he coi mille alla pi g a s’apprefli: 

O (t pur grazia dalle lltue mpetra , 

E (Tendo ei fol , che quei tedino opprcffi; 
Debba leco pugnar, del cu;; valore 
Libia avvezza ai fpa venti n’ha timore* 

ir 

E chi vinto limane ( odi che furia. 

Odi che moftro orribile e (pie raro/ > 

Vuol che di tutto patendo penuria, 

Sia vivo per tre giorni riferbato .• _ 

Eoi con affanno e con eftri^ma ingiuria 
Sopra l'avello rimanga /cannato ; 

E fuor venga Defpina in quei momenti, < 
Acciò vegga, il fuo {angue , oda i lamenti *i 

/'’i X 


Digitized by Googl 


4t* C A •» T « 

CiS decretato, «Ile femmine imperg - 7 

Che attorno «ir avello funefto 
Facciano un iriflo canto in fu la fera» • .s 
Perchè-il carcere a lei fia piò molefto • 
Onde due giovinette in velie nera 
Andaro avanti, e in tuon lugubre e meflfc 
Il canto principiato, e l’ altre appretto 
piangendo ripetevano lo detto» 

5 » 

O verginella, dove mai ti trovi 
Separata da’ vivi in una ofeura 
Tomba, ove morte ancor viva tu provi? 
Quando nafcefti , ogni mala ventura 
Teco pur nacque. A pietà noi comraovift- 
*la fe non eri al fìgnor noftro dura» 

Avrafti regno, e vita lieta e bella, 

£ il coro rifpondevar O verginella 4 

40 

E quindi in tuono pili roco e languente 
Seguiano : O d’Amatunta, o di Citer* 
Leggiadra dea , che fai bella e ridente 
Del terzo ciclo la. feconda sfera i- 
piega la dura ed oftinara mente 
Di duella verginella afpra e fevera. 

Acciò di fe le increfca , e fi rivolga 
Al nuovo amore, e dal primo fi fciolga* 

4 * 

Ma non tardar, fe Tei così pi ero far * 

Come fama di te fra noi favella ; 

Che dentro all’atra tomba e fpavcntof*; 
Potrà poco durar la vergiti, bella? 

Dunque impera alla tua prole famofa. 

Che armata di acutilfime quadrelk 
Nel carcere penetrile il cor le fpezzi 
Per Serpedonee , e Bocciardo difpreaai • - 
i. -■ £ nvexu 
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« 

v m èntt« quelle canta van di fowe. » ~ 

Dalla profonda tomba a lor tifpomle 
Defpina, e dice: Del voftro dolore , . 

Donne, .ho pietà} ma pria di faffo 1 onde 
Del mar foranti , e fen «ranno ardore , 
v nere fi forati le chiome bionde . 

Del fempae chiaro apportato! del giorno, 
0y' io feccia all’ amor mio, oltraggio e Scorno. 


•C 1 


45 , 


in quefto dir di-guerra afpra nafefcnaia^ : 

S’ode fra i mille} onde'fpezzano il cant®- 
Le mefte donne, vinte da temenza, 

E del gran tempio s’ afcondon n un, canto . 
Un guerriero di forza e di P° tCD ** - ’ 
Combattei « queftì è il Cava Irei del pianto 
fi" il padre della giovine racchiufa , J , 

Che d* uomo iti giufto Serpedomc accula *. 


44 




Errò tanto codini per afprf * vari 

Luoghi , che giunfe «.quell orlimi por»x 
Dove udì. della figlia i cali amari 
E ri’ebbe per dolore a reftar morto : 

E fe ben fa, che con mille .«in tW| 

• Vincer non puote , e vendicar tuo torto?, 
pur ama meglio una morte fpedita , 

Clic fcnza lei più mantenerti in vita • 

tir 45 ; 

Quindi è che deperito egli fi ciccia .■ - : 

In mezzo a loro , e col brando tagliente 
A quelli il collo , a quei tronca le braccia* 
Ma più non è quello Sericea valute, 

Ch* allora ei fu , che fu la frdfea faccia 
La nera barba ruvida e pungente 
Segno faceva e moftra di vigore}.* 

QÌ «Ito è ««ut» , ed egli ha mcn valore. 

j. 
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4 *‘ 

Ond’è che vinto e prigioniero ei refi*, - , . , 
Ed è condotto al fero Serpedontc i 
E l’elmo darò trattogli di teda, . 

Conobbe ei tofto la reai fua fronte, .. 

<Che gli era per lungo ufo manifcfta. 

E con parole difpettofe e pronte 
Gli dice : Gran mercè debbo a gli dei ; 

Se in quello giorno, mio prigion tu fci 5 

47 

Che già la legge ed >1 fatai decreto * 

Saper ben dei del tuo profittilo fine. 

Ma s’eflcr tu vortai uomo difereto , 

Quefta (ventura tua giunta a( confine 
Non fol farai eh 1 ella ritorni indrcto ; 

. •’ Ma rofe diverran tutte le (pine , . 

Che or pungono il cor tuo, e quello ancora. 
Di tua figlia che tanto ti addolora j 

•• 4 » 

lo t’ aprirò la porta dell’ avello,* * •. T 

E tu difcehdi feco a parlamento; 

E le aadoicifci io fuo cuor rubello 
Per me , cingerò teco anch'io talento. 

Sarò fuo (polo, e non farò più quello 
Che or fonò, ad ambo voi tutto (pavento; 

E qnefte .(quadre e il braccio mio faranno 
In avvenir de’ tuoi nemici in danno • 

49 

Ni» gran Rege de* Cafri, io ei domando. } 
Ingiufta cofa. Anzi fa fonti a cuore 
1 patrj dei, a* quali io raccomando 
Me gefio, e l’opra, e il lor macchiato onore jj 
Dovrefli far con paterno comando 
Ch' ella fpegnefie il mal accefo ardore r 
Che donna Saracina ad uom Criftiano , 

Non deve unirli , o il matrimonio è vano : 

S qui 
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5 ° 

E qui raccontò lui di Ricciardetto < 

E di Defpina i pertinaci amori } 

E come egli rapili» per affetto, 

E gli fdegni di lei, l’ire, e i furori 
Contro di lui per quel fuo giovinetto, 
S’empie lo Sericea tutto di ftupori 
A quelle voci , è falli aprir la porta - 
DclHuxna, ed alla figlia egli fi porta'. 

5 * 

Ma ritorniamo un po£o (fe vi piace') 

Al noftro Carlo, e partiam da Defpina» 

Or che col padre tuo in Tanta pace 
Si trova dentro a quella Tua cantina , 

Ma duolml che ammalato Carlo giace, 

Ed ha prefa la terza medicina , 

E gli han cavato fangue, e meffi gli hanno 

I vefcicanti , che gran duol gli fanno. 

5 * 

£ già s’era ridotto a mal partito; 

Quando a lui San Dionigi di perfona 
Apparve, ed era di bianco veftito, 

E difie: Carlo magno, nuova buona» 

II moccolino tuo non i finito. 

Ciò detto, difparifce e l’abbandona. 

Carlo s’alza fui letto, per far prova 
S’ egli è guarito, c fano fi ritrova.- - 

SI 

Di che fi rallegrò tanto Tarigi, 

Che quafi fe ne andò tutto in baldore; 

E ajjor fu fabbricato a San Dionigi 
Qutll'ampio tempio e di tanto valore , 

Di cui ancor fi veggono i veftigi, 

‘ E di cui Francia non vide il maggiore: 

E quella grazia ciafchedun più prezza, 
ycxeh’era prtlTo all* ultima vecchiezza. 

£ mco« 
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E mentre fi fan feft« : da per tutto; . . - - 

Ecco che a mezzodì giunge un corriere 
D’Alfonfo il cafto con veftuo a lutto, 

Che vicn di Spagna, e dice come il nero. 
Topol di Libia ha il tuo fignox diftrutto; 
Onde ha fua fpeme nel Franccfco impero, 

E prega Carlo con fofpiri e pianti, . 

Che -a lui voglia mandar cavalli c fanti» 

SS 

Ma che non ponga punto tempo in meizo, • 
Che qual torrente che rotte ha le fponde» 

Va V Affiicano a fiere ftragi avvezzo 
Ter le. Ifpane contrade } ove confonde^ 

1,’ umane facre cofe , e con dilprezzo y 
infulta tutti, e a lui ama rifponde : ; - 

Cotanto de’ Spagnuoli e Io fpavento. 

Che dieci Mori ne disfanno cento * _ _ 

Uè tacque * fanti Ietti maritali, ^ 

Nè le facratc a Dio vergini pure» 

Fatte traftullo di quegli animali . f 
Onde motto a pietà di 
Rifpofe Carlo J*h £ 

Avria voluto w». q«* Ik ° 1 J " ™ * 

Ter ritrovarli vje pm predo in Spagna , „ 

E dar principio * una crudcl campagna . , 

'57 

Ma che non averla troppo indugiato 
A mandarvi foccorfo, e venirvi «Ho, 

E corrieri fpedì per ogni lato, 

E diede lor comandamento efpreflo 
Di ricercare Orlando fuo pregiato , 

E il buon Rinaldo che gli andava appreflo * 
E quale altro «ovatte nel cammino 

iamofo in aimì « chiaro Faladino* 
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E volle la fortuna dei Spagnuolì, - - 

Che tflivieri, e Dudone, cd altri molti 
Bravi faldati , in guèrra rati, o foli, 
Giungeffero in quel punto, e infiem raccolti 
In Parigi: onde avvien che fi confali _ _» 
Carlo in vederli,- e ftampò fu i far volti 
Baci di gioja c d'allegrezza eflrema : 

E fa* dire ad Alfonfo che non tema» 

I 

59 

Ed unifee un) armata pretto pretto 
Di trentamille e forfè più cavalli, 

E pedoni altrettanti, cd etto letto 
Va faro avanti fra tombe e timballi , 

E fa il fuo ardire a tutti manifefto: 

Che non sì corre villanella ai balli, 

, Com’egli a quella guerra correr fembra , 

Col bianco crine e l’ invecchiate membra » 

60 

Ma mentre gli cammina in quefta guifaj 
Torniamo a Ferraù , che pur dimora 
Nell’ Ifaletta dal mondo divila . 

Ed ha fatto degli occhi doppia gora 
Ter lavar l’alma fua di colpe intrifa* 

Ma il demoniaccio che Tempre lavora. 

Gli guaftò tanto il debole cervello , 

Che ancor di nuovo a Dio fi fe rubello • 

61 

Non afpettà che all’ lfala giungeffe 
Tornata al mondo qualche nuova Elena , 
Chejco’begli occhi, e le dorate e fpefle 
Ricciute chiome, in amorofa pena 
Ed in voglie caldiflìme il poneiTe , 

Talché obbliatte e definare e cena ; 

Ma fece feco in modo, che in un tncftf ■ 
D* una donna dell’ lfala s’ccccfc» . 

Co» 


♦ 


fo» CANTO 

6 » v 

Cofa più brutta certo di eoftei 
Non fe natura , e farla giù non puote, 

Di ftatura limile era a* pigmei 

Con un gran capo, tutta bocca e gote, 

Gran ventile , gambe gro/Te, e lunghi piei £ 
Le fchiene gtoflTe , e l’ altre cole ignote 
Eran nefande tanto, che mi viene 
Stomaco, ognota che me ne fovvicnc* 

«J 

Gli occhi poi tutti bianchì e in fu ora infuOfa» 
Siccome le tarulle, e fopra fi petto 
La lana avea, qual di pecora mora. 

Che giù feendeva e s‘ univa al bofehetto | 
Che a darle fuoco, certo la baldora 
Saria durata qualche buon pezzetto t 
Stiacciato il nafo e i denti Innghi e flotti , 
Come fi dica .che il cinghiai li poni. 

Cotte le braccia e grolle, corta e groffa 
La mano.- in fomma pareva una furia. 

Ma vedi del trillo abito la polla. 

Ed i prodigi dell* tea luffutia » 

Che lìccome fa bere acqua di fotT* 

De’ fonti jc de’ riSfcell» Ja penuria 
A chi fi muor di fetei e di letame 
Cibarli ancor, chi xnuorfi dalla fame. 

«S 

Così quando dal tanfo l’uomo è prefo» 

Ogni cofa gli piace e gli par bella ; 

E per tal via il buon Romito acce tot 
Rellò di quella cofa trilla e fella. 

E perchè quello fatto e male intefo 
Nell’Ifola, e mal pur fe ne favella; 

Un dì con quella fìrega mala detta 
Euggilfi il frate (opra uba barchetta* . 

'B per- 




quindicesimo. 

<Stf 

E perchè la fguajata lacrimava ■ - 
Abbandonando il patrio fuo terreno* 

Il fraticello Arena 1’ abbracciava 
E le diceva: Anima mia, pon freno 
A quello duol che 1* anima ti cava * 

Che fé tu miti bene jn quello feno. 

Vedrai che c’è chi ti porta piu amor# 
Della tua madre e del tuo genitore» 

67 

A quefte voci quella cofa brutta 
Rife , qual ciuca in fui fiutar l’orna » 

Ed al tuo collo gittatafi tuttp , , » 

Pian pian gli dice all’ orecchia mancina. 
Ovunque io farò mai da te conduna. 

Jet .terra eftrania , o lontana marina» 

Mio cor, mia vira, e mia dolce fpcransa» 
Sarà 1* tifata mia paterna danza. 

«3 • 

Il capitano e la gente di barca , 

Ch* erano < fe non sbaglio ) d’Inghilterra: 
Stimato il Frate de’ pazzi il monarca, 
Mentre sì brutta cofa al fen -fi ferra: 

\ E quinci i! ciglio ciafcheduno inarca. 

Per vedere or quel moftro della terra * 

Ora quel 'Frate impazzito per lui ; 

Nè fanno* qual più amminn di que’dui, 

69 • ' v 

Ma confolata la fozza piangente* 

$’ accorfe Ferraù come il padrone 
Si rideva di lui apertamente i 
Onde gliVdiede un cotal forgozzone , 

Che gli fece inghiottire più d’un dente» 

1 Danno i foldati di mano al battone 
Per caftigare il pazzo temerario; 

Ma la cofa per loro andò al contrario* 
P«rf 7, S' Per* 
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Perchè una fpada datagli alle mani 
La maneggiò sì predo fu coloro , 

Che li fe rutti dell’ anima vani. 

' Onde foli rimafero fra loro, 

E poi per rabbia fi davano a* cani: 

Ch’ ei non fapeva il nautico lavoro,. ^ 
Nè quando dare, o pur raccor le vele. 
O come governarli in mar crudele . 


7i- 

Afa tanto egli è il piacer, ch’egli rilente 
Nel rimirarli l’amor fuo sì preflo 
Che d’ onda o d’aura non gli cal niente? 
E non gli cal, fe in mar rimane appello. 
O Ferrali briccone veramente , 

Deh apri gli occhi ornai, torna in te fteflo 
L’ offender Dio per cofa sì beftialc , 

Se tu noi fai , ti fa peggior nel male • 

7» 

La barca in tanto fu Tonde galleggia:. 

Che il venta e la corrente non la move. 

Il Soj già' cade, e nel cader s’ombreggia 
L’aria di nubi , e fra non molto piove, 

E con la pioggia tuona e lampaneggià, 

E fallì un tempo da fpayentar Giove; 

Ed ecco cade un fulmin d’ improvvida 
Della donna biuttilfima fui vifo . 

73 

E non contento d* averla bruciata , 

Sfonda la barca .• e d’ acqua^ e già ripiena , 
E giù s’affonda, anzi ella è già affondata* 
JE già fi pofa fu l’ultima arena. 

Il Frate con la donna fulminata 
Sul collo nu«ta, come una balena* 

Cella la pioggia , e Dori , e Galatea 
Corion pel mar, che placato ridea. 
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v E vifto quel bruttiamo Romito 

Nuotar con pefo di tanta bruttezza» 

Un Tritone mandar di lito in lito 
Trofeo ad avvifar , che con grettezza 
Dall’ orrido fuo gregge circuito 
Colà venifle; e piene d’allegrezza 
Spedirò da per tutto l’oceano; 

Si lor fembrò lo fpettacolo diano. 

•75 

Nè guari andò, che al regnator del mare 
Giunfe tal voce; onde fc porre il freno 
A due balene, e là fi fc portale. 

Ove il Romito veniva già meno 
Per lo timor di doverli annegare» 

E le Ncteidi amabili non meno_ _ ' 

Quivi ■’ andare pe’ flutti marini, 
loitate da preftillimi delfini» 

7« 

Non tanta fella, non tanta allegria _ 

Fanno d’ attorno al gufo gli augelletti ; 

Come di tifo e di piacer mona 
Nertuno, e vuol, che Proteo fuo s afpetti 
Con quella d’atri moliti afpra genia. 

Che veder vuol, fe fra cotanti afpetti 
Orridi e ipaventofi un fe ne' veda. 

Che la bruttezza della morta ecceda , 

77 . 

Ed ecco il gran pador del marin gregge, 

Che dal Carpalo mar rurre traea 
le forche e l’orche ch’ei governa e regge. 
Per ubbidire all’alma Galatea * 

- Che per lui ogni fua parola elegge. 

Alla cui vida ogni nume, ogni dea 

Gli andato incontro, _e gli accennar con mano 

Quel notator col carico sì diano . 

« Sa An- 
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Ancorché avvezzo a cofe fpaventofej 
Proteo V inorridì per quella villa ; 

E le lue beftie divennero opibrofe, 

E fuggir via : così lor patrie trifla 
Colei, che tanto amabil foco pofe 
Nel Romito che pare ancor perfift? 

In adorarla; e pur quelli è quel Frate,. 

Ch’ d’ Angelica amò sì la bcltate. 

, 79 

Di che n’ebber traftullo Angolare 
ir Que’numi, e rider Ino fri veduta 

La prima volta, da che cadde in mare-,. 

E Scilla che crude! tanto è tenuta, 

Che fa Triquctra e il mar vicin tremarci. 
Dall* antro ufeita e colà pur venuta 
Non volendo forrife : e rife ancora 
Cariddi, che le navi lì divora . 

80- 

JMa Teti con lo flomaco rivo!to,_ 

È^perchè gravida era, intimorita 
Di non fare un figlino! con fi mi! volto r 
In un pefee ordinò che convertita 
Fofle colei , e sì gli fofle tolto 
Si Urano afpetto e villa si /gradita. 

Fu fatta feppia ; indi partilfi ognuno-, 

E del Frate penfier n’ebbe Nettuno. j 

ii 

Che gli fe far dugentomila miglia - • 

In una notte, e trafportollo in Francia. * 
Di che cotanta il prende maraviglia, 

Che crede di fognare, e tìen per ciancia 
Quel che pur vede con aperte ciglia; 

Ed il bello è che feudo, fpada, e lancia 
Sì mira appreflo, onde vie piu s* imbroglia: 
Ma più parla); di lui or non ho voglia. 


* 


Digitizod by Google 



QVINDICE SIM O. 

li 

M> fi» nel core il raefto Ricciardetto, 

Che chiama Tamor fua, e non l’afcolta. 
Oh.’ fé fapefii, mefchin giovinetto». 

Come Defpina tua fi fta fepolta 
Viva dentro un avello ofcuro e fi retto». 

Solo perchè dall’ amor tuo difciolta 
Effer non vuole; fe di duol fi muore, 
T’ucciderebbe certa il gran dolore». 

. «S 

Come dicemmo ; ì forti cavalieri, 

UCcifo il fiero mofiro, s'imbarcaro 
Inverfo Nubia,. dove i fuoi penfieri 
Avea Ricciardo; che del furto amaro 
Troppo gli duole, e aliai mal volentieri 
Soffre og.n’ indugio, e gii col crudo acciaia 
Effer vorria con Tempro Serpedonre, 

Col fuo rivale combattendo a fronte. 

84. 

E giè fei volte e fei fuoia dell’ onde 
11 Sole era comparfo, ed altrettante 
S’era in effe fom;uerfo, e lido c fponda 
Non fi vedeano ancora: e il fido amante 
Se fi difpera,. e le fue chiome bionde 
Scegli fi ftrappa, e fcj rocco e levante 
Jrega che foffi , ed empia ben le vele >■ 

Sei pentì chj d’Amor fervo c fedele.. 

8 * 

Ma pur l’ottavo giorno in fu Ja fera 
Veggon la terra tanto defiata , 

E fa deferta ed orrjda riviera 
Sol da lioni e da tigri abitata » 

Dove fegolta viva Defpina èra 
E quando di bei fiori inghirlandata, 
Vergognofetta in ciel fplendea l'aurora,. 

• Toccalo il lido con l’acuta prora, 

S 3 fri” 
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Primiero fui terrea Ricciardo fcende , 

Di poi le donne c i due forti cugini, 

E da un vecchio nocchiero i cafi intende 
■Bella fua donna, c gli orridi deftini * 
Penfate voi , fe d* ira egli s’ accende ? 

E veftiti gli usberghi c gli elmi fini, 

S* inviano a gran paflfo inverfo il tempio, 
Bi far vogliofi un mcmoiabil fcempio^ 


«7 

Il Cavalier del pianto. , T infelice 
Mifero padre deir alma Befpinay 
Se bene molto prega e molto dice, 
Perchè fi tolga da tanta rovina, 

E faccia lui c faccia $è felice ; 

Nulla intanto la fmovc , e già vicina 
E* l’ora eh* egli deve in fu la tomba 
Morire, e rota già fuona la tromba, 

$3 ' 

Piange -Defpina^l duro cafo acerbo 
Del genitore , e vorrebbe morire 
In cambio fuo $ ma il Principe fuperbo. 
Nulla affatto del cambio vuole udirei 
Anzi Jediffe ; In vira ti riferbo, 
Perchè mi piace vederti patire. 

Ed ecco fuor dell* avello crudele 
Son tratti il padre e F amante fedele . 


Z 9 - 

f)J^un nero panno ricoperto egli era ' 
L’avello tutto , c la tagliente feure 
Teneva in mano utr uom d’orrida cera. 
Vicino al duro ceppo in vcfti ofeure 
Stavan le donne, che mattino e fera 
Piangevan di Defpina le fventure; 

£ in mezzo a loro v’era un baffo fcranno ; 
Coperto pur d’ un aeri (fimo panno . 


/ 
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Quivi fa pottt Sbarbaro Amicano 
La mifera Defpina acero che veda 
Morire il padre, il qual dolce ed umano.* 
jrjoiìa, diceva, il giufto Dio proveda 
Al°tttO dolore ; il mio fato inumano. 

E iL tuo ci han fatti una mi fera preda 
Di quello moftro , che ragione e dio 
Non cura , e fegue folo il fuo delio* 

9 * ' : 

Vn pezzo io tì pregai che tu ftringcfll 
La tua con la fua mano; e in quefta guifà 
Te alla tomba ed a morte me toglierti* 

Ma quanto or lieto nella valle elifa 
Vo, perchè dura a’miei comandi efpreflì, 
Piglia , tu fòrti I che più torto uccjfa 
Io ti , vedrei, che conforte a cortili , ^ 
pi cui peggior non v’è tra* regni bui * 

Segui dunque , dolciflitna Defpina, 

A odiar quefto moftro: e fc riitrba 
L’alma in pafl'ar la Stigia onda divina- 
li giufto fdegno e la giuda ira acerba. 

Temi , ribaldo, pur , temi vicina 
La vendetta , che Giove a. te pur ferba. 

U Affrican non rifponde , e fa con gli occhi 
Cenno al miniftio-, che il graj» colpo fcoccbi . 

9t' - 

Alza quegli la feure, ma nell’atto' 

Che vibrar vuole il reo colpo fatale. 

Sorge Defpina furibonda a un tratto 
E il feritore abbraccia ; e tanto vale 
Sua forza > che al miniftro non vien fatto 
Troncar del padre le fiime vitale : 

Ma dura gran fatica, e (lenta molto. 

Che il ferro dalla mao non gli lia tolto* 
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£> t mentre quefto fuccede nel tèmpio; / 
Gii co* mille attaccata età la rmfchia 
Da’ tre guerrieri, che ne fanno fcerapio . 
Trifto è colui , che alla pugna arrìfchia 
Che danno colpi che fon fenza efempio»» 

E il rombo delle fpadc tanto fifchia, _ 

Ch* s’ ode dentro al tempio, e d’s»i isftQo •, 
Efcc fuot Serpedonte al cafo filano*. 

9S 

Dcfpina intanto generòfa e forte *> 

Difcioglie il padre, e intrepida e ficaia. . _ 
Corre del tempio a fpalancar le porte ; 

E già dentro del core fi. figura,. , - 

Che il fuo Ricciardo per benigna forte 
Il guerrier fia che lei falvar procura, 

E gli altti dite che pugnano per lui ^ 

Sieno i tanto famofi. cugini faoi*. _ _ 

9,6 1 

Ricciardo appena Serpedonte ha vitto,. 

Che lo corre a inveftir» ficcome toro 
Il fuo rivalete grida: Iniquo, e mltoi 
E perfido ladrone , ove è il decoro 
Di reai fangue? per rapina acquilto 
Far dèlie donne; e a forza di martoro,. 

Di catene , di carceri , c di morti 
Tentar di fuperar l’alme più forti 1 

&7 

Con quefto ( che pur anco e fuma e gronda-. 
Del vii fangue de’tuoj ) ferro che ftringo,. 
perché 1* altrui fuperbia fi confonda. 

Di trapalarti' il core io/ mi lufingo . 

Qual torbido torrente,. che la fponda _ 

Rompa improv.vifo e del villan guardingo, 
Ogni riparo, e con l'altera fronte 
Tu.ttQ. abbatte : tal fedì. Scrdendontc .. 

rii®. 
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QUINDICESIMO. 

9* 

Fmno dagli occhi e foco dalla bocca 
‘Ufciva^all’' Affocano in copia molta: 

Che Amoie in mezzo all’ anima lo tocca 
E pel fangue gli corre un’ira ftolra, 

Che aliai di là del giufto lo trabocca. 

E in ver Ricciardo la fpada rivolta. 

Gli tira un colpo fopra dell’ elmetto. 

Che gli ebbe il capo a tagliare di netto * 

- 99 T 

Ma il fato amico e la tempera fina 
Lo falvaron ; perchè calò di piatto 
11 ferro, e non oprò quella rovina. 

Che col taglio averia di certo fatto. 

Ricciardo intanto un colpo a lui dcftina 
Di punta C c he lo .vuoi morto ad un tratto } 

In verfo il cuore ; ma il ferro non patta » 

E nell' usbergo la punta gli latta . 

* xoo 

Di ciò fi duole il forte Ricciardetto, 

E con le braccia quanto può lo cinge ; 

Per trarlo a terra a fuo marcio difperto, 

Ma l'Affocanoanch’eglisr lo flringe. 

Che a veder quella lotta era un diletto. 

Pur l'un dall’altro alfine fi difcinge, 

E riprefe le fpade, fi dan botte 
Da far vedere il Sole a mezza note • 

** 4 

*01 

Di Ricciardetto intera è 1’ armatura 
Dell’ altro quali tutta o rotta o guafla ; 

Talché non più trovando cofa dura 
Pa piaghe il ferro, ovunque corpo attatta . 

Ma l’ Affocano pieno di paura 
La vittoria col brando a lui contratta, 

E egli dà cosi dura e rea percotta. 

Che fa la terra del fuo fangue rotta. 

Per 
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CAUTO • 
io» 

per cui dì tanta collera s’ accende 
, Il Franco giovinetto» che a due mani 
< TerrihiI cofat ) la fua fpada prende? _ 

E alza » e poi < il ciel ne guardi i cani > 
Gliela piomba fui capo, e glielo fende 
Inlino al mento: vedi colpi (frani. ■ 

Muor SerpendontC, e Ricciardo mcfchino 
Pur -di fua piaga a morte egli è vicino* 

ioj 

Corre Defpina , t fafcia Je fit ti te _ 

Co’ fuoi recifi bei capelli biondi; 

E dì lagrime calde ed infinite 
Lo bagna » e tanto avvien che il duolo abbondi 
In lei, che inanca. Le dame_ compite 
'Le difciolgono il butto» e fiori, e fiondi , 

Ed acque frefche le menan fui volto } 

Fcrch’ ella iì riabbia o poco o molto » 

IO* 

Lo Scricca intanto con olio pietrina 
( Ma dì quello di pietre preziose, 

E non dei nòftro, o ver del Cafentino 
Che vai tre foldio due crazie poceiorej 
Della figlia unfe'il volto alabaftrino, 

E tornò in vita : molto poi ne pofe 
Hella piaga del vago giovinetto, 

Che lo guarì pieftifitmo in effetto * 

*os 

Quanta allegrezza i due fedeli amanti 
Provaffero in vederli t ognun fel penfij. 

Che a dirlo non ho io forze ballanti . 

Ora coi volti come fiamme aceenli 
Si guardaro : or con pallidi fembianti; 

Id or perdendo or ripigliando i fenfi 
Aprian le bocche e non potevan dire; 

E fi fentivan di piacer morire • 

* Pa» 


Digitized b 




* 


Q.VINDJCESIM'Ò. «a* 

* 

Ture alia fine fcialft Ricciardetto ^ 

La debil voce, e jiifie.- Ancor ti veggio, 
Defpina, mio conforto e mio diletto * 

Ed ella: Son par delta, e non vaneggio 
Quello del mio Ricciardo egli è 1* affetto., 
A cui me ItelFa. ed ogni cofa io deggio. 
Rifpondeva or con voci, or con fipgultts 
Quando s* odon vicini afpri tumulti • 


O quello fatto sì, che mi vien nuovo, 

E viemmi in tempo che molto m'increfce 
Che in fomma fe una -volta mi ritrovo 
A qualche iftoria che lieta riefee : 

Ecco che viene chi mi rompe l’uovo, 

E mi llrappaJa rete, e fugge il pefee • 
Mi porti in avvenire 1* iverìtere . -, 

Se mai più yq’ cantare iftorip vere» 

108 

Che fe non avev* io sì forte im pegno ; . 

Nè feguitafii l’opera intraprefa $ 

Tutte "le forze del mio fcarfo ingegno 
Spender voleva folo in quella imprefa * 

E d* un amante così bello e degno, 

E dolina donna sì d’amore accefa 
Voleva dir con dolcezza infinita, 

Pa farvene leccar forfè le dita. 

109 

Perchè le guerre, c Torride battaglie, 

E r opere famofe degli eroi 
< Donne gentili, può elTer ch’io sbaglie > 
Non fono cole da me , nè da voi . 

Gli archibufi, gli fpiedi, e le zagaglie 
Per voflra fè che hanno a far jcon noi# 
Maneggin quelli gli uomini fpietati, . 

Ch* odiano Amore e i fervi fuoi pregiati • 
k, E noi 


«• 
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ne 

E noi, s’egli è di verno, intorno al foco, 

O pur d'eftate all'ombra ragioniamo 
• Quanto piacere, e quanta feto e giuoco 
Apporti Amore, e lui benediciamo. 

Ma fpero in Dio, eh' eli* abbia a durar poco 
L* afpra battaglia che noi ci appettiamo j 
Ma pur s* ella durafle troppo troppo, 

10 fon perfona da farci un intoppo 

i” 

Fra tanto ripofianci , e in quello breve 
Spazio di tempo penfiamo a Defpina, 

Che da'* begli occhi di Ricciardo beve 
L’amb eolia vera, e quella più divina; 

Che tal fu in cielo certo non riceve 
Dal bel garzone Ideo fera e mattina 

11 fommo Giove: e penfiamo a Ricciardo, 

Che verrà tutta l’anima in un guardo» 


Fine del Cam a ice firn* t 
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